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MEDITAZIONI 

SOPRA LA VITA 

D I G E S Ù 

SIGNOR NOSTRO ' .. 

Per ciafcim Giorno» 

Distese Dal Padre 

FABIO [AMBROSIO 

SPINOLA 

Della Compagnia di Gesù' 

Dsvife in quattro Parti, 

P A R [T E SECONDA.' 

Cominciando dal primo di Marzo fino alla Domenica ' 
della Sanùllìina Triniti. 

A^ionttvi in fint le Midita^cni de'* Santi otementi nelP 
ifitjfa tempo. In qtttf' ultima ImpTtJper.e anckt 
ÙDedute f « dili^enttmente corrette. 



IN VENEZIA, MDCCXCy. 

Nella Stamperia Baglioni . 

Con Litert\a de' Superiori , e Triviltgìt , 
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MEDITAZIONE 

PRIMA. 

lì Verlo Zfetito -vuole j che s* p.mì GtS-ìi ) 
e ce Ke dà 1' E fempìo k 

t. RIMO punto. I] Padre Eterno lii 

iBandato il Tuo Figlio al Mondo , e 
ce l’ha dato unito alla nofìra naiura- 
Jezza. Confiderà che fine ha aVuto ^ 
cìie tofa ha ptctdo? Che lo conofcdTmO) che però 
xhlTc Crifio ; Hec efì zita teterna ^ ut cógnofcetit ìe "vt- 
rutn Dctttn^ CJp c^uem v.ifjii Jtftm: Cf.rffitfm , Jo. 17. 
ed in oltre^ ronclcecdclo , l'an iffn'D, tatto uomo per 
noi , Fa rindlìone , die Ogni ragione vuole , thè adem- 
piamo quella volontà sì giufla , c sì Tanta dell’Eter- 
no Padie. Che rotto avrebbero quelli fudditi, i quali 
iTon volcflero riconofecre il Figlio prin ogcniro , che 
un Re terreno propone per Ti o erede a’Teoi Va/ralli , 
t non voleficro amarlo? entra in tc, vtdi come fino 
adefib ti Tei portato: quale Tudio hai pof.o in co- 
nofrere , ed amare Gesù? Ch «hi avefle un pocò di 
quel l’cntirrcnto di Paolo, il cua'calno non fi curava 
di fapere, che Gesù Crifio! ove tu Tei fiato forfè fi- 
mile a quei vinajifoli pcrverfi , e cattivi , i quali ii 
vedere il figliuolo mandato loto da quel P.dre di fa- 
miglia, acciocché lo rirpcttaficro , l’ ut r i fero. Quante 
volte hai tu Venialmente peccato, tante l’hai d'iprez- 
zato . Qianro l’hai rfi'cfo graven ente , tante l’hai 
dalla tua parte uccifo . Ti confonderai del paflato , 
proporrai in avvenire di far diligenza per cor.ofter 
Gesù , ed amarlo . 

SECONDO k Confiderà, che’l Padre Eterno ^ che 
Uveva inviato il" Tuo Figlio al trend», acdorrhc fc'ffe 
conofiriuto, ed amato, ce ne ha dato 1’ «Rirp-o . Pri- 
mo fi dichiarò due volte in pubbPeo > rh« Gesù tra 
fuo Figlio diletto, Hìc eJìFil/us tneut diltVut^ intatto 
tnihi bene complacui . Mattb. 17. & e. 17. V. J Ne fi 
contento di dichiararfi con la vprt-^ che Par ava} in 
feconde) luogo aggiunfb i fatti , Gli ha datr© in ma- 
no tutte le cofe ; OmTita dedt't ti Tattr in tnatius . 
)d: 13. Gli foggettò tutte le creature dcIl’Univerfo . 
Gli comunicò tutti ì rcfbri Tubi , ed attributi . Gli 
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4 Medìta^toni di Mar\o , 

diede r onnipotenza , acciocché opcrafle miracoli , 
quando voleva: la mifericordia, acciocché perdonalfe 
i peccati, e riccvefle i peccatori; e per l’amore che 
gli porca il Padre Eterno, fifpogliò quali dell’autori- 
tà di giudicare, c la conferì al fuo Figlio. Omne }u- 
dicium dedit Tater tilio . Jo: Così dice 1 ’ iftdib 

Crifto. Ed io, che faccio, e che ho fatto fino adefib 
a quello efempio? Il Padre, perchè ama, dà tutto al 
Tuo Figlio , ed io lo, che Gesù defideta il mio Cuo- 
re, fo , che me ne fa illanza : Pili , frxbe mihi cor 
tmm', eppure ne fono tanta fcortele, che infatti glielo 
nego , ed amo d’ impiegarlo più nell’ affetto di quelle 
rofe terrene, che nell’ amore di Gesù. C^uando farò 
una volta pieno concetto di tanta ingratitudine ? ma 
quairdo m’emenderò di propofito ? 

TERZO. Confiderà, che il Padre Eterno ama tan- 
to Gesù , che oltre avergli foggettato il fuo Regno , 
comunicatagli tutta la fua grandezza , maellà, gloria, 
c trono, a lai non nega colà alcuna . Se perdona al 
mondo , lo fa per amor di lui ; fe comparte grazie , 
Io fa ,' perchè in nome di lui le gli domandano. Non 
gli può piacere cofa alcuna , le non in Gciu , e per 
Gesù, primo tra gli predeftinati , primogenito d’ogni 
creatura. In fomma non ama cola, non gradlfceope- 
ra, che non veda in quella il marchio , ed il lìgillo 
di Gesù: volendo che tutti noi ci conformiamo, e ci 
ralTomigliamo all’immagine del fuo Figlio. Che con- 
fufione ti dovrebbe apportare quella confiderazione ? 
quanto poco riconfermi, e raflo migli a Gesù , nel tuo 
operare ! Fa che l’azioni tue abbiano I’ impronto di 
, Gesù, e penfa poi di piacer a Dio. Rifolviti una vol- 
ta di fare ciocché eforta S. Paolo , Induimini Domi- 
num Jefum Chriftum . Ad Roni. 15. Amalo di cuore , 
velliti degli affetti di lu,i, procura di noi amar cofa, 
che non p.iflì per Gesù , e 'che non rifguardi Gesù . 

WEDITAEIONE II.; 

Gesù amxtì dei* Sxnti 

ir. ttRIMO - PUNTO . Entra col penfiero nel 
L Cielo Empireo. Vedi, come agl’ Angio- 
li, creaci che furono, fu dall’Eterno Padre rivelato, 
e propollo Gesù, Dio, ed Uomo , acciocché 1 ’ ado- 
«Qtro , Con quanta prqatejga fe gl’ inchinarono 
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fubiro gl’ Angioli buoni ! PalHi coi p^nfiero al temp') 
dell’ Incarnazione , e della Narivid. Ciri può capire 
r afferro con cui l’adorarono , la riverenza concai 
gli aflìftirono , ffando egli nella flalla y come fubito 
cercarono di pubblicarlo, il gufto che ebbero di fet- 
virlo nel deferto , il defiderio di confolarlo nell’ ago- 
nia dell’ Orto, il fentimento che mortrarono nella mor- 
te di lui, l’allegrezza che fecero nella rilurrczione , 
il giubbilo ch’ebbero nella falita al Cielo , e la con- 
tinua follecitudinc , con cui, per amor di Gesù, fer- 
vono agli uomini ? Chi vi fpinfe Santi Angioli ad 
amare , e riverire tanto Gesù ? non eri della natura 
voftra , ina della noffra , non nafeeva per ricomprar- 
vi , non moriva per la voftra falute, non faliva in 
Cielo per mettervi in pofleflb d’cflb . Conofeevate , 
che 1’ amarlo era di gufto dell’Eterno Padre , ve- 
devate, che per la fua dignità era degno d’ogni af- 
fetto ; intendevate il merito di lui. Che dici , ani- 
ma mia;, a qucfto efem^o ? tu fei più debitrice a 
Gesù degl’ Angioli , per li quali non bifognò che ino- 
iriHe. Sci più debitrice a Gesù per una minima ifpi- 
xazionc , con la quale fai bene , che non fono gli 
Angioli per la grazia che hanno, eftendo l’.nfpirazio- 
nc , che ti è data , e coftata a Crifto ,'^c comprata 
col fuo fangue , e con la fua morte ; eppure quanto 
fei fredda nell’ amore di Gesù in paragone degl’ An- 
gioli ! O beati fpiriti , che ardete dell’ amore di 
Gesù, Uomo e Dio , accendete nel niio cuore una 
fcintilJa di quel fuoco , acciocché mentre dovrei 
amarlo più di voi, almeno non fìa tanto ingrato come 
fono . 

SECONDO . Confiderà , quanto altamente fu 
impreflb nel cuore della Vergine l’amore di Gesù . 
Era Madre si , ma tal Madre , che conofeeva la di- 
gnità , la grandezza, ed i ineriti del fuo Figlio. Che. 
non fece , che non pati per lui ? pellegrina feco in 
Egitto; afflitta , leftandone priva m que’ire giorni ; 
compagna, e ferva continua, nella vita che fece fino 
ai trent’annt: feguace in tempo della predicazione di 
Gesù , con altro affetto , che non feguìva Santa Monica 
il fuo figlio Agoftino: feordata della fua fama, flette 
coftantc alla Croce , defiderofa d’ efferc facrificata con 
lui , c per lui , fofpirando fcmprc che viffe , a Gesù 
gloriofo in Cielo, fino che per puro amore per lui 
morì, D’onde nafee, che nel Cielo è noftra Avvora- 
• A3 ra? 
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tf Medttaìjont dì . 

ta? d’ onde procede tacco il bene, di’ ella ci fa ? fc 
non dall* affetto , che porta a Gesù , il quale ci ha 
voluto per fratelli, onde dia vuol ellcre Regina depl* 
Angioli, ma Madre noftra. Non ti pare, che quanda 
non ci forte altra ragione , il fapere , che dai &ran- 
dirtìmo gurto a Maria in amare Gesù Tuo Figlio, non 
ti pare, dico, che que&} dovrebbe ertere un motiva 
eincaciflìmo ad amarlo ? eppure in vece di quella , 
quante voice hai offefo Gesù ì Chiedi perdono alla 
Vergine della tua malizia ; pregala a comunicarti per 
l’avvenire lume, ed aftccco, acciocché polli imitarla 
nell’amore di Gesù. 

TERZO . Confiderà , quanto avanzati fi Ibno nell* 
amore di Gesù gli altri Santi ^ Gli Apporteli lafciaro- 
no tutto per feguirlo, né lo vollero abbandonare , di- 
cendo. Pietro a nome degP altri : yerba vit<e ttternx 
habes^ ad quem tbimusl Joan. A chi anderemo , fe 
voi avete parole di vita eterna?. Dopo l’ Afeenfione al 
Ciclo, che altro fecero, che pubblicare con tanti 
patimenti al mondo l’amato da loro Gesù',, e col fan- 
one teftimoniarc l’amore che gli portavano? Un Pao- 
lo , tuttoeché non l’ averte trattato, in carne , tanto 
l’amà, che Tempre aveva in bocca il nome di Gesù; 
diceva di non vivere egli , ma che in lui viveva Ge- 
<ù. Una Maddalena , lèmpre a’ piedi di Gesù . Ua 
Ignazio martire , che portava fcolpito nel cuore il 
nome di Gesùi e dopo, tanti genitofi campioni , che 
diedero il l'angue per Gesù stante Verginelle, che in- 
namorate di lui , per ortervargli la fede datagli , come 
a Spofo dell’ anime loro , non fi .curarono, di colà, 
alcuna terrena ; tanti altri , che per godere Geaù , 
abbandonarono le ricchezze , abitarono ne’ delèni , c 
morirono ad ogni confolazionc di quefta. vita ? Mifero, 
w , che non entri nel numero di quefti , c potendo 
amare un oggetto così degno, come è Gesù, fbppor- 
ti , che nel tuo cuore vi fia altra, affezione , che di 
Gesùl eppure non ha operato, meno per re, che per 
altri i del fuo. fangue , neppur una goccia eccettuò. , 
die non la fpargeirc per te . Rifolviti a Icguir l’cfem- 
pio di tanti Santi , al pari degl’altei obbligato a Cii- 
diUxit 
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. Gtm dtv* tjjer amato , ptr tjfert del funghe nojìto , 

irr. TJRIMO PUNTO , Un obbligo aflr^i ftree- 
L to dì vero amore fonda tra gli uomini , 
l’efiered’ un’ iftdTo fangue > e congiunto con parentela * 
onde giuftamencc viene ripiefo chi nell’ affetto verfo 
de’ Tuoi viene a mancare. Confiderà chi è Gesù; non 
è egli del noftro l'angue * mentte lafciata U natura 
Angelica, con cui poteva unirli , s’c compiaciuto di 
prendere la noffra umanità* fcendere a quefto fango, 
farli uno limile a noi , e tanto congiunto con noi , 
che li dichiara d’clTere noftro fratello, che però San 
Paolo r addimanda: Vrimogtnìtut in nutUisfratribui} 
Quanto dunque fci obbligato ad amare Crifto per 
quefto titolo ! I fratelli i quali non li fono eletti d’ 
clferlo, ma lo fono per naturale difeendenza* s’ama* 
ao pure ; che ragione puoi avere di non antare Ge- 
sù, che per Tua bontà ha eletto d’ellerti fratello, ove 
non meritavi d’elTergli fchiavo* nd eri degno che ti 
guardalfe? O mio Gesù, vai ci onorate con doman- 
darci fratelli, ma noi quanto cattivi fratelli lìamo 
flati , e forfè tuttavia fiamo ! Non una loia volta , 
come frccro i fratelli di Giufeppe , v* abbiamo vendu- 
to, mà tante; quanto più crudele perfecuzionc atece 
tollerata da noi, di quella che GiactÀ ebbe da Efaù? 
t quante volte , peggiori di Caino ,• v’abbiamo uC- 
eilo , innocente Abele ? Per Voftra pietà mutate quefto 
Cuore , e fate , che daddovero v’ ami . 

. SECONDO . Confiderà , che Gesù non Colo é 
del noftro fangue , ma inoltre , col farli noftro fratel- 
lo , ha innalzato tane’ alto il noftro elTire , C ci ha 
apportato tanto onore, che in verità il noftro fangue 
è alla delira dell’ Eterno Padre, fopra tutti iSerafiiii, 
rifpettato , adorato fervito da tutti i Cori degl’ An- 
gioli , e de’ Santi . In quale balTezza' era la noftra 
umanità , avanti che Gesù fbllè noftrd fratello ; In 
che abiffo di mifene era caduta ? Qui nel mondo , 
quanto s’ama uno, che ingrandifee una famiglia, e 
la nobilita , e dove era ofeura , la mette alla luce 
della Kenté! Finalmente i fratelli di Giufeppe, quan- 
do vMero, che gl’ aveva polii tanto avanti nella gra- 
zia di Faraone, l’ amarono pure , loftjinarodo el’ado- 
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rarono . Che affetto non ebbero i Giudei ad Efter , 
conofecndo che avc« ingrandito- la nazionc’tutta ap- 
preso d’ Affuero ! Con che ragione dunque non ame- 
rai Gesù, che ha ingrandirò tauro l’ umanità noftra j 
che poflìamo alzare la faccia avanti a Dio, con ave- 
re cancellato dal noliro linguaggio' quel la macchia sì 
ignoniiniola, che ci aveva imprelTo Adamo col fwo 
peccato? Vergognati dunque di ftimare sì poco titolo 
tanto grande , e d’^cllbre tatuo freddo nella dilezione 
di Gesù . ■ - ' 

terzo . Confiderà , che- Gesù, con avere unita 
la noffra umaniti alla fai pedona , non fole è fatto- 
dei noftro (àngue, non fok> l’ba onorato tanto , ma 
c divenuto capo noftro , Si ftinu pure , s’ onora id 
capo della cafa tra gl’ uomini , e non fi dovrà amare 
Gesù nofiro.capo > ed infieme primogenito , il quale 
ci ha portata in cafa una groflìlfima eredità- , che 
non avevamo > e ci coftituilcc luci coeredi , e vuo^ 
le che regniamo con lui ? Il fratello maggiore del 6- 
glio prod'go fi fdegnò col Padre , perche aveva dar 
to ricetto a quel fratello minore , cheavova fcialacqua- 
ta l’ eredità . Non fa così Gesù . Siamo ben noi fra- 
telli minori, e figl) prodighi , rifpetto a Dio Padre 
>nofiro; ad ogni modo non ha maggior gufio, quanta 
che il Padre ci ufi mifericordia , ci riceva , ci rive- 
Aa, ci renda olio (iato di prima» Perquefio egli me- 
defimo s’-interpone col Padre, come -noftro Avvocar 
lo , eforea a .valerci del fuo Home per ottenere le 
grazie. Che. dici di quella condizbne amorofa di 
.Gesù? dunque quale è la tua ingratitudine , fc non 
rami ? Per affai meno, ricevuto da una creatura , ù 
fcntirefti ftruggere il cuore verfo di quella ; e con 
Gesù , che ha fatto tanto , lei si duro ? Non ho che 
rifpondere , mio Geiu , {è non ricoprirmi tutto di 
confufione, Cenofeo il mio eflere , ma no» fo canv- 
biarmi : voi per pietà compatitemi , e datemi il volito- 
.amore, 

M E D I T A Z I O N E IV/ 

I 

Cerò dev' •fftr amata y fttche ei ama, 

IV. -pRIMO PUNTO » Confiderà , che Gesà 
. ST ci ama tanto ardentemente , che fi di- 
-chiara di ritrovate le lue delizie in noi , Che gran par- 
' lare 



MedìtiT^ìonì dì 9 - 

lare è quefto, fe avcfic detto di avdre le fue delizie» 
in quei beati Spiriti , che gii aflìilono , e circondano 
il Trono fuo , ovvero in quei Serafini , che tutti av-,' 
vampano-d’ amore , farebbe cofa di minore maraviglia; 
ma trovare le fue delizie in noi , gente iniferabile , c 
tanto ingrata ì Eppure è vero, che l’amore, con cui 
Gesù alna l’anima mia, c l’ha amata , è maggiore 
dell’amore, che tutti i Beati del Cielo portano alla 
Santtflìma Trinità . E fe non avelTe trattenuto 1’ aftet- 
to fuo, mentre era in quefta rita, l’arcbbe arrivato a 
tale ardore la fua carità , che farebbe morto d’ amo-j 
re per noi. Come non fi confoirde a quefta verità la. 
mia freddezza? dunque fono ficuro, che Gesù in* ha 
amato tanto ; e sì poco corrifpondo , e sì poco cer- 
co di riamarlo ? Mio Signore , e quale dilgrazia 
( dq^temi licenza , che cosi parli ) è mai la voftra. 
con me ? fe mi perfuado d’ elkre amato da una crea- 
tura , mi fento ( quali che dilli ) necefticato a ria- 
marla; e l’amore che mi avete portato , noir ha pa- 
ragone con l’aft'tto delle creature verfo di me ; ep- 
pure non ho cuore d’ amarvi 1 Eccomi a’ voliti piedi, 
gettato, fupplicante ad accendere in me quel fuoco 
che precendefte d’ accendere in terra , acciocché cot- 
rifponda una volta all’ obbligo mio. 

SECONDO , Confiderà , che Gesù ci ania non 
avendo per parte nnftra morivo, che lo aikttalfe ad 
amarci . Che obbligo aveva Gesù d’ amarci ì Gli hai 
data qualche cofa? lei ftace >1 primo ad amarlo? Po- 
teva forfè Ijperare da te qualclpf 'bene ì Vedeva forfè ^ 
che collocava 1 ’ affetto fuo ih perfoha degna ? i pec- 
cati che feopriva in le , non T obbligavano , a non 
amarti : eppure non c fiato l’amore fuo folo di affe.:- 
to, e di parole, ma di fatti. Noia ha fervitos conto 
tuo quattordeci armi , come fece Giacob pet Rache- 
le; ma in una bottiguccia fino a trenta è flato feo- 
Dofeiuto faticando, e grultimi predicando , per un* 
anfia incredibile del tuo bene. Quante volte ha l'uda- 
to nei viaggi, ha verfate lagrime nelle notti, hafpar- 
Ì6 il fangue nella morte , tollerata per te , pronto fe 
bifognafle, Iterum crucifigì fro re! Fa riflcflione per 
quanto meno t’affezioni ad una creatura , ad un ca-» 
gnolino, che non fi parte dal lato tuo, tu porti. affezio- 
ne ad unoebe dice bene di te ; diventi fcbiayo ; uiw pa- 
rola come ti obbliga,un’azione di tuo gufto come ti lega 1 
c con Gesù fei così avaro del tuo affetto ? è poflìbilc 
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che non entri in te- inedefiina , che vivi con tanta 
pace del tuo cuore , e vergognandoti di aon cotrifpon— 
dere ad una creatura , non ti arroflifci. di non cor- 
rifpondere, e di non. riamare Gesù?. 

TERZO . Confiderà , ciré non. contenta di amarti 
egli, quali, che quello, fbffc poco, ha voluto, e vuo- 
le , che tu fii amato da tutti , c n*^ha di quello, pub- * 
hlicato il comandamento. Che direbbe il mondo, 
s’un Re nel Tuo Regno pubblicaflè una legge , un** 
editto, che tutti i fuòi“ vaffalli, e grandi e piccioli 
C nobili ed ignobili, portaircro afictto ad un. povero, J 
e vile contadino ? Non ha fatto. Gesù teco. quello. • 
Reflb? percRè gl’' Angioli, che fono, i gran Principi 
della fua Corte,, ti amano, ti fervono, ti cuftodifeo-- 
no , fe non. perchè così vuole Gesù ?. non ha Gesù 
obbligata tutti gli uomini , lotto pena della luadifgra-. 
aia , non ri nuochino , ma che ti amino al pari di le 
uiedefimi ? Q_icllo non è veramente amarti?. Che po- 
teva far di vantaggio., che impiegare 1’ amor fuo ini 
te, ed obbligare tutti gli akri a fare il medefimo ? E. 
ad ogni modo dimoftraztone sì grande non accende- 
un lineerò, aftetto verfo di lui nel tuo cuore ! Quan- 
to gelata conviene dire, che fia 1* anima, tua, la qua- 
le a fi.imme cali- non fi. rifentc . Povero me , non, 
poflTo negarlo, non v’amo; e per ogni parte fonocir- 
condato. da motivi d’ amarvi. Non mi lafciate più vi- 
vere in. tanta ingratitudine , mio Signore i e mentre 
volete tanto il mio bene ,. fate che v' ami , perchè, 
fena’amarvi non pollb avere vero bene 

, MEDI T A Z I O N. E V., 

. 1 I 

Cexìt dev^'ejjer. ntnato , perchè defidera , eie 
1‘ ami/tmo 

m 

V,. 73 RIMO. PUNTO. Non s’ è contentata Ge». 
Max\o , 1 sù d’ amarci, c con quello, obbligarci ad. 
amarlo; s’ è dichiarato in oltre, che pretende, e che 
defidcra efll-re amato da noi . O inlìhito- abbalTainento 
di Gesù! O inesplicabile condifcendcnzadel Tuo affet- 
to: Qjis funt ego , ut te amari- jubeat a me i: diceva 
Agollino . Chi- fon io. , povero vermicciuoJo , che 
che vogliate clTére amato di me ? che direbbe il 
inondo , fe il prima Monarca di quella terra; diceffe 
A una Concadinclla, travata tra le lìepi, e cavata dal 
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lavoro delle terre , die vuole , e delìdera , che l*ami ? 
E non CI è occafione di llupore maggiore , che Gestii 
Figliuolo di Dio pretenda da me miferabile, cavato» 
non dal folo niente, ma dall’abilTo di tante miferìe , 
e dal fango di tante colpe , e fi dichiari , che vuole 
1’ amore mio y e fé non lo tarò , arrivi a minacciarmi 
gran cafiighi ì E pur è vero che quel Signore , che 
ha l’amore del Padre Eterno, e che ha la pienezza 
dello Spirito Santo , dietro al quale vanno perduti i 
Serafini , non fi vuole dare ibddisfatto fenza l’amore 
di quello mio cuore. Non farebbe bifogno , che mi- 
nacciane callighi, fé non v’amo; poiché in vcriti , 
quale maggiore miferia fi può trovare , che non. ama- 
re voi, mio Gesù; e pure ancora dubito, ancora vi- 
vo Ibl'pclo, ancora mi faccio pregare di compiacere 
a Gesù , e gli nicgo quello , che getto , e diflìpo nel-- 
le creature. Confonditi, ed emendati. 

SECONDO. Confiderai che atrefa la baflezza tua, 
c la viltà del tuo affetto; c per l’altra parte la gran- 
dezza di Gesù, ed eccellenza di sì gran perfonaggio , 
avrclli giufta ragione di arroflìrti ,‘ 'e vergognarti col 
pretendere d’ impiegare in oggetto si degno il tuo 
amore . Che ha fatto Gesù ? oficrva la fua finezza 
per levare da ce ogni roflbre , e vergogna . Non folo 
fi dichiara , che tu 1’ ami ; ma di più , con un co- 
mandamento llrcttiirimo ti obbliga- a farlo, e quali ti 
lega a non glielo negare. Che pretendete, o mio Ge- 
sù? non é già voftro interelle, nè voftro utile, che io 
vi ami, ma lèbbcne necclTario per la mia faloie . Se 
l’intendelfi bene , quanto in verità m’obbligate coi 
comandarmelo { Quanto deve l’ infermo ai medico , 
per aver ordinato , che fi Jegaffe quando era freneti- 
co , acciocché coll’ ufo della libertà frcgolata non fi 
facefiè danno ? Quanto è vero, o mio Gesù , ch’io 
fono frenetico i Amo dii non dovrei , ra* affezio- 
no a chi dovrei abborrire. Voi, compatendo alle mie 
pazzie, vorrefte pur legare quello mio affetto , con 
obbligarmi ad amare voi , cd impedire quel danne , 
che a me lo Ifelfo faccio con male amare. Oh le una 
volta mi fapeffi rifolvere, e tutto l’ affetto . che im- 
piego nelle creature, come malamente fpe(b , confa- 
crarlo a voi , che me lo chiedete 1 Fatemi per pietà 
una volta quella grazia, fermate le mie pazzie. 

. TERZO. Coniiacra . quanto di cuore defidera Ge- 
«ù, che i’ amiamo i poiché non conento di dichiararfi, 
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non appagato di coinandarte'o , è andato trieciand®i' 
maniere fingo] ari di guadagnarti l’ affetto. Che dici , 
anima mia, di quefta invenzione, di eflerfi pofto fot- 
Vo un para di pane , per entrare «kntfo dj- te , per 
unire te a fc, e guadagnare, e meritare l’amore cuo^ 
Se i Serafini , per tutta una etcrnjtà, aveffero pen-» 
iato a qualche traccia , con cui potefle Gasò giun- 
gere ad ijiipofielfarfi del nofiro aftetto, farebbe mai 
caduu nei loro inieJIftti fimile invenzione? Oh come- 
avete ragione di dire : iiuid fotHÌ ftitn , non /e^ 
€Ì f Se ad un Santo folo.avefiè fatta quefta grazia 
quarto lo giudicaremmo obbligato ad amare Gesù h 
Se a Santa Mctilde dit.de il tuo cuore , acciocché 
r amafTe ; Se a Santa Tcrefa inviò un Serafino , ac- 
ciocché Je ficttaflè il cuore ; Se ad un Francefeo di 
Allìfi impreiTe le fue piache , per contruffegno di 
amore; Non ci dà Gesti folamente il cuore, ma tut« 
to il corpo fuo, Tamma, la divinità, per farci effe- 
re feco un’iftefTa cola , E tutto qiuefto non bafta ati’ 
ef{>ugnarti f Mifero me , che ancora re/ifto , o 
lafcio riufc're vane le invenzioni- di carità tanto fe> 
gnala*ti ! Ogni, poco , che ti moftri di benevolenza 
una creatura, è fuifiricatc ulora per fare, ciré «Ai- 
mi ingrato.» fc non corrifpondi , e non l’'arai; a Ge- 
•tù niente bafta per cfpugnare iJ tuo amore ?. Se quct- 
fto non è effere ingrato , quale farà l’ ingratitudine ?, 
Volgiti dunque di cuore a. Gesù, clic ti Ila diccndoa. 
frV» tnihi (or tuuot 

M E t) I T A; Z I O N E VI. 

' Vtv’'tjJ'er amato Gtsh , perché in lui fi ha ogni'' 
nofiro bent'. 

VI.. T^RIMO punto. Confideta , che un uo»- 
Mar%p. 1 mo del mondo, fe in una cola fola avef». 
lé tutto quello , che gli bifbgna , tìcchè gli. (crviffìf 
di capitale, gli fonimjniftrairc il veUrto , gir foffe car 
fa, Cibo, apito: in una parola, trovafle in eftù quan- 
to fa defiderare, avrebbe ragione eh grandemente Ai- 
loarli , di teneramente amarla., di confcryarla con 
ogni diligenza Così faceva quel, povera , addotto da 
Natan Profeta , il quale non- a venda altro;, che una 
pecorella, la teneva per figlia, 1’ allevava nel fuo fe- 
no, la cibava col fuo pane. Fa rifleflìone, che qucMo , 
chi* è hnpolliiìik di trovare ucUe. creature per k Ipco 
» impe*- 
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iftipcrfeziVif , in «riti fi trova in Gesù ; Eg'ff eft fa-^ 
Hi** n»bis oirmiai di iivanitra che in lui abbiamo ve- 
ra vita , perfetta falute y cibo, ajuto, confoUzione , 
ogni bene, e molto più di Gesù s’’ha a dire , Tn qua, 
•li falusj zitta y rtfurrefito- nofìra ; e pure quaiKO 
poco capitale lì fa di Gesù, quanto poco- lo fti;«a i^ 
mondo, quanto poco cr affezioniamo a Gesù ! Ah in- 
felice rrao cuore , pur troppo corri dietro alle creatu- 
re , dalle quali fole ne puoi alpettare male, e di Ge- 
sù fonte di ogni bene sì poco capitale ne fai , che 
facilmente lo lafci per co!e vane , e di niun momen- 
to! Apri una volta gli pcch| dell*’ anima , c molta più 
i’ affetto del cuore a Gesù, ed avrai tutto. 

SECONDO . Confiderà , che colà farebbe quefter 
Biondo ,■ fe non avelfe 'il Sole , il quale ogni giorno 
f illmninalic col fuo- nufeere, ho rifcal laTe con la fui 
kjce , c lo feeondaflc coi fuor influlfi . Quale orrore 
cagionerebbe quella notte perpetua , e quella ofcurir.i 
fen^a termine? Non pare, che ah forgere di lui tutto 
il mondo rcfpiri', e F univerfb. riceva vita ? Qijanto- 
più infelice farebbe l’ anima tua fenza Gesù ! tanto più , 
che il marveamnitO’ di q^refto Soie, in qualche manie- 
ra, ed ia qualche cofa fi potrebbe riparare ; ma fen^ 
za Gesù, vero Sole, nè avrcfti un raggio di vera lu- 
•ce, nè un affetto buono , nè d fiJerio dtl Ciejo , nè 
, fervore nell’ operare, nè un minimo penderò indrizza»- 
to alla vita eterrta ; da quello Sole nafte ogni bene 
perchè Efi lux -vent , qute iiluminat amnem hom/ntut 
venìentem tn hunc mundum. Ogni qualunque infpira- 
zione, benché minima, die s’incammina af porto del- 
la falute, Gesù te l’ha guadagnata. E con tutto que- 
llo si poco il tuo cuore fi abbra-cia con quello Sole, 
e quali che non aveflt bilbgno di Gesù , si poco coia 
lui ti’ llringi? Confonditi per canta miferia: pregalo, 
che non fi nafcondi a tc in caftigo dei tuoi demeriti r 
«la fi degni d’inviare all’anima tua uno dèi Tuoi rag- 
pj , col' quale disfacci tanta cecità , cd accenda un 
vero caldo d’àftbtto verfo di lui. 

TERZO. Confiderà, a che miferia giunge un cor- 

? o umano lenza 1’ anima , poiché dove è prelentn 
anima, vive, opera, fi muove, comparifee bello , 
«d amabile; fenza 1’ anima cagiona orrore, è abbomi- 
nato, è cacciato, diviene pelùme , immobile , hred- 
des, fcolorito, non vede, non parla, niente opera : coJt 
«ociniio corromperli, cd iafracidarlì , cftia fetore , 
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genera vermi , e feinpre più diviene abbominevole ; 
onde fi pud dire, che dall’ anima riceve tutto il bene 
naturale. Fa rifleflìone, che farebbe l’anima tua avan- 
ti a Dio, fe non fofle Gesù ? oh in quanto peggiore 
llato fi troverebbe , e quanro più abbominevole fareb- 
be ! Da te non hai forza per fare un minimo palio 
nella virtù : fenza l’ajuto di Gesù , le tentazioni ci 
vinccrebbono , Se pretendi grazia per operar bene , e 
meritar la vita eterna , in riguardo di Gesù la puoi 
pretendere , il quale coi meriti fuoi , e col fuo fan- 
gue te 1’ ha ottenuta . Quando l’ anima tua è brutta 
per lo peccato, quando è pefante per le male inclina- 
zioni , quando c tarda nel moverfi p-r la debolezza 
chi ha a comunicarle la bellezza, chi l’ha afollcvare, 
e fjingerJa, fe non Gesù? Se penecralTì quella verità, 
l'amarefti fenza dubbio . Piangi la tua durezza, che 
avendo tanto bene , non lo conolci , c porto avanti a 
Gesù , digli con oiù vero fentimento , di quello che 
diceva /\nna Madre di Tobia , dolendoli della lonta- 
nanza de! figlio ; Omnia, fimul in te mia hahentet , t« 
non dehnimns dimittere . Qtianto torto ho avuto , Ge- 
sù , in non amarvi, mentre ogni cofa di bene fi tro- 
va in voi ì 

MEDITAZIONE VII. 

, Gftit deve effere amato per il gran male , 

. dal furale ci ha Liberati ^ 

vti» T) RIMO Punto . Confiderà, come dopo 
Marta ^ 1 il peccato coinmelfo da Adamo rutta la 
noftra natura umana, divenuta ancora cflà peccatrice, 
era perduta, priva del Ciclo, compagna di Lucifero j 
ma quello, che più fi ha a riconoicerc per gran ma- 
le, anzi per maggior male della pena , rimaneva col 
peccato perpetuo adooflò , che ci rendeva tutti infa- 
mi , immondi avanti a Dio, nemici d. 11’AltiHìino , e 
così agli Angioli del Paradiio ; poiché è male più or- 
ribile in sè, c da eCTere più fuggito il minimo pecca- 
to in quefta vita , che la magginr pena nell’altra . 
Che fece Gesù? Si moflèro a pietà di noi le vilcere 
di lui, ci compatì con Paft'etto , e ponendo la mano 
all’opera , ci liberò da quella colpa; (tracciò la con- 
dannazione a cui eravamo foctopolli ; cancellò quella 
sì brutta macch a, e fece , che non ci abbortirt'e più 
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jt>io> nr glt Angioli. Che ti pare 2 noi merita di cf- 
fer amato. Gesù? Se ci foilè una famiglia icu.i difeea* 
demi fodero infami, per avere il capa di quelli mac- 
chinato contro la vita del Tuo legittima Principe , a 
per eirere flato, autore di rib-lliaie , e fi. troraiTe una 
perfona , la quale con i fuoi portamenti togljefie a 
quella famiglia l’ infamia contratta , e la rimetteflo 
nelPantico, ed anche maggior fplendore ; quanto fa- 
ichbono obbligati i dii'cendcnti ad amare quella per~ 
"fona* E non è quello il noftro cafo? Non eri tu ribel- 
le a Dio tuo Principe , non portavi quella nota, di 
traditore fulla fronte ?. Ciri te n’ ha liberato ì non e 
flato Gem ? E puoi aver ragione o fcufa giufta di noa 
amarlo }■ 

SECONDO Confiderà , fé- quella famiglia che 
per la ribellione del Tuo. capo era infame avanti agli 
uomini, avefie potuta giungere ' a. cancellare quella 
l'ua marchia col megaa di una. fola perlbna ; quanta. 
obhIigaz.ione , cd amore proféir.rcbbero tutti i difeen-- 
denti a colui , che foto potendo, rellituirli nel primo, 
flato , avelie accettato di farlo , non avendo, a ciò ob-. 
bligazione alcuna ?. Come a quella confiderazionc puoi 
avere il cuore duro, verfo. Gciù ?. Qjicfto mate di col^ 
pa, clic ci rendeva, tutti ribelli j ed infami, non. avan- 
ti agli uomini , ma avanti a Dio,^ non era. irremedia-. 
bile? dtmodochè, quantunque tutte le forze del mon- 
do fi fodero, unite , tutti gli animali' fodero llati fa- 
ctifìcati a Dio, tutti gli uomini fi fodero fvevuti, tut- 
ti gli Angioli prefa carne umana fodero morti mille 
volte per uno, quantuaque ogn*^una di loro folFè fla- 
to più fanto di quello , che fiano adeffo, tutti infieme 
nou avrebbono dato a D'o fojdisfazione degna per un 
peccato folo Altri che Gesù non v’era, che ci pa- 
tede dare la mano ; egli fblo ci poteva rimettere in. 
liberta , egli conferirci’ la vita della grazia; fenza di 
lui era fpedita la nollra caufa, irremcdiabile la noftra' 
miferia : nè, edèndo a ciA tenuta, ci ha (pontanea- 
mente liberate^ da quello male , Stimi sì ooco quella 
benefizio , che non meriti Gesù per quello di edere 
amato da te J Ah ingrato , ah feonofeente ! alza gli 
QGchj ali’'Empireo , mifura l’altezza, ch‘'è dal Ciela 
fina all’ Inferno a te dovuto ; d'a quel profondo t*'ha 
cavato fola Gesù . E amerai più una creatura vile , 
che c’alia liberato da una milcria temporale, che Ge- 
4Ù j che t’ha foUevato da un male eterno? Che dici?- 
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ctie rifpondi.* come puoi giutìifieare la tua ?ngr«tira-'‘ 
dine^ ah coprici di confusone il volto, ed emendaci, 
TERZO . Confiderà , che per liberarti da sì gran» 
male , bilbgn'i che Gesù fi foitoponefle al male non 
della colpa, ma della pena , e che feendefie in un pro-i 
fondo di patimenti. Che fece Gesù? tanto ci compa-' 
tì nelle tiollre miierie,jchc non guardò d’ entrare egli» 
ia un profondo , ed in un’abifTo di dolori , per di- 
ftruggere il male, che ci opprimeva» E non ti pare,' 
che crefea per quefto capo infinitamente l’obbligo mo- 
d’amare Gesù ? Roma adorò pure quegli animali , i 
</uali di notte firepitando furono occalione , che fi 
Icuoprirono i nemici , coh che non fu prefa la Cit» 
ti; quegli altri adorarono quella Lioi^e.T.: , che a cafo 
uccife il Tiranno , che gli affliggeva , Dunque ha ad 
avere teco minor forte Gesù di quello , eh' ebfìero' 
tjueglf animali appreflb a coloro , che ricevettero ua 
bfiieiìzio temporale? Paragona benefìzio con benefizio, 
liberatore con liberatore, e confonditi . Un’ elefante-» 
liberato da una folfa , in cui era caduto , fervi tutta 
k vita fedeliflìmameixe al fuo liberatore , e tu con 
buona faccia non amerai Gesù , che pure è tuo libe- 
ratore dal profondo dell’Inferno-? Riconofei quanto- 
torto hai avuto fino adefl'o in non amare Gesti , e- 
fupplifci da quello punto con maggior afietto ali 
mancamento pal&to . 

MEDITAZIONE Vili. 

Pru’ fjftre tLnmto GfsU , fier lo bene ^ 

4 tni ai hx fuUevati , 

vrir. T) RIMO PUNTO . Confiderà , come nom 
Mar-:^o., i, non fi è fermato Gesù nel folo liberarci- 
da un male sì grande, quale era il peccato} ma inol- 
tre ci ha innalzaci , c dateci le ragioni al pofTefio di 
grandiffìmi beni . Se mentre uuo per i- fuoi misfatti» 
fi trova racchiufb in* un fondo di torre , privo di lu- 
ce , di libertà , con le traverfe a’ piedi , afpettando di 
ora in ora la morte , entrafTe in quella prigione il fi- 
glio dell’ Imperatore , e prefo quell’ intelice per la» 
tnano, non fòJo lo fciogliefie dalle carene, o lo ca- 
vafie da quel luogo alla luce , ed alla liberti , m:L 
in oltre lo faceffe compagno della fua Corona , e par-, 
Veipe dei fua Regno ; dinmù qyak farebbe il fea^ì- 

meor 
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mento dì colui ? non avrebbe egli obbligazione di fz- 
r;e rutto in gufto di chi 1’ ha condotto in tale ftato ? 
hon fi confumerebbe per amore del fno benefattore j 
Evvi proporzione, fe ci fai rifleflìone, di tutto quel- 
lo, che avrebbe ricevuto quel prigione dal figlio; dell’ 
Imperatore, con quello ebe tu hai ricevuto da Gesù? 
non fi tratta di liberazione dai fondo di unattNre, ma 
da un’Inferno; non da una -prigione di poco tempo , 
ma eterna ; non di averti cavato alla luce del mon- 
do, ma del Cielo; non d’ averti chiamato ad un Re- 
gno temporale , ma del Paradifo ad elfer compagno 
degli Angioli, e Figliuolo di Dio. Che non renderefti 
•tu a quel figlio dell’ Imperatore , per TOel bene tem- 
porale ? dunque farà , appreflb di te , di peggior con- 
dizione il. Figliuolo di Dio , da cui ricevi ,un. bene 
tanto fuperiore all’altro , quanto è il Ciclo, alla tcr- 
f eppure come corrifpondi a Gesù ? cjuanto poco 
J’ami, e per lui operi ? •. : . - 1 

SECONDO . Confiderà, come, quell’ infelice fi fli-»- 
roerebbe obbiigatifiìmo al figlio dell’ Imperatore, quatu> 
do non ayefle quel figlio fatto altro, che feendere ia 
quella prigione , e indi cavarlo ? ma fe per liberarlo , 

€ Rilevarlo 3- quello flato , fi foilè il figliuolo Ibtto- 
pofto a’ patimenti dovuti a quell’ condannato , oh quan- 
to’ grand’ ccceiTo farebbe , quanto flimato tra gl’ uomi- 
ni, c quanto crefeerebbe l’obbligo a quell’ infelice, ^ 
'amare il fuo liberatore! E qual paragone, v’ è tra il 
figlio dell’Imperatore terreno , ed il Figlio di Dio,.? 
cd ove fi ,trovercbbc mai tra gli uomini un cafo tale, 
che il figlio d’uB Monarca , per liberare un reo di 
morte , fi fottoponeffe alle pene dovute a colui ? E 
non l’ha fatto a te Gesù^ non t’ha liberato dal cat- 
cere eterno , con imprigionarli nel ventre d’ una Ver-- 
pine ? che però la Chiefa , ftupita di quello, cantò 
^on.htrruilii Virginit utirum , Non fi è fpoglia^o del- 
ia gloria del corpo per tanti anni , per guailagnarti la 
gloria del Cielo ? Non fi è impoverito per arricchir- 
ti» e quafi vuotato per riempirci di ogni bene ? Co- 
nofei ancora quanto male tratti Gesù , non rendendo- 
gli il tuo affetto. Vergognati, e' non lafciare di fup- 
plicark) , che non ti laici durare tanto oflinatamente 
nella tua ingratitudine. 

TERZO. Confiderà, che come fu fatto a Giulep- , 
pe , a cui , liberato dalia carcere , mutarono le ve- 
ni » e i’ adorarono , per potere coiinparirc avanti a 
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Faraóne ; cojI ha fatto recò Gesù , c’ ha levato d’ in- 
torno quell’ abito IbrdiJo di peccatore , con cui non 
eri degno di andare avanci a Dio, c ci ha ricoperta 
con la velie preziofa della d vina grazia , con cui ri 
ha facto degno di poter coinparire alla prefenza di 
Dio; né contentò di quello , acciocché non folli po- , 
vero , ci ha fatto dono di un capitale intìaira dei Tuoi | 
meriti , col quale puoi acquilìare ogni bene . Vedi , 1 
che liberalità? vèJt che milcricordia ? Fu predicata la 
carità di Marcino , il quale con la metà della Tua cap- 
pa ricoprì un bilbgnofo . Si loda S. Ignazio , perchè 
delle Tue relU ne cuoprì un mendico , Quale effetto i 
dovrebbe operare in te la limolìtia , che ti ha fatta I 
Gesù, coprendo sì riccaneme la tua nudità, parteci- j 
pando tcco dei fuoi infiniti inerici , acciocché col va- 
lore di quelli tu polli pretendere il Cielo, e non mai 
ci manchi cos’alcurta? Vedi a che altezza t’ha folle' 
vaco Gesù ; e come puoi feufarti di non amarlo con 
tutto il cuore? Confondici del palTato , e non lafcia- 
re, che pofia giuliamcnce continuare ceco le Tue que- I 
tele Gesù, a cui così ingrato vivi. ■ > i 

MEDITAZIONE IX. 

- dtv' effere amato ftr quello^ ebo bafatlto» , 

\ 

nf. TJRIMO punto . Se una perfooa tua 
Mar\o, 17 amica, eziandio non volendo, e con Aiq 
dilgulfo , ti avellè liberato dalia morte , con per- 
dere per tua difefa una mano fola, e reftalTe fiorpia- 
ta, non le profefièrelli molta obbligazione, e qualun- > 
que volta tu la vedefli in quello ftelTo, non ti eccite- 
rebbe a compalllonc, non ti rìcordarclli del beneficio J 
ricevuto, noh ti fencirelli debitore d’ amarla? Alza gli I 
occlij in CriAo crocifilfo, confideralo da capo a pie- | 
di , ogni parte del fuo corpo non é autentico teAi- 
monio della Tua carità ? non leggi Icritco in ogni 
luogo del fuo corpo l’amore di un Dio, il quale non 
a. cafo , ma volontariamente, non con fuo difguAo , 
ma con Angolare aficcto ha perduto non una mano, 
ma la vita ? Fa rifiefllooe quanto devi : hai sì poco 
fenno, che ti debba più obbligare il patimento d’ una 
creatura, tollerato per te, che quello d’un Dio? Mi- 
rando Gesù in Croce , non dovereAi da capo a piedi 
rifeaucci cucco j Se l’amaAì come l’ amano i Serafini i 

che 
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che d’Po i Serafini ; fé uguagliaflì l’ affetto c©n cui l» 
potrebbero amare tutte le creature poflìbili, tr porre- 
ìli inai difimpegnare ì che farà facendo quello eh* 
fai ? clic vuol dire , non faretido cofa, che vaglia . 
Confonditi vivamente ; e deltdera almeno quell’affet- 
to, che con tuo danno impièghi nelle creature, dark» 
a Gesù . 

SECONDO. Confiderà, che foggiacque, c fi fot- 
topofe a quefti tormenti , non per uno che gli foffe 
amico, che aveflè con eroici «iTequj meritato sì gran- 
de dimolìrazione j ma per te , che nell’efferc fei un 
povero niente , e nell’ affètto tante volte gli lèi ftàfo 
nemico , e per confeguenza indegno d’ogni bene , e 
per le tue colpe giuftamente reo d’un Inferno. Dinar 
mi , che cola poteva Gesù di vantaggio fare per tc , 
fé ti foflc fiato obbligato 2 fe aveffe ricevuto da te 
reflere divino, o umano, che egli ha? poteva in pa- 
gamento di un tanto benefizio operare cofe maggiori 
di quelle , che ha fatto per cancellare quella tua 
afacciataggine , con cui hai avuto ardimento , quanto 
era dalla parte tua , di togliergli la divinità , col 
mezzo dei peccati fatti ? giacche in fatti , peccando , 
hai precefo di non voler lui per tuo Dio , e per tuo 
ultimo fine; ma si bene la tua volontà, il tuo gufio , 
e la tua paffìone . Che dici a quella verità? Tinten- 
di ? la capifei ? Ah mifero , ed infelice di me che 
non conoico ancora , o per dir meglio- , non credo , 
mentre vctfo Gesù continuo con un cuor duro f Spez- 
zate quella pietra , giacche fi fpezzano le pietre alla 
veduta dei patimenti vofiri . 

TERZO . Confiderà > come aggiunfe a tutti 1 pati- 
menti una volontà sì liberale, ed ardente, che paren- 
dogli poco quanto pativa dagl* altri, volle incrudeli- 
re contro di se , giungendo con la fua potenza , ove 
non arriava la forza umana , e tormentando fe fteffo 
per una parte , fino ad arrivare a non poter vivere , 
e dall*’ altra tenendo con la fua Divinità lontana la 
morte j per poter durare nelle fuc p.’ne. Che dici di 
finezza tale ; fe pure arrivi a farne concetto ? Tu , 
che sì facilmente, per l’affètto, che ti dimoftra una 
una creatura , lafci Dio , e gli volti le Ipalle, tro- 
vi tu quello affetto, che ti ha niofiraco Gesù neppur 
in ombra nella creatura , che ami ? e pure non riefee 
a Gesù cfpugnare il tuo cuore .. Riufeì ad Alfalonne 
con alcune buone paiole allcttare tanti , c muoverli 

• A .-1 


Digitized by Googic 



1 ^ 

io Mtdita%jonl il Màrr^t . 

ad avt^enturare le loro vice, combattendo contro Da- 
vid , per portare il Regno d’Ifraele nella perfona di 
ASalonne ; ed a voi mio Gesù, non è riufcito di muo- 
vere in tanti anni il mio cuore, perchè combatta con- 
tro i miei nemici , per farvi Re di qucft’ anima , di 
quelle potenze , di tutti gl’afTetti miei ; e pure non 
avete fpelè parole , ma fparfo fangue ; e pure quante 
pene, c tormenti 1 anderò conlìderando nelle fèguenti 
Meditazioni quanto la voUra carità mi dà, per ìmpoC- 
fedarfl del mio affetto , Ah efpugnatelo una^ volta . 
Ef nojìras ttittt» reixUts ad te com^elle vor- 

UfHtatef, ' . \ . 
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’ SOPRA LAPASSIONE 
DI NOSTRO SIGNORE . 

Da cominciar^ nei frìmo starno di Quartfim*, • 

. l 'a * 

Arami aJlc Meditazioai della Paflìone diftribuite un» 
per giorno, durante la Quarefima , eccetto i gioiii 
4eJla Settimana Santa , nei qnali fono due idedira- 
ziqni per giorno , mi è parlo di accennare le fe- 
guenti circoftanze, le quali, 'oltre le riflciTjoni p.-o- 
•pofte in ciafeun punto , pofla chi medita andarle 
applicando ai Miller j della PalHone, 

CÌrcojìan\e , che s’hanno a ponderare nei particolari 
Mìfierj della Tajpone di Grifi » . 

L a prima fi prende dalla queliti della perfona, che 
patifee^, E che è egli? Gesù, Dio ed Uomo in- 
(ìeme, per confegisenza Creatore, c Signore dell’ Usi- 
ve rio : fino dall’etemiià in,sè fclicillìmo , non bil<> 
gnol'o di co'a alcuna , infiaptaincnte fante , mifericor* 
diofo, amabile. Secondo, in quanto Uomo, è agnel- 
lo immacolato , fenza peccato alcuno . Santo de’ San-* 
ti, a cui fu dato Io Spirito lenza mifure . Terzo, è 
quello , -che fino dall’ iliante della Tua concezione ci 
amò tanto, che rinunziò per noi ad ogni fuo comodo, 
fi dedicò a patimenti incfpliqabili , altra mira non 
^be , che di farci bene, e tutto s’impiegò in benefì- 
zio altrui , ed in vece'>di ricevere ogni ofTequio , ri- 
portò cosi fieri trattamenti. Dal che fi cava, che ps- 
tifce chi folo non meritava patire , >chi folo meritava 
ogni trattamento buono . Patilce chi « flato oftefo -. 
c per conlcguenza foddisfa il creditore per io debito- 
re . Da quelle confiderazioni fi cavano aflètti di ma*> 
raviglia , di tanca bontà, pazienza, amore; defiderj 
di rimirare Signore tanto qualificato, e tanto difince- 
relTato: fentimenti di ringraziamento, con applicare a 
fe medefimo , quando fi viene a patire qualche 'cafa 
cioc , quanto fìa peccacorre , colpevole , indegno di 
ogni -bene . 

La feconda. Di ciò che patifeo ; chi può capirlo j 

Pai- 
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Jaiifcc quanto non ha patito mai nella vira ^ ttcll* 
OnoK j nei beni di fortuna ^ d’ingiurie, di tormenti, 
d’ignominie , uomo alcuno di quello Mondo, benJrhè 
viJiflìmo , indegno di vivere , e fcelleratinìmo . Che 
non paiilce ì una grande infamia <, prsfo come ladro j 
acculato come beitemmiatore , fcdilttore ^ c ribelle a 
Cefare : tenuto da indenroniato , e che nei fuoi mira- 
coli avefle commerzio coi Demonj ; trattato da paz* 
20, da idiota, da ambiziofo di Reame , e da Re fin* 
to , Nel fuo corpo quanto patifee , negl’occhj, fac- 
cia > orecchie, edòrato, palato ; da capo a piedi Icor- 
licato , in modochè fi contavano l’ olla : come capo 
de’ ladri croci filfo , fenza effere compatito, anzi inful- 
tato , come mcritafie ogni male . Quelle tante pene 
porgon materia di vìvilBma rompallìohe , poiché he 
meno un‘ animale fi potrebbe veder patire tante cofe , 
fenza a&ltto di compafllone, non che un uomo, mbl* 
to più un Figlio di Dio} ed infieme occalìone di con» 
fufioiie grandillìma , Vedendo quanto poco fappknio , 
e Vcghaii o Icfirice per CriHo» 

La utza v Da chi patifet ? da tutte le condizioni 
di perlone ; da Difcepoli , perchè uno lo tradilèc , 
Uno lo nega, altri lo lafciano ; da nobili, ed ignob'- 
li, da Giudei, e Gentili, da fecolari , cd Ecclefiafti* 
ci ; da gente beneficata, dal fuo popolo eletto, por 
cui era venuto in Terra , a cui aveva infegnato dot* 
trina cclclle , ed in utile del quale aveva tretìtatre 
anni fpdòj da girne, quanto favorita , tanto arrabbia* 
ta, td infuriata contro di lui, H molata da’ Demonj , 
onde la Sacca Scrittura 1 ’ alTcmiglia ai cani, ai turi, 
ai koni, per lo fdegno, iuria, c rabbia , con cui gli 
procuiano la morte t 

Quarta*. Per ehi patifee? non per se, che non nc 
aveva biiogno , le non in quanto egli rinunziò alla 
gloria del It o terpo dovutagli , e \olie per quelle 
mezzo giungere all’acquillo della gloria fua. Non per 
ì Serafini, che ardono d’amore , non per gli Angioli 
ribelli, che non volle; non per gente amica, che gli 
aveflè dato gulto ; ma per tutti gli uotìiini , per i Tuoi 
nemici , ribelli traditori , che tali fono i peccatori ; 
indegni di ogni bene , debitori di pena eterna , ed in- 
grati. Imperocché conofeeva benillìmo, quanto pochi 
folTero per fate conto, ellmia de’ Tuoi patimenti. Pa* 
tilcc per i fuoi Udii ciocififibri : finalmente per te in 
particolare, che gli cri preCchte, con tutta la frhJeri 

. delle 
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ielle fue c»lpe, e peccati . Quale ecceflb d‘ amore é 
quello! che grazia devi ! come devi valerci di quelli 
patimenti, con offerirgli all* Eterno Padre! 

Qiiarta. A che fine patilce? per gloria del Aio Pa- 
dre, per rendergli l’onore tolto dagli uomini coi pec- 
caci, per placare lofdegno giullillìmo di lui, per Ibd- 
disfare per i peccati di tutti gli uomini , ed in parti- 
colare per li tuoi , come fé non vi foOfero altri ; per 
ottenere a te, ed a tutti la grazia, la carità, e l’ al- 
tre virtù , e tutti gli ajuci , e mezzi necellarj alla 
giullificazione , e l'alute, ed acquillo della vita eter« 
na , bene maggiore d’ogni bene temporale, e natura* 
le . P?r le quali cofe vi bìfognava un prezzo infinito , 
cirendo innumerabili i tVollrì demeriti , cd,ì peccati ^ 
con malizia, e gravità infinitai E che farebbe flato di 
te, fe non t’avefle guadagnato quefli beni ! fenza 
dubbio, Tempre fenza veder Dio . £ perù con queflo 
ha palefaco l’amot luo verfo gl* uomini' per eifer fen- 
za mifura . 

Sefla . In che maniera patiAre ? rifpecto al Padre 
Eterno, con fomma ubbidienza, c raffegnazione , pon- 
tualità , pronrezza , rilpetce a noi , con fomma cari- 
tà , e liberalità ; imperocché baftando una goccia di 
fangue, ha voluto fpaigcrlo tutto , per inoflrarci più 
amore, migliore volontà , più aflcteo ; rifpetto a sè 
con fomma umiltà , con pazienza inarrivabile , man- 
fuctudine incredibile , fenza dimoflraziòne di rifenti- 
uienco alcuno, fenza refiflenza, lenza difenderla, lèn- 
za parlare in ma difcolpa, fe non quanto l’onore del 
fuo Padre richitdtva ; c con preparazione di patire 
molto più d quello, che avrebbono faputo inventare 
i Tuoi nemici , e però elefle il tempo lolcnne della 
Pafqua , quando da tutta la Giudea era il maggior 
concorfo i.i Ctrulalemme , in quella Città, ove era 
llato poco prima ricevuto in trionfo, ed acclamato da 
tutto il popolo , edaccreditato per tante opere, e tanto 
conoiciuro : nel luogo o.diaario de’ malf-iitori ; in 
mezzo a’ ladri , come cipo loro j ed il tutto patifee 
iti sì poco tempo , o poche ore , come fe i demeri- 
ti luoi toflero atiociflìmi , ed indubitate le Icelle* 
ragin- • .. . 

Da queite cireoftanzC , confiderate a luogo a luo- 
go, confor ne portano i mifterj , fi dovranno racco- 
gliere quelli , o lìiiiili fencimeiiti : dunque Crifto in 
unti dolori , pene , e patimenti , ed io dietro a’ gu- 
fi» ? 
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, e regali , diletti ? Criflo tanto umiliato, ed io 
dentro ad onori ì Creilo inaccente patifee tanto, per 
cahceliare i miei peccati : ed io peccatore, sì poco , 

© niente per le colpe da me coininciTe? Crif'o mi ha 
fatto tanto bene , con tanto fuo colio , ed io si poca 
gratitudine profelfo a lui? per togliermi da tanti ma- 
li l’è addoflato tante pene ; non mi renderò dunque 
a tanta bontà? per una creatura si vile, s’è abbalfa- 
to a morire , ed io non mi pentirò d’ averlo oftclo ? 
non darò quello cuore a chi mi ha dato la vita? non 
confidererò che fcnia averglielo domandato , ha fatto 
quello, che non avrei avuto animo di l'perare? difgu- 
flerò più quel Signore , che per acquiHarmi i gufti 
del Cielo, prefe per sè tante amarezze ? Che farò a 
quello efempio, le credo, e non mi arrendo ? guai a 
me ! le dopo tante milcricordie , reflo nella ingratitu- 
dine : che farà di me ? che pocea far di vantaggio 
Dio, di quello che ha fatto ? limili fenrimenti lì po- 
tranno raccogliere dai millerj , che lì anderanuo me- , 
dicand» < 

ì^erctrdì dtlle Centri . ' 

MEDITAZIONE r. 

* ' . \ 
'Del Cvnft^lio Dhin». 

P RIMO PUNTO . Elitra col penliéro tieìi’ Eterni- 
tà, e vedi le tre Divine Perfone radunate a con- 
figlio fopra Adamo, preveduto peccatore j e tutta la 
fua difeendenza efclulà dal Cielo . Odi ctime tra sè I 
éonfultarto ; Quid facimux , che rifoluzione s’ ha a | 
prendere ? s’ ha a lafcrar correre la perdita di tutti , ' 
o falvarli con la morte di un Uomo e Dio inlìemc ? 
Confiderà , come la Divina giuftizia pretende , che 
corra il cafligo , con dire i non merita perdono Ada- , 
mo. Il precetto iftippUogli , di non mangiate di quell’ 
arbore , era leggiero , potendo cibarli di tanti altri . 
Era fadl cofa ricufare l’offerta fattagli da Èva: ave^ 
va gran lume , gran cognizione gran grazia . Non 
aveva nel fuo interno alcuna palhonc fregoiaia', per- 
chè tutte erano Ibggette alla ragione : l’appetito 
non era ancora divenuto ribelle ; gl’ era flato in- 
timato il caftigo , che farebbe morto con la fua po- 
ficrità , fc difubbidiva . Per tutti quelli capi non 

è de- 
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è ■dcf'Oa di fcuia, e per conTegucnza di compaflìone » 
k coJpa di lui , c però deve correre il caftÌRo . Per 
l’ahra parte, ha da morire per un uomo ribelle , e 
nemico , un Uomo e Dio inficme , la cui vita è di 
maggior dignità, ed importanza , che le vite, e lifa- 
Jute di rutti gli uomini Che fi farebbe di vantaggio 
in benefizio di Adamo , fc fofie fiato fedele fervo , e 
non difubbidifnte peccatore f Vedi scoine tutto quello 
« vero ; quanto grande era il demerito nofiio , c co- 
mc_.giutìametitc dovevano efiere abbandonati , e lafcia- 
•ti perire; tanto piò, fé farai rifleflìonc ai tuoi pecca- 
ti particolari, preveduti allora. 

SECONDO. Confiderà, come in riguardo di tan- 
te ragioni addotte fi poteva credere fpedito il nofiro 
cafo ; quando la Divina mifericord'a parlò in nofiro 
favore, allegò , che ancora ella doveva aver luogo 
ncir opere di Dio , e non darli foddisfazionc alla fola 
^iuftizia: finalmente chi aveva peccato elT r compo- 
llo di fango , per conftguenza fragile , c foggetto a 
cadere, per quefio capo degno di couipilfionc ; cheli 
trattava di perdere per fempre tutta la natura umana , 
e tutti gli Uomini , per il peccato di Adamo ; che 
quefta caduta l’ aveva macchinata il Demonio ad 
onta del medefimo Dio e però fi doveva porre ri- 
inedio , acciocché non trronfafl'o per tutta l’ cremità 
aver fatto quello difpetto ; anzi fi confondtlTe n.l 
vedere gli uomini liberati , occupare quella gloria , 
ch'egli aveva per la fua luprrbia perduta', chefareb- 
\ be fpicca'a maggiormente la bontà infinita nell’ aver 
perdonato a chi non lo meritava : che eternamente 
j non farebbe glorificata la pietà divina ; in fomma che 
^poteva aver il fuo tlritto lagiufiizta, ed anche la mi- 
fericordia il fuo. Ringrazierai la mifcricordia di Dio, 
♦he bene avocaffe a nofiro favore: la pregherai a voler 
I continuare verfo di te, finché compifea del tutto la 
I caufa tua, e ti conduca al porto della falute eterna . 
I TERZO . Confiderà il decreto fatto in quel divin 
configlio, che fu quello, che pronunziò Caifa ; feb- 
I bene egli non l’intefe in quefio fenlb, né lo prctcfc; 
I Exfedit ut unus mortatur htm» -prò fofuh , mn 
I »of« gens ftreat : è efpcdiente , che Crifio , Uomo e 
I Dio infieme, inuora per la falute di tutto il popolo, 
fc non perifeano ctemainenrc gl’ uomini . E ron'am- 
' mirerai in quefio decreto l’infinita bontà di Dio , 
' iàclinaca tanto al nofiro bene , chi filmò efpi-dientc 
' Sfimld Vurtt 2T. B alla 
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alia gloria Tua, al fuo onore, che moriffe per 11 fer- 
vo il Padrone , per la Creatura il Creatore 1 Guanto 
ci ha ftimato Dio ! ha voluto unire l’interefTc no- 
flro con l'interefle fuo . Quanto fi deve far conto 
deir anima , per cui s’ è impiegato ui\ capitale sì gran- 
de , c sborsò un prezzo infinito j Vt f arcai fìgmento , 
non pardi (ilio. Sant’ Ambrogio . Che obbligo devo 
profclTare a sì preziofo Signore ? con quanti» appli- 
cazione fcrvirlo? non devo far tutto, per gratificarmi 
un Dio, che non ha lafciatocos* alcuna indietro, per 
liberarmi dal peccato, e dalla morte eterna? e pure 
si poco intendo, ed alle occafioni meno^lo pratico . 
Degnatevi per pietà, mio Signore, illuminarmi , e dar- 
mi forza, che io viva alla fervità, all’onore, al gu- 
ilo di chi ha giudicato erpedieate di morire , perché 
mi faJvi. 


Giovedì . 

MEDITAZIONE II. ' 

S' aduna il Concilio contro a Crifio . 

P RIMO PUNTO . Confiderà , come da alcnni > 
che furono pre lènti alla rifurrezione di Lazaro , 
efièndo ftati avvifati ì Farifei , di quanto aveva ope- 
rato Crifio, radunarono fubiro in cala di Caifa un 
Concilio di fett ntadue perfone più autorevoli della 
Sinagoga . Fa rifiellìone al fine che hanno in fare 
quell’ alfemblea , ed a ciò che li muove ì forfè per 
onorar Crifio, c determinare di riconofccrlo per Mei- j 
fia, ed accettarlo ; e forfè buon zelo dell’ onore di Dio? | 
appunto. Lì muove un falfo zelo, un’invidia contro 
Crifio, che operava cofe tanto flupende , un timore 
di perdervi d’ autorità , e però il fine loro era di le- 
varfelo davanti agl’ occhj , ed ucciderlo . Ecco come 
è trattato Crifio da quel popolo tanto beneficato, per 
cui aveva fparfo già tanti fudori , e folFerto canti tra- 
vagli. Qiielh. è li gratitudine? a che fegno di mali- 
zia fi arriva , quando la paflìone domina il cuore I 
quanto poco eafo fi fa di Crifio ! Entra in te fielTo: 
vedi quante volte hai imitato quelli Farilèi , e fac- 
to configlio nel tuo cuore per uccidere Crifio nell’ 
anima tua. Che altro è l’amor proprio , che fia nel 
fondo del tuo cuq':< ^ Ce non Caifa , che prefiede f 
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Che altro fono le pallìoni tue , e tanti affetti difor* 
dinati, fe non tanti nemici di Criffo , e conlìglicri , 
che lì radunano contro di lui f Che altro le rifolu- 
2 Ìoni di attendere a foddi^fare gii appetiti del fen* 
fo , e le cupidigie dell’ avarizia , deli’ ambizio- 
ne, e limili, <è non decreti, che Crifto muora in 
te? O miei affetti fregolati » (^Id cogitati^ c$ntra Do^ 
mltium ? Nahum . r» Non ho bifogno di b*al!mar<r 
1’ aflemblea fatta dai Giudei : balla che confideri la 
mia malizia, e ciò che faccio alla giornata. £’ pof- 
(ibile dunque , o Signore , che io cofpiri sì fpeffb 
contro di voi, di uccidere voi e perdere me? Quella 
è la miforia , quello è il tiro deli* amor di me che 
mi nafeonde il male^ che porta feco il ftguire i miei 
appetiti . Oh le vivamente conofcclfi , che reflcr 
troppo attaccato a i miei gulli, al mio onore , è un 
colpirar contro la vita di Gesù ! Rompete , mio Si- 
gnore, quella aflemblea interna, dillìpate quelli pen* 
fieri , che contro a voi congiurano . Fate , che mi 
rifolvi a combattergli contro, ed a non mai metter- 
mi a pericolo di perdervi. 

SECONDO. Confiderà i difeorfi , che fanno que- 
lli Giudei radunati ; metton in confiderazione ^l'che 
quello uomo fa molte opere prodigiolc. Vedi, che 
nè meno per nome k> chiamano, come fc fofle un da 
niente ; dicono , quello uomo , che pure con tanti 
prodigj fi dimoilrava Dio . A che legno giunge un* 
anima, che non ha lume! quanto poro concetto fa fa- 
te di Dio, e quanto poco arriva affimarlo! ronfefla- 
no, che fa gran miracoli j temono, che lalcfando cor- 
rere, tutti crederanno inCriflo ; dubitano, che con 
accettare Grillo per Meflìa, fiano per eflére dillrutcl 
dai Romani . E che maggior ventura potevano avere , 
che credere, e fèguitare Criflo ? e che maggior ficu* 
tezza, che avere Criflo dalla loro, che fole può fal- 
vare, e liberare? e quale Arida più cauta per mante* 
nere grintereflì temporali , che avere Dio amico , 
dalla cui volontà dipende ogni bene ? Non conobbero 
quella verità , flimarono che perfeguitare Criflo folle 
mettere in ficuro la Giudea, e perdettero la Giudea, 
ed il Ciclo . Quante volte ho difeorfo in quello 
Mondo ancor io , ed ho fatto più cafo del tempora- 
le , che della gtizia di Dio, delf amicizia fua, dell* 
• anima mia , della mia falute 1 Signore , fatemi 
capir bene quella verità, che i-J mio imcrclTe è flar 

B> I he- 
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bene con voi; che il fervirvi, l’amarvi, il darvi 
,fto è la Rrada più lìcura , non fb’lo per pofledcre i be- 
ni eterni, ma* anco, quanto fia eipedientc all’anima, 
aflìcurarc i temporali . 

TERZO . Confiderà la fentenra , e definizionè , 
che prcteie di dar Caifa Pontefice . E’ Efpedientc , 
che fia ammazzato, e muora Gesù ; e non venga pe- 
ricolare la gente Ebrea. Ecco l’empio decreto ed in- 
piufto di Caifa ; che fia utile la morte di Crifto , 
benché fia innocente, benché Profeta, benché Media, 
benché operatore di tanti miracoli , quantunque non 
accufato, non udito , non convinto di peccato alca- , 
no , perché non perifea , c vada in rovina il Tein 
pio, la Sinagoga, il paefe tutto, e con quello reftò 
flabilita la morte di Grillo. Vedi come la malignit.ì 
degl’ uomini fervi a’ difegni amorofi di Dio. Come di 
un' mezzo, ufeito da lingua tanto temeraria , fi valfc 
Dio per operare l’opera pm llupcnda , e mifericordio- , 
la, che era falvate il Mondo, clillruggere il peccato, I 
aprirci con la morte di Grillo il Cielo . O bonti del I 
Signore, che dal male fa cavare il bene ! Vi ringra- ! 
zio-. Signore, adoro la bontd volita, che feppe fopra | 
rifoluzionc così iniqua ftabilire una mifcricordia infi^ 
nita. Oh' fe fapeffi ancor io procurare di cavar bene 
dal male: c ad imitazione di Dio , che la morte di 
Grillo , ingiullamente decretata da’Farifei , converte 
in rimedio dc’noftri malij dal difpiacere, che mi fan- 
no, gl’ uomini , cavarne merito pel Cielo ; da quella 
difgfazia , o perdita , in cambio di cadere in impa- 
zienza, cavarne materia da lodare , e benedire ; dal . 
biafimo mio, prendere occafioné di parlare bene degli I 
altri, Cosi propongo di fare, mio Signore: alficuran- I 
domi, che fclaró diligente, niun male mi potrà nuo- 
cere , anzi dai cattivi penfieri , e fatti del proffimo , 
potrò cavarne materia di profittare maggiormente , e 
di falrarmi * 

■ O. .1 

>:■ •> ., I 





Digitized by ^ ■- • ^;It 



f 


Midinnjoni di Vafjime , zp 

Vtntrdì , 

M E D i T A Z I o'N e III. 

. Dtlla. Cena, fatta in Betania , 

P RIMO PUNTO. Giunco il Signore in Betania , 
(fi giorni avanti la Pafqua , fu invitato in ca'a 
di Simeone Jeltbrofo . Matta vi fi trovò a fervire alia 
tavola; Maddalena prende un vafo pieno d’ unguento' 
di nardo molto preziofo , e prima lavaci i piedi del 
Signore , e rafeiugati co’ Tuoi capelli, dopo l’unge 
con quel liquore , e profumo od»rifcro , e per ulti- 
mo , rotto il vafo d’ alabaftro , versò tutto quell’ un- 
guento fui capo del Redentore , in modo che tutti 
la cafa rimane profumata , ed odoiofa » Confiderà in 
quello fatto il fentimenco delle due forelle , come 
ciafeheduna fa gira nel inoftrarfi grata a Crifto , che 
avev'a rilufcitato il loro fratello, il quale era uno di 
quelli , che cenavano. Marta, benché non folTc di 
quella cafa fua, ad ogni modo è tutta intenta a fer- 
vile Crifto; Maddalena non lafcia occafione di torna- 
re a quei fanti piedi, ove pianfe i fuoi peccati , gli 
unge con preziofo unguento , nè unge a mifura , ma 
lo verfa tutto fopra il capo del Signore . Quale do- 
veva clTcre l’ affetto di quel cuore , e quale il fenti- 
mento luo, fe è tanto liberale ncll’elterao , e fe im- 
piega il meglio, ed il più preziofo , che abbia , per 
onorare Criflo? Oh che mi defl'e un poco di queft’af- 
fetto verfo di Grillo, che non andaffi nel fuo fcrvi- 
zio con una mil'ura avara; che gli deffi feinpre il me- 
glio, il midollo, opere lìncere , perfette, holocanfiame» 
tiuUataì Pf. . c non Jafciaflì patfarcoccafionc , che mi 
(Ì prefentaife di dar gufto al mio Signore! Milcromc, 
quan o diverfo fono flato ! ogni cola che faccio , mi' 
par femprc fia molto. Non è gii meco cosi avaro il 
mio Signore . Maddalena fu anche liberale , perchè 
forfè fapeva , che il fuo macftro in breve era per d. r- 
le tutto il luo l'angue. Impara ad imitarla, giacche a 
Gesù fi f parimente debitore di tutto il fangue, 
SECONDO . Confiderà quello , che dilfe -Giuda 
in vedere il fatto di Maddalena : Ut quid perduto 
hacì giudica, che Ha gettato quello , che j’ impiega 
in onorate Crifto, e lo giudica chiè nella fcuoia di Cri- - 
V. B $ fto. 
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fto , e fuo (Jifcepolo •• io foniina Tempre vi è chi bfa- 
fiina J’op.'rar bene. Guarda di non clTerc tu imitato- 
re di Giuda , il quale per dimoftrare , che biaGniava , 
con fonda iicino, vefle la mornioraziooe con un fìnto 
velo di Toccorrere i poveri , dicendo > che fi pote- 
va vedere, ed ajutare i bifognofi, e non verfarlo fui i 

capo del Signore . Vedi come pallia la Tua malizia , I 

e la Tua avarizia ; col pretefto di miftricordia . Non 
vorrei pii, Sicnore, aver mai nel mìo cuore il fenti- 
mento di Giudi , di fiimare che fia gettato quello ^ 
che s’impiega infervizio voftro. Levate dal miocuo- 
re per Tempre ua (ìmiic penfiero , nè mi lafcia^e mai 
ve (lire le mie paflìoni col velo della vinù , come 
fece Giuda; nè battezzate per zelo quello, ck’è fde- 
gno ; nè provvidenza quello, ch’è cupid gia difordi- I 
na'ai nè carici quello, ch’è ìnfenTualici : epurequan^ 
te volte mi Tono lafciato ingannare dall’ amore di me , 
e dagli aderti miei ! Vedi in oltre > come il parlar* 
di Giuda, nell’apparenza zelante, tirò gli altri dìTcc- 
poli nel medefimo Tentiaien'o, ed a biafimare la fiefià 
azione. Come facilmente fi fegue 1’ efèmpio 1 Proctt- 
ra di darlo buono, ed in ogni cafb di non ti laTcìar i 

tirare da quello , che da altri vieti detto , o fatto di ' 

male . 

TERZO . Confiderà quello che fa Criflo; non ac- 
cufa Giuda , e difende Maddalena , che taceva . Si 
meritava Giuda, che Cri fio Tcuoprifte, coirne egli era 
un ladro , e Tebbene mofirava zelo di compaflìone ver- 
To de’ poveri > cui in veritd aveva in cuore penfier» 
di ruboare : ad ogni modo il Signore non difcu»pre la. . 
malizia di lui; lo tollera, benché in un’ifiefib tecn- I 
po Giuda direttamente biafimaflè la Maddalena, per- 
chè avefle fparfo quell’ unguento , ed indirettanieatc 
biafimafTe Crifto , che 1* aveva lafciata fare , ed infie- 
mc ci di efèmpio di nafeondet* t difetti del proflìtno ^ 
benché veri , e Topportare con pazienza i biafimi no.- 
flri . Oh le Tapefll avere quella cariti coi proflìmi ^ 
celando i loro difetti , ed adoperare quefta pazienza 
Belle occafioni , che mi vengono 1 Signore , c 1’ una ^ 
e l’altra mi manca; datemi grazia, che Tappi eferet— 
tarla . Non lafcia però Cnfìo di difender 1’ azione 
di Maddalena ; l’approva, la loda , e dice , che fa- 
ri predicata in tutto il Mondo . Oh che buona coT«. 
è aver Dio per lodatore, e d.-flènfòre delle Tue azio« 
ni! Poco importa^ cht gli uoinioi condannino^ quaa- 

^ . 
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do Dio affolvc. Eppure, quanto poco capiTco quefta 
veriti ! fe Ja conol ceffi , non farei tanto pieno nel mia 
operare, di rifpetti umani, come fono: non m’ acco- 
moderei tanto al parere altrui; mirerei più l’occhio 
di Dio, ed il fuo giudizio, che 1’ untano : mi bafte- 
rebbe piacere a ini: ficuro che protegge , e che ha 
cura de’ fuoi , i quali hanno per fine dell’ operazioni 
proprie, il guilo di lui. Concedetemi quefla grazia , 
Signore , per voftra picti . 

Gabbato, 

MEDITAZIONE IV. 

VrtfarM\i»n€ aW tntrM» in Ctr»faUmmt » 

P RIMO PUNTO . Sebbene i Giudei in quel con- 
(ìglio ftabilirono di dare la morte a Crifio, èà i 
Pontefici , e Farifci avevano dato ordine , che chiun- 
que fapefle ove foflè , lo manifeftafTe , per poterlo 
prendere ; ad ogni modo il Signore confapevolc di 
tutro volle folennementc entrare in Gerufalemme . 
che motivo ebbe di fare quell’ entrata così pubblica , 
e con tanta pompa , alla prefenza di quegli ftelli , 
Che avevano cofpirato contro di luf? Primo, per di- 
moftrarc, che febbene avevano macchinato di pren- 
derlo, non arrebbono avuto polTanza alcuna, nè forza 
d’efeguirc i loro penfieri, e diifegni contro di lui,re 
non quando egli medefimo fi folle contentato, edavefi' 
k dato licenza . Oh come è vero , che non tji eonjt^ 
iimm cantra Dominuml Proverb, zi. gli uomini polTo- 
no proporre, ma Dio è quello, che dilpone; fanno i 
fuoi conti gli uomini , ma il fuccelTo hi da veni- 
re dipendentemente da quello , che vorrà Dio . Per 
quello è meglio in tutto governarli con fubordinazl<v- 
ne al divin volere , dire fpelTo con Davidde i Tranne 
Dtt fnbjeEìa *rit anima mea ì Pfalm. 6i. Così è. Si- 
gnore ; fono fallaci i nollri difeorfi , incerti i noftri 
difegni, e come i Farifci non elFettuarono le loro ri- 
foluzioni , fe non quando vi piacque di permetterlo; 
così mi devo perfuaderc, che ogni dilpofizione dime, 
e oofe mie, ha lòttopolla ai divino voftro beneplaci- 
to. Secondo, volle entrare con quelle folennitd , con 
le quali i Profeti avevano predetto , che doveva ve- 
nire il Me£Ba , accioociiè effi lo potelTero {riconofeete 
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per tale, e riverì. lo: e non facendolo, foUèro inefeu'' 
labili. Vedi come Dio non manca d’ illuminarci , e 
farci k fue grazie ; il male è , che non ce ne fervia- 
mo. Oh quante n’ho avute, e quante n’ho diflìpatel 
Ah Signore , non permettete , che ciò eh* mi fare 
per benefizio, per la mia cecità, e per le mie paffiof i 
ui fi coaverta in materia di caitigo, come avvenne a | 
quefti Farifci } illi4min* aculot mtos , «e unqt**m ob~ 
dormiétm , Pfalm. i i. nel conofeere , e cooperare aJle vo- 
fire mifericordie. 

SECONDO. Mandò il Signore Pietro, c Giovan- 
ni in un CaAcUo, e diffe loro : Troverete un*^afina j 
cd un poledroj fcjogl'ecelf, e conduceteli a me , ac- 
ciocché falito fu quelli , pofTa entrare in Gerufalem- 
me , e fc alcuno vi volefle impedire ^ dite che il pa- 
drone n’ha bifogno, e fubito fi lafcierà andare . Mo- 
Ara in queAo il Signore la fua diviniti, nel conoice- 
re le cofe lontane , c nel faper dme àgli AppoAoU 
quello, che avrebbono trovato , ed infienie efercita , 
l’autorità, che ha fopra tutte le colè create , come | 
Signore , e Padrone del tutto » Che gran ventura fit 
de’padroni di quegP animali , che il Signore fi volcAc | 
fervire delle loro cofe ? che felicità maggiore può 1 
avere una creatura, che di poter ftrvire alla gloria , 
èd al trionfo del fuo Signore J che chi è padront 
di tutto, dica: ho. bifogno di queAo permeFC^aftd» 
mi farete. Signore, queAa grazia, ch’io polla impie- i 
gare , ogni cofa mia in onorate voi ? e quanto devfr I 
Aimare , che vi degnate d’accettare qualche cofa di 
mcJ Oh fe fapcA'i conofecre , che quando mi dite ai , 
cuore , che mi privi di quel guAo , che mi moderi I 
in quella inclinazione, che freni la mia lingua, che ' 
foggetti il mio intellctt®, che accomodi la mia vor- 
lontà al voAro beneplacito , in foAanza è un dirmi y 
che avete bifogno di quella cofa, che ve la dia! Fate^ 
che fia pronto alle occafioni , c che mi ricordi allora di 
queAe parole, Dotninus bis oftts hubet ^ Matth. zi. 

TERZO . Confiderà la prontezza degli AppoAoli 
nell’ efeguìrc, c dei padroni degli animali in cont.n- 
tarfi. Gli AppoAoli ad un ordine, che poteva loro 
parere Arano , d’andar a domandar a perfone nonco- 
nofeiute , anzi fenza dir cofa alcuna prima , fcioglifr- 
re quegli animali , e condurli via;, non fi feufano , non 
interrogano , non s’informano di vantaggio, pronta- 
mente vanno, e raoArano con queAo una gran pronta 

volon- 
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volonti di fare curro quello , che incendevano eifere 
di gufto del loro Maeiiro . Oh un poco di si buona 
voloncà , Signore, e di quefla fedele Unel fervizio vo- 
heo, c di compire tuKociò , che volece da me , no.i 
itrafeinatamenre , ma corde magno , animo volenti 1 
Quanco io io lontano da quello legno ! almeno mi fa- 
ptlfi contondere avanti a voi , ed emendare ! Nè minor 
prontezza niolirarono i padroni degl’ animali , nell’ . 
udire dirli , che il padrone n’ aveva di bifogno ; Non 
cercano di fapere chi lìano quc’due che slegano i lo^ 
ro animali ; molto meno chi Ha quel padrone , 
che n’ha bilbgno, in che fe ne voglia fervire , le li 
rdlituirj. Vedi come il Signore è padrone del cuo- 
re, quando vuole ; come le lo fa rendere foggetto . 
Operate quello, mio Dio, in quello cuore, fare che 
prontamente mi renda a voi, ed al volito gallo. Vedi 
in oltre , come obbedendo i due Appolloli con pron- 
tezza a Grillo, il. Signore fa , che ai due Appolloli 
gl’ ubbidiicano quelli altri. Dimodo, che chi Ibggctta 
la fua volontà a Dio , Djo gli foggetta le pallìoai : 
lìcchè l'ervire a Dio , è regnare in le mcdelimo ; ub- 
bidir a lui, è imparare a couiandare al Tuo appesito, 
alle lue inclinazioni; Ti* Deo ^ tibi caro: ttt maJori:\ 
minor tibi , diceva Agoft. in Pfalm, 14?. fervi ito ti 
qui feci t te , ut tibi ferviat quod ejì fafh*t» f ra^ttr 
te: così lucceda a me. Signore . ... 

Domenica prima di Quarefima. . , s 

-, MEDITAZIONE V. ’ 

i 

Entra Crifo nella Città dì Gtrufalemnu , 

> A 

P RIMO PUNTO , Condotto che ^ebbero i di/s, 
Difcepoli Palina, ed il poledro, mifero fopra di 
ellì le loro povere veAimenta, Vi fall Grillo l'opra , 
e circondato da dodici poveri Difcepoli , si incaifnni- 
na verfo la Città , per fare in ella l’entrata con lc>- 
lennità, c con trionfo. Dove andate. Signore? non fa- 
pete ciò , che intorno alla voflra perlona fi è déter- 
minato? Si, che lo fapeva ; ma vuole inoftrarc , ciP 
è più pronto in morire per me , di quello che folTe- 
ro defiderofi i Tuoi nemici di torgli la vita . E però , 
per mofìrarel’allegreiza delfuo cuore, nell’ approlTi- 
inarfi l’ora delia redenzione umana , elegge d’anr 
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darci come in trionfo. Quanto vi <kvo , o Signori ^ 
per quefl’ afictto , e prontezaa i è benefìzio iivroinpa» 
rabile il voler morire per la mia raiutc>ì ma il fare 
quello fielfo con tanta prontezza , ed allegrezza » 
quanto mi dovrebbe obbligare 1 Attendete ccmi tan> 
to g'jilo air opere della mia falute} ed io con quan-^ 
ta prontezza * ed allegrezza doverci attendere all^^ 
òpere del vollro fcrvizio 1 da che per una parte , /w‘- 
iurtm dattrtm diligit Drut^ a. Cor. 5>. e dall* altra 
dìfpiace non poco chi fa 1* opere di Dio negligente- 
mente . E pure s’etKro in me, nè mi lo emendare , 
nè confondere della mia tepiditi in fcrvirvi . Vedi 
in oltre la tturdeilia , c manfuetudine , con la quale 
cammina, e come adkmpiefì a puntino quello, che 
«’ era profetizzato r Ecce t»i*s ven/t tibi mAttfne-^ 
tui , Matth. zr. Va ponderando quelle parole . E* 
He tuo per ogni titoX> , e però come a tale ti devi 
foggettarc , e rendere . E’ Re tuo, non cmne gU altri Re 
del Mondo , il regnare (te*^quali- ha per line , più la. 
propria grandezza, ed utHita, che quella de*^ Tuoi vaf- 
falli .. Ma CrìHo non cosi; Re tuo sì , ma in oltre 
èmnJi tibi ^ di cui tutti i paflì, tutti i penfieri , tutte 
k faiicbe fono per te , ti vuole arrichire a lue fpc- 
fe, ti vuole diffenderc col fuo fangue, e per dare à 
te la vita , viene per perdere egli la Tua. Come non 
devi aprire a quello Signore, c Re tutto il tuo cup- 
rei come non offrirgli tutti i tuoi feltri J conie noti 
replicare milk volte, non con la lingua loia, 'ma eoa 
l^opere, aninui me* ili$ vivuf ?falm. ai. e pregar-^ 
lo a vekre regnare perfèttaiirentc Hqjta tutte k po- 
tenze , kirlì , ed afteeti ì 

SECONDO . Confiderà , come precorrendo per 
Ja Citti la fama, che vaniva Grillo , il quale poco 
prima aveva- rffufckato Lazaro , fi lènti in un fubito 
quella gente accendere ad onorarlo, ineontratlo, ado- 
rarlo , ed ogn* uno cominciò a fare tutto ciò che po^ 
ceva , e con i fimi, tapezzandoli le ftrade, per dóve 
paflava, con le proprie vellimenra, tagliando rami dx* 
gl* arbori, e con le parole di lode ; benedicendo , ò 
cantando : Benedette fia chi viene in nome del Signo- 
re ; per tellificare , che faccettavano come Re de* 
loro cuori , e lo confcllàvano come Signore delle lor 
volenti . Vedi come Grillo é Padrone veramente ^ 
quando vuole , degfaSètti , e cuori nollri . Chi ha 
eccitato quella cueba ad dnotare in quefU maniera il 
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Redentore ? V’ è ftato forfè qualche Oratore , chS 
l’ abbia mo(Ta a ciò fare , e che i’ abbia guadagnata , 

« con l’ offerta di qualche groflb intereffe , e con far- 
gli conofeere la grandezza della perfona » e con pro- 
porre, che quello era il gufto de i Principali dì Ge- 
rufalcmme? niente di quello . Che potcTano fperare 
da chi povero, in mezzo a Difcepoli poveri , fopra 
un poledro t’avvicinava alla Città? Udirono piiìpre- 
fio minacciarli da i Magillrati della Città , e vede* 
vano ì principali congiurati contro aCrillo. Vedico*- 
me il Signore là toccare in un punto , quando vuo- 
le, i cuori , come fe gli rende , come gli muove . 
Vedi come è vero, che uno intieramente lìconfacra, 
c s’impiega nell’ onerare Crifto , quando una voltalo 
conofeebene. Quelli uomini non vedevano nell’ ellerno 
cofa alcuna, che rcndefle Crifto degno d’ eflère llima- 
to ; più pretto doveva parere , per la povertà , umil- 
tà, e manfuetudine, difprezzabile ; ad ogtù modo , 
tocchi interiormente d’ un gran fentimento dioivozìonc, 
non s’arrellano per quello che vedono , di non pub- 
blicamente far ogni dimoftrazione per adorarlo, ubbi* 
dirlo, accettarlo! Entra un poco, anima mia, in te, 
fa rinclfione , fe fei tocca da vivo fentimento di di- 
vozione verfo di Crifto . Vedi fe la tua divozione 
patta dall’interno all’cftcrno, non folo nella lingua , 
parlando di lui, e lodandolo, ma nell’ opere, o pure 
fe la tua voce è di Giacob, e le mani , cioè l’ ope- 
re , fono d’ Efaò . Oh Signore , fo , che m’ ho a con- 
fondere, perchè molte volte non corri fpondono, i fartj 
alla voce, e fc pure parlo delle voftre virtù , non le 
imito; mercè che il mio cuore non è torco da vero 
fentimento di divozione,. e poca, o niuna cognizione 
ho di voi. Concedetemi una volta vero lume, ed una 
pronta volontà , e di lodarvi , e di fervirvi , c di 
lare quanto poifo con l’efempio mio, a-ciocchè fiate 
riconofciuco , cd adorato da tutto il Mondo. 

TERZO . Confiderà 1’ effetto di quefta pompa nel 
cuore dc’Farifei; fi pentirono forfè di q lanto aveva- 
no deliberaro coniro il Salvatore nel pattato conci!ia^ 
Seguirono forfè le voci di quei , che cari aVano le lo- 
di al trionfante Signore? S’unirono con etti ad applau- 
dirgli , vedendo un cosi univerfàle acroglimento ? 
Pieni d’-invidia, di (degno, e di mal talento diilèro 
tra di fe ; In Ibnma noi non profitt’amo niente; £«• 
mundut 'fofi tpm ntìt ; Tira* dietro a fe mi' 
. - S d to 
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10 il Mondo, OI< cosi folfc , Si:^:i©re , clte tutto ft '* 
Mondo vi conofceiTt; , vi fervide', vi a-naire ! Eccite^ 
rai in te vivo fcntiinento di dolore, che nonfia ubbS , 
dico -, e riverirò in tutta Ja Terra . Vedi in oltre , 
quanto è gratrde l’invidia ne’ F ari lei , a che. fegno 
Hiugne quefta paffione . Non baila loro non onorare 

11 Salvatore , reme facevano gli altri ; ma fanno 
.quanto pofTono per impedire le turbe a non lodarlo , ' 
eu acclamarlo per Salvatore . Come una paflGone in- 
dura i] cuore, quando dominai Prega il Signore, chc' 
non pp(njcr.i in te cuore duro, ed olii nato nel male ^ 
Vedi iaokre l'uiniltà, e pazienza di Gesù , il qualè^ 
permette , che ia mezzo a quelle lodi , ed applaulì I 
i Farifci lo difprezzino, e lo biafimino. Perclrè , Si- 
gnore, non fate, che vi lodino quelli Farifei , come 
fa il popolo, più minuto? non è vedira la colpa; ave- 
te dato ancora a loro, la grazia , ma 1’ hanno rifluta- 
aa ; e perchè non vogliono, voi li lafciace nella loro, 
mi.ieria, e durezza. Impara, anima mia, acorrifpon- 
'aere alfe chiamare di ijiio.r a non eilinguere in te 
codia tua, ingrautudine, i lumi, che ti concede ; tu 
nnaunenre hai bilbgoo di lui , e non egli di te j e fé i 
non rorriiponji , il Signore, ti Ja.lcier.a, e guai a quell** ^ 
^niroa, da cui fi ritira Dio. Per quello. Signore, vi 
prego, ne elonsaverJt AuxUium. umm a me , ad de- 
(enjionem neara. refj>ke. Piai. S u 

Lunedì ■ I 

Meditazione vr„ 

Velia vendita di.Crifio^ 

P RI !V^ , PUN.ro .. I Principi de’ Sacerdoti : eiK > 
Farilli , acrefi di rabbia per lo. ricevimento' tanto» 
fblrnne di Criilo., & ragunarono due giorni avanti la 
loro Palqua in cafa di Caifa , per confultare dei mo- 
do d’aver Cnfto nelle mani, c d’ ucciderlo. Quanto- 
meglio avr,cbbono fatto, s’aveflèco trattato della ma- 
niera d’onorario, e di feguirlo! Quanto più. utile cq- 
fa è férvire alla gloria di Grillo , che macchinargli 
contro ! Ma vedi come qui rpicca la bontà di Dio , 
il q wk dei difegai ^cellerari di colloro. fi. ferve per 
f 4 rci lii jJiai^giore inift:ricorJia> che pocelle;’. quaJeera 
xicomprifci con. la. uiortfi-^di. Celilo.,, .Oh. coinè è. v.q~ 
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r®, che le pafTioni fr. golate di colèoro , T>um fnprT» 
ìncumbunt fceltri . S. Leone, fervono all’ e Set co anrjo- 
rofb di Crifto I £ quanta occafione bai di rinf^raziare 
Ja divina bontà , per quello che ha operaio in te ♦ 
Quante volte fu le tracce tue ingiufte , fu le tue col- 
pe , ha la Divina pietà telfuro molte grazie all’ani- 
lua tua; (ìcchè d*oade meritavi calàigo , la bontà fua 
s’è mofTa ad inviarti ttuovi beneiìzj ? Riconolciti , e 
ringrazia per quelli con tutto il cuore il Sigiìore . 
Vedi come per ottenere il loro intento , determina- 
no di valerla d* inganni , e di non cercare d* aver- 
lo in mano nella fóicmjicà di Pafqua , per fuggi- 
re ogni tumulto , temendo che jttoIcì beneficaci d.t 
Crifto lo difcndeileto . Dimodoclré non è il rifpet-» 
IO al gio.no di ftft.a , che gli ritiri , nt la divozio- 
ne, ma il timore di non ottenere l’intento . Oh ma- 
la cofa ! quando lì laicia di far il male, non per mor- 
tivi fanti; ddlv'ilmcnte là Ila fallot cori fegui a que« 
Hi, che io picfèro. in giorno di Pafqua . Iihpara a 
fchivare i peccaci lempre per motivi eterni , che così 
ftarai laido. Inoltre iuppongono , che non riafeireh- 
be loro aver Ccifto nJlc mani m tempo folcnne , 
perche quei l’avrebbnno difefo , i quali folfero (lari 
beneficati daini. Dimodoché fiim.arono, che debba 
efiere dalla pane di Crii'io-, chi ha ricevuto da Cri- 
Ho ; e pure r<on hai tu fatto- còsi , e con aver ri- 
cevuto tanto da Dio-, quante volte fei flato contrario 
a Dio ì Detcfta qui la tua ingratitudine , e proponi 
l’emendazione. 

SECONDO. Avuto avvi/b Giuda, che sacrano ra- 
dunati i Principi de’ Sacerdoti, per tracrare d’aver in 
mano Crifln, andò a trovarli, tjjflc loror Q^id: vultts- 
tnihJ dare y c?“ ego tur» uobis- tradam ? Pondera quelle 
. parole , c circollanze tutte ! Domanda a’tiemici di 
Criflo , che prezzo gli vogliono dare . Ah cattivo 
mercante ! Criflo nort fi può ili mare, e neri ha prez- 
zo , che 1’ uguagli , e tu rimetti la taffa a’'nemi-» 
'«i ^ Se tu pretendi d’avere in tua potcftà Gesù , 
fei il pili ricco Uomo nel Mondo, e così facilmentè 
te ne vuoi disfare ? Pondera quanta ingiuria fa il 
tr.adirore a Crillo’, nello /limarlo sì poco , che fi ri- 
mette X ciò , che eflì giudicheranno . Oh quanto è 
vile Dio apprefiò 1* uomo: e quante volte hai tu imi- 
tato Giuda f Al contrario quanto prcziofa c fiata 
l’ attiou tua appceflb- a Qésù 1 Egli- dà tutto, fé ^ 

■prc^ 


Digilized by Googic 



di Vafftone, 

prezzo ii^nito , per comprarti ; e tu lo ven^i per «a 
momentaneo piacere? In oltre confiderà chi fa l’efibi- 
zione . La fa un Difcepolo di Crìfto , chiamato all* 
Appoftolaco della fcuola di Grillo y e della fui com-* 
pagnia , Oh dove lì arriva da chi non veglia (opra 
gli affetti Tuoi! niun luogo alTicuca . Quanto^ mag- 
giore il precipizio, quando rade chi ha più ricevuto 
da Dio! Temi di te, umiliati fotro a tutti , avanti « 
Dio . Efìbifee Grillo Figliuolo di Dio , da cui non 
aveva ricevuto fe non benefi-j, fe non grazie . Vedi 
che ingratitudine ! Fa rifleffione alla tua , e la trove- 
rai parimente grande, per ragione forfè di cognizione 
maggrore di quella ch’ebbe Giuda . Finalmente vedi 
a chi l’ efìbifee : a’ nemici , che lo vogliono in mano 
per ucciderlo. Vedi quanto potè l’avarizia, e la cu- 
pidigia nel cuore di Giuda . Ed oh quante volte hai 
venduto il Signore al tuo fenfo, acciocché venifTe ad 
clTer croci fiflfo di nuovo in, te I Dolore di quefto , c 
propofìto di emendazione . 

TERZO . Confiderà ciò che a^quefla efibizionc di 
Giuda, fecero i Principi de’ Sacerdoti . Prima, fi tal- 
JegraroQo di poter per mezzo di Giuda, difcepolo fa- 
miliare di Grillo , arrivare ai loro intento di averlo 
nelle mani quietamente , e lènza llrepito'. Ma molto 
più fi rallegrarono, perchè vedevano , che da un fuo 
difcepolo era odiato , e biafimato , e venivano con 
quello ad avere un precedo più apparente di macchi- 
nargli contro. Fa rifi.dìone q:janto fcapitò in qaedo 
la riputazione del Signore . Dovette Giuda colorire 
la Tua offerta , e per non far palefe il Ajo tradì men- 
to, e la fua avatiria, tanto più aggravare Grido , e 
farlo comparire apptcfTb a quelli per uomo degno di 
morte. Quanto feiKirede , o mio Signore, quella in- 
giuria, che unoda voi tanto beneficato, accarezzato , 
favorito , non folo vi macchinalfe contro , ma mo- 
firalTe zelo nel perfeguitarvi , ove era la fua maligni- 
tà, ed avarizia 1 Vi potete anche dolc*^e giudamente 
di me , che non folo v’ ho offif® , ma ho fatto coiti* 
patire cflèr cofa ragionevole far così , ove era mia 

f iadìone . Secondo lo taffarono trtgìnta drgentros , che 
anno la fomma di fei feudi , o poco più . Oh a che 
baffezza di dima fiere giunto. Signore, penne! prcn- 
dede forma di fervo nell’Incarnazione ; adefTo fiere 
venduto al prezzo di uno fchiavo, o d’una bedia, voi 
che ficte iaeditpabiie ! Oh come ìJ Padre Eterno ci 

ha 
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hft ffmttò noi , poveri vertnicciuoli , affiti pii., tnen* 
,.trc ci ha dato il fuo Figli» per falvarci l Oh come il 
Figlio d ha ftimati pià, mentre , per ricomprarci , 
ci ha donato la fua vita ! Avete voluto j » buon.Ge* 
sù, edere venduto a j^zzo si vile, non folo per infe- 
gnarmi a difprezzare il giudiiio, e la ftima degli uo* 
mini ; ma per animarmi ad acquiflarvi , e che con 
poco vi potrò comprare . Cosi datemi grazio. , chè 
Mccia . 

Mdtttdi^ 

MEDITAZIONE VII. 

I>e* firtament/ di Crìfìo va» Giud^, 

P RIMO Punto . Accettato , che ebbe Giuda il 
prezzo, che i Principi de*'Sacerdoti ftabilirono di 
dargli , acciocché faccflè Joro avere in mano il Re* 
dentore t che fece Giuda ? Pritr’eramente pollo pcnfa* 
te, che reftò mol o fòddisfatto , c conten o del nego» 
ziato , vedendo d^aver forma di far ocquiUo di quel 
da :aro, e pure jn verità quanto infcKce era, e quan* 
to vile ricompenfa quella po'^a nvone a , rifì>ccto alla 
per<hta che fa eva J Oh che gran mrTcria c la cecità » 
cd il non conoTcere PinfelJcicà del fuo flato l Così fé* 
gue in tutto . CcM» ancora in tc , quando «n*^ aftetto 
ftcgolato ti domina , non ti lafcia difeernere il vero t 
ti apporta foddisfazionc , ove no<i è fondament» fc 
di dolore , Prega il Signore , che non ti iafei 
giungere mai a queAo fegno , che ti rallegri nel ma* 
le , e non conoTci il pericolo . In oltre il facro Te- 
dice , che da quel pun'-o andava cercando Poppor- 
tunità per efeguire il tradimentofc.iza tumulto, eftre» 
pito. Vedi q^lf erano i yenfieri di Giuda r non di ri* 
conofeere il fuo fallo ; non di pentirli del fuo errore : 
non di recidere il contratto : ma di venire all*efecu- 
timie del fuo diffegno . Gran cola è quefia , e gran 
niferia. I (^ando non avelie Giuda ftimato, che Cri- 
pigi o di Dio , ma puro uomo , aveva però 
Crino conthzfoni tanto amabih' , che dovevano fare , 
che s*inorridiffè Giuda , e fi rifolveflè a non efeguire 
azione tanto indegtta, e pure andava tracciando la fot- 
ma di darlo in mano: quello vuol dire, guardare fa» 
laioeiicc alia fua foddisfaziooc ed alla fua paffione 
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t non al guflo, airoiicllo , alla legge di Dio . Così 
avviene a cc , quando ti laici tirare da quello, che ti 
dia grazia di non piegare gli occhj in quelle cofe bal- 
ie, ma di rimirare a lui, ed all’ eccrnità . 

SÉCONDO . Conlidera , quali erano i p«nlìerl di 
Gesù in quello tempo; quanto opporti a quei .di Giu- 
da. Sapeva quanto aveva concertalo Giuda; e ciocché 
andava m.icchìnando , ed egli diceva di voler lortrirc, 
per amore, per ubbidienza, per falute noftra , rutto 
quello, che i nemici di lui , ed in particolare Giuda 
tracciava d’efeguire. Dimodoché aveva Gesù in cuo- 
re di fare per noi un b ne incomparabile , mentre 
contro di lui avevano col traditore dilccpolo in ani- j 
ino ì nemici di lui di fargli il peggio. Oh le lapelfi | 
adorare prorondamente , cd invioJabilme:i:e amare tan- 
ta bontà, e molto più iiiiitare cuore «ì dolce verfo ii 
mio prortìmo ! Non rivolgeva il buon Gesù penfieri'di 
vendetta, e di amaritudine; ma di convertire la mala 
volontà aiirui in noflro bene, e l'alute . Fa riflcflìoiie 
a te , come ti porti nelle orcalìoni , le cosi procedi , I 
c procura di ftabilire nel tuo cuore una carità dolce 
cogli altri . In oltre confiderà , che vcrlb di Giuda 
particolarmente fi portava con defidci io <T illuminar- 
lo , e convertirlo : quegli era foliecico , c rifoluto di ' 
valerli d’ogiii comodità per darlo in mano de’ Giudei, 
e Ciifto camminava '.a dileguo di non iaiciare occa- 
rtone, per farlo riconofcerc del l'uo fallo : defiderava 
dal canto fuo di non perderlo, c d’u^^fargli mil'ericor* 
dia. Riconofei sì gran bont.ì . Ed oh'quante volte s’ é 
portato in quella maniera reco! tut’ allon-anavi da lui 
ed egli con le lue grazie ti feguiva; vcfimcnte btni- , 
snus ^ (ìf rsifer/cors & praJiabiUf fuper malitia ; Joe- 
lis 1. Rendici una volta , animi mia , a sì buon Si- 
gnore, follecito di farci bene , quando tu inacchinavi 
contro di lui , e tanto più cerca di riamailo, quanto 
più ti amò, indegna d’ogni bene. 

TERZO. Confiderà ciò, che fece Giuda nel ritor- 
no da Cfifto, e quello che ricevette da Crifto. Fini- 
to , e rtabilito il contratto coi Giudei , fe ne tornò 
quefto lupo alla greggia , per depredare il partore , 
con fi onte bronzina dillì.nulando ciò, eh’ era l’cguitoi 
c forfè per meglio occultare i Tuoi penfieri , moftran- 
do nell’ertcrno più manfuecuditie , e quella virtù che 
iwn aveva .. Non lo ragflèro gli clempj de’ compagni , 
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non l’ intenerirono i di(cor(ì buoni . S’era troppo im- 
poircilato di pud cnotc l’ intercfTe , e Ja fp;ranza dJ 
guadagno . Oh chr infelicità d’ un’anima , quando fi 
giunge a fcgno, che non le fa effetto il bene che v^- 
dc ed ode! Guardatemi ptr voftra pietà, mio Signo- 
re, da queila iniferia ; non lafciate che il rizio s’im- 
■poirefiì mai di me , in modo che non m’arrendi agli 
a}uti che m’-inviate. Fa rflcflìone inoltre alla manie- 
ra, con la quale il Signore ricc^ye Giuda ; con quale 
ferenità di Tolto nell’ clierno , cpn quale compafTìonc 
del Tuo cuore , mirandolo come figlio di perdizione , 
come lupo tra le fuc pecorelle , come traditore ie 
mezzo a l'uoi Dilcepoli } Non gli dà indizio di faperc 
ciò, che aveva macchinato j non difeopre agl’ altri 
d’onde venifie ; non gli leva la cura delle limofine ; 
r accarezza al folito, lo tiene in fua compagnia come 
prima . Che fate , mio Signore ? fapcte pur tutto, 
e non vi rifentite di tradimento si brutto , e lo rice- 
vete nella voftra compagnia? Non è quefio un alleva- 
re '1 Serpe in feno ? perchè non lo cacciate da voi ? 
Meritava tutto quefio il traditore , ma il Signore ci 
Volle dar eicmpio , ed infcgnarci ad accomodarci con 
chi è contrario a noi, e ad aver un buon cuore verfò 
di chili’ ha cattivo con noi. Quanto digerenti fareb- 
bono fiati i miei portamenti , quanto diverfi fono al 
prefente ! non sò nè feordarmi , nè diflìmulare , nè 
aver buon cuore con chi m’ha una volta oftefo. O Si- 
gno’C , Spiritum neùis tuit char/tattt infunde^ tanto 
più, quanto che verfo di me vi fiere portato in que- 
fta maniera ogui volta, che m’ avete veduto peccato- 
re : acciocché fappia verfo il mio profiìmo concepir 

uno fpirito vero di carità. 

\ 

■' Merctrdì . 

meditazione vili. 

Ctn» , 

P RIMO PUNTO . EflTcndo vicino il tempo di 
mangiare l’ Agnello Pafquale ì mandò il Signore 
Pietro, e Giovanni in Gerulalemme, con ordine, che 
‘fcguiflrro uno , che avrebbono incontrato portare un 
va'o d’acqua, ed entrati in cafa., diccflfcro al Padrone.* 
tr dicJt t ttmpits mtnm j afud te fder» 
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Tafcha cum difcipulìs meìs . M itch. i6, con chc il 
padrone avrebbe fubito darò ogni coitjodità di Aanza , 
e che ivi apparccchiaflero . Intorno a quefto , conlì- 
dera prima la povertà di Grido > fcnza tetto , fenza 
cafa: fé vuole celebrare la Pafqua , è aftretto a men- 
dicare da altri la danza. Era Padrone di tutto, e non 
ha niente , ed efleado ricco : Vropter not tgtnnf ft^liiét 
e)?, s’è impoverito per noi . Quanto ftaccainento do- 
vrebbe operare quefto efempio, fe non con l’ effetto , 
almeno con l’affetto, e quanta moderazione nel deiì- 
derare, c procurare i beni di quefta Terra? Vedi co- 
me ti trovi in qaeda parte, e ad imitazione di Grido 
privarti di quello , che puoi . In oltre vedi la padro- 
nanza che efercita, e modra Grido, dall’ ambafeiata , 
che fa fare al padrone della cafa ; 11 Maeftro dice , 
eh’ è vicino il fuo tempo ; appreffo a te , ed in cafa 
tua vuol celebrare la Pafqua. Appena così differo gli 
Appodoli, che fubito ebbero ogni comodità . E teco 
efercita Grido queda autorità ; bada che ti (ìa figni- 
iìcato il fuo gudo, perchè operi, ovvero refidi? En- 
tra in te medefimo, e confiderà lo dato tuo. In oltre 
fa riflellìone , che dicendo Grido , ch’era vicina la 
Tua morte , vuol celebrare la Palqua , che la legge 
comandava. Impara, che per prepararli alla morte , 
è buon mezzo il procurare un’ efatta odervanza della 
Divina legge . Gerca così di fare . 

SEGONDO . Gonfidera il fentimento di Grido 
mentre in compagnia de'fuoi Difccpoli mangia l’Agnel- 
lo , figura fua : D*liderio defìderavi h»e P<f/ chd m4»~ 
ducAre vobipum^ diffe agli Appodoli . D’onde nafee 
in voi un uefiderio sì ardente di celebrare queda Paf- 
qua f c pure queda è l’ ultima Pafqua della voftra vita 
mortale! e pure queda farà la vigilia della morte vo- 
dral come la defideratc tanto? Riconofeo, mio Signo- 
re , quedo de fiderio , effetto dell’amore ardente, con 
cui afpeccate di dare la vita per mia falute . Quanto 
più s’avvicina qued’ora, tanto maggiore contento ri- 
ceve il vodro cuore, in cui’ fcolpito portate il defide- i 
rio del mio bene. E quando mai potrai corriipondere { 
all’ affetto di Gesù ? ringrazialo vivamente i defideta 
parimente tu di portare feinpre nel cuore un vero fei- 
titnento d’operare tutto in gloria, e gudo di lui. En- 
tra parimente nel cuor di Gesù, il quale, in quell* 
Agnello arredilo , riconofeeva fe fteffo figurato; vede- 
va ivi eìpreiia la fua idatue iQprte , lo feempio cm* 

delc, I 



y 


Mtdìtarjoni dt T/tfftone , 4^ 

«eie, che erano per fare delle fuc carni i perfidi Giu- 
«I ; rimirava la fua morte , non tanto cfFetto della 
Croce, in cui era per elTerc conficcato, quanto delle 
nainmc della fua carità, che l’abbruciavano. E tutto 
-accettava, e tutto offeriva pene. Quanto devi a Ge- 
j"ficme quanto facilmente ri dnncmichi dell* 
obbligazione ! Cerca d’aveie fempre l’affetto di lui 
acciocché ti rifolvi di corrirpondcrgli . 

' > che Criilo , febbene non era 

obbligato a mangiare l’Agnello Pafquale , volle ad 
. ogni modo, che prendeffe, come difpofizionc all’Eu- 
carilha, ch’era per iftituirej e che dalle ceremonie , 
che s ferravano nel mangiare l’Agnello Pafquale , 
mtendelliaio la maniera d’ accollarci al Santiflìmo Sa* 
cramento . Si mangiava quello non crudo, ma arrolli* 

I fi deve confidcrare prima l’eccellenza, e di* 

* taató Sacramento) cd in queilo moJo accèn-* 

I aerfi il cuore. Si mangiava quello con lattuche ama* 
» Parche s’ ha a ricevere l’Eucariftia con l’amarez* 
aa del cuore j nata dalla contrizione , e pentimento 
de Recati. Si cmgevano gl’ Ebrei le reni; perche chi 
aa da tnangiare queft’ Agnello immacolato, deve pro- 
curare in se una purità Angelica , e lontananza da 
ogni immondezza. Dovevano avere queltì i piedi cal- 
aatij per infegnare, che dobbiamo noi, ncll'accoftarci 
a quefta facra Mdnia , avere i noftri affetti, e paflìo* 
■I morijficate. Stavano quelli jn piedi, tenendo 1 ba* 
«oni in mano , come fpedici per viaggiare vetCo la 
^®*^*^* promefla { e noi dobbiamo, per ricevere degna* 

I m^re il Signore , avere i baffoni in inano , per ua 
toltance cfercizio d’opere buone, ed annelatiti col de* 
" iiV° Entr* «Ite ftcffb, efamina fe hai* 

nell accoftarti al Sacramento, quelle condizioni, fer- 
vore di Ipirito, riverenza , e divozione , dolore , ed 
amarezza de’ tuoi peccati , purità di mente , c di cor- 
P® » mortificazione de* tuoi affetti , efercizio continuo 
e nabile di opere buone , e finalmente defidcrio della 
gloria , di cui quefto Sacrameoto è pegno i a le nea 
lo hai , proenrak * 
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, 'Giovedì , 

'.MEDITAZIONE IX. 

Della lavanda de fiedi , 

’ i 

P RIMO PUNTO, Finita la cena legale dell’Agnèl- 
lo Pafquale, dice l’Eyangclifta San Giovanni, che 
rapendo Gesù , che il Padre gl’ aveva pofto ogni cofa 
i.n mano, s’alta, fi leva la velie fuperiore, e cinocn- 
dofi un panno lino , po»»e dell’acqua in un catino, 
comincia a lavare i piedi degl’ Appoftoli , e rafeiugar- 
Ji con quel panno, che *’ aveva cinto . Confiderà quel- 
lo che fa Gesù , fapendo che il Padre gl’ aveva pofto 
ogni cofa in mano . Chi avrebbe penfaeo , che rico- 
nofeendofi Signore alfoluto di tutto il creato , impie- 
gale quella" grandezza , c potenza , che il Padre 
Eterno gl’ aveva data , «el proflrarfi a terra , nel la- 
vare i piedi a dodici Pefeatori ? Che nuovo ordine di 
cofe è quefto, o Gesù, ’chc nuovo Itile non pratica- 
to mai per 1’ addietro? Come può legare infieme ; la- 
pcr voi quello che fiere, e quello che potete*, ed ab- 
balTarvi i Icrvire in un minifterio sì bado , e vile ? 
No.i dh'dice alla grandezza dì Gesù 1’ umifìarfi , perchè 
è inlìeme Re della gloria j e Signore delle virtù , c 
mafllnic dell’ umiltà fua propria , e però volle vicino 
alla morte lafcbrfi col fuoefempio raccomandata que- 
fta virtù . O fuperbia mondana ! Vieni qua tu , che 
fuggi dalle ftrade umili di Dio . Non è tuo Re , noa 
è tuo Signore quefto , che vedi proftra'to a’ piedi de‘ . 
Difcepoli ? Se dici di ftimarc la fua grandezza, per- | 
che lafci di amare i fuoi efempj , e praticare le fue 
virtù? Ah buon Gesù, fate che intenda, che la vera 
gloria mia , e la vera grandezza , è igaitare il voftro 
clcinpio; ed umiliarmi con voi. 

SECONDO . Confiderà Gesù a’picdi di Giuda, il 
quale probab.lmente, come maggiordomo, aveva pre- i 
fo *ìl primo luogo . Oh che umiltà è mai quella l fa- 
pete pur. Signore, ipaffi di coftui per tradirvi, c cen 
le vollre lantiflìine mani toccate i piedi « abbomine- 
voli ? oh che ecceflo di carità ! Lo conofeete ingordo 
del volito fanguc , e con sì ftraordinarip fegno d’amo- 
re gli date un affalto mefcolando con l’ acqua le la- 
griìnc de’ voftri pcchj , ed al cuore di lui parlando , 
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con rinfacciar?]! per una parte la fua durezza, e rnii 
invitarlo dall’ altra al perdono. Ufeite fino da’Cipli, 
r> beati Spiriti, e venite ad un tale fpectacolo. Fa ri- 
flefiìone , che tante volte hai avuto Gciù a’ tuoi pie- 
di, quante peccando tq , Gesù t’invitava al perdono, 
e defidcrava di lavare le macchie de’ tuoi affetti: rin- 
pruzialo di cuore. Ma oflerva inoltre, come con tut'^ 
to quello, clic fa Gesii a Giuda, vd tuttavia indura- 
to Giuda nel fuo tradimento, nè fi conoice, nè s’in- 
tcnerifcc. Quanto accieca unapaflìone, mafllme d’in- 
terefle ! per tutto quanto faccia Gesù , fta Giuda in- 
fenfibUe . Oh quando Dio fi ritira , ed abbandona un’ 
anima ! ogni cofa ferve maggiormente per acciecarla . 
Entrerai in un Tanto timore di non eflèr abbandonato 
da Dio tanto più , che forfè i tuoi peccati , il non 
dar adito alle voci di Dio, il lafciarti vincere da’ tuoi 
affetti, il non effer grato a Dio per il molto che ti 
ha perdonato , ti potrebbono condurre in uilb fiato 
tanto miferabile . Finalmente Giuda era Appoflolo , 
per qualche tempo aveva camminato' bene , c dopo a 
poco a poco giunfe a quefto termine: per quefio con 
dolente cuore a’ piedi di Gesù fupplica : T^on f*c»tf 

dum piccata mea f ac taf mihi . 

TERZO . Confiderà il contrafio che pafsò tra Ge- 
sù , e Pietro . Non gli bafità l’animo di foffrire uh 
^bbafl'amento di Gesù tanto grande ; mentre che un 
raggio della Divinità , che fiava naicofia in Gesù , 
d’ndogJi negli occhj, gli fece vedere la propria viltà 
e la grandezza di Gesù , onde erdamò : Domine , tu 
mihi Lavai fedii > Pondera ad una ad una quelle pa- 
role. Tu Signore di tanta maeftà, gloria,', potenza, ec. 
a me polvere, e fango, peccatore ec. in uiHzio sì baf- 
fo? Come non rimarrò attonito io, ricordandomi, che. 
njeco fa tutto il giorno un fimilc uffizio , fccndendo 
^al Ciclo per mondare l’anima mia, tanto èdefidero- 
fo della mia purità? Qui loderai, e ringrazierai Dio. 
Difie Pietro,; Non mi laverai i piedi in eterno : e 
CTifto rifponde Se non ci laverò , non averai parte 
meco. Oh come è vero, che fc non mi lavate voi , 
non averò parte con voi ! Oh il rimedio mio fta in 
voi ! Voi fiere il fonte della mia falute ; per tanto 
mirate le mie piaghe, le mie paffioni . Lavate pure , 
che a voi è facile il mondarmi . Come le voftre vi- 
fccrc tanto p'etofc fi ponno trattenere in non mon- 
darmi i Ad una tanta mraaccia , di non aver parte 

con 
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Con Criflo, i'arrefe Pietro, e dilfe : Tc non biffava I 
piedi , lavafTe il capo, c le mani ; non ftette più fu il 
rilpetto. Oh s'imparaflì, quando corri in pericolo di 
perdere Dio, e non avere parte feco, che bifogna la- 
feiar andar tutt®! Non ècompenfabile con altro acqui*' 
(lo, il non aver parte con Dio. Butta dunque in quel* 
' la conca il tuo cuore pieno di piaghe ; prega il Si- 
gnore , che lo lavi : Cor mundum crea in me , Deus j 
mentre limile lavanda è aecelfaria per entrare a parte*, 
cipare Dio. 


ytntrd) . j 

MEDITAZIONE X, 

Dell* Iflim\ione del Santi/Jime Sacrament»^ 

P RIMO PUNTO. In fu ’l fine della Cena comu* 
ne, prci'é Gesù in mano il pane, ed >1 vino , lo 
porfe ai Difcepoli , acciocché lo mangialTero, e bè* 
velTero dicendo loro ; quello è il mio Corpo, quello 
è il mio Sangue: con le quali parole, quello che pri- 
ma era pane, e vino, la ciò dicflerlo, e lòtto a quel* 
le fpccie di pane , e di vino cominciò aJ eflcrvi il ' 
Corpo, ed il Sangue di Grillo. Prima di tutto, farai 
un atto vivo di Fede, credendo fermamente, ed ado- 
rando così divino Sacramento; dopo conlìdera la gran* 
dezza del dono , cJie fece agl’ Appoftoli e fa a te irt 
particolare , ogni volta che ti comunichi ; donò all* 
ora , e ti dona ogni volta la fua vita , e P Anima , il 
Corpo , la Divinità , la fua morte , i fuoi meriti ; in i 
una parola , tutto quello ch’egli è > poHìede , come | 
una volta (ì donò al Mondo con l’incarnarli , e col 
morire. Che dici a quella verità? Non puoi con ve* 
rità dire con San Bernardo: Totus mihi datus^ & to» 
IMS in ufus nte»s fenfus efi f 5crm. de Epiph. Il pen* 
fare , clic un Dio è venuto in Terra per gl’ uomini , 
rapifee l’anima in maraviglia : che farà il penfare , 
che tante volte feende dai Cielo in Terra , quante 
viene fotto l’ Oflia p:r entrare in te ? Il riflettere , che 
Gesù, méntre era in Terra, pensò a te, non cagiona 
eccello d' adèrto, vedendo , che tu hai trovato luogo 
in quel cuore, tutto pieno di Dio? Che fari, faceti-^ 
do riflellìone, che ogni volt» , che ti comunichi, egli 
viene al tuo cuore ; che penfa a te in modo , come 
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fe non d foflc alcri nel mondo, che tu, eh* è pro-.ito 
a riempirci di tutti i doni , convenienti al tuo ftatO) 
e pjeparati agl’ uomini nella fua venuta al Mondo , 
che non gli potr;fìi far maggior dii>iacere, che di 
non prepararti per riceverlo ? Oh quanto fiere. Signo- 
re, ed ammirabile, ed amabile ! Chi fiere voi, bontà 
infinita; e chi fon’ io ? E come poflTo refifiere, e non 
dar tutto me a voi , che vi date a me ? poflp dire , 
che domandiate trt^po dicendomi : T*rxbe mihì cor 
tHum ì Gen. i8. Dille pure il Patriarca Giacobbe ; Se 
Dio mi cuftodirà in quello viaggio, e mi darà del pa- 
ne per mio foUentamcnto : Eric mihì Domtnus in Dentri » 
Qual proporzione di quel pane a quello? di quella pro- 
tezione^ e cullodia a quella partecipazione? Non do- 
vrei ardere rutto d’amore? e quanto freddo mi trovo, 
tante volte palciuto da quello pane di vita ‘ Confufio- 
nc del pafiaco , Rìfoluzione di elTere tutto di Dio. 

SECÓNDO. Confiderà il tempo di quella infiitu- 
zione . E quale fu { In ^i*a notft tradeiatur . Ad Cor. 
dice S. Paolo . Il giorno avanti della fua mòrte , quan- 
do contro di lui fi ordivano tradimenti , fi preparava- 
no doli ri, e pene. O Signore, é pur vero! Voi ci pre- 
paravate quello dono, quando i vollri nemici infidtava* 
no alla voltra vita , ci preparavate un laccio d* amo- 
re, quando gli altri vi preparavano catene; la vollra 
«rarità c’impallava quefto cibo di vita, quando gl’ altri 
vi volevano morto 1 Gli altri meditavano accufe , fla- 
gelli, fiele, voipenfavate a confolazioni , rifiorì, e fa- 
pori del Paradifo! Vedi, che tutti i tormeuti vicini, 
che aveva , non fupono ballanti , ad amareggiarli il cuo- 
re , nè ad occupargli sì factamente il penfiero , che 
punto lo ritraelTero da farti ti gran dono di sè. Che 
dovrelli far tu per cortifpondere ? Non farebbe ragio- 
nevole , che con 1* affetto di S. Paolo dicclTi; Quii me 
feparebit a, charitatt Cbriftii Niun travaglio, ne pena 
ha fatto vacillare 1* amore di Gesù quella fera, ficchi^ 
non ci lafcialTe per cibo nel Sacramento ; e vi potrà 
elitre cofa così dura, e contraria, che m’abbia da fe- 
parare mai da Gesù? Rifolvfti con gran cuore afupc- 
rare ogn'cofa; Ha faldo in ogni avverfità ; per imitare 
S. Paolo, che diceva; In hit omnibut fnperamitf pre- 
fter tum qui dìLextt ms . Ad Roin. 8. Ma che f non 
fuperò Gesù folarnence i paciinvnci vicini , che doveva 
fopportare in tempo della fua Pallìone; ma quanti al- 
tri llrapazzi viddc;, edifpregj, a’ quali fi fottoponeva 
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iiiiìno al fìae del Mondo ; e da’ mali CrlfHani, e da 
tautj infedeli , eh’ erano per fare a quello auguitiffi* ' 
ino SacramenLO , ed in panicolarc l’irriv'ercnze tue j 
nè per. quefli punto fi ritirò dal farci quello dono . 

O cccclTo di voltra bontà , mio Gesù ! come è ver* , 
che mnltie non focnerunt ext/n^uere charìtéittm . 

Caiir. 8. nè tanti fiumi di dilbnori contro a quello Sa* 
eramento intorbidarono tanto amore . Oh le fapelli 
pian^^ere e le tue irriverenze nel riceverlo, c tanti al- 
ni difpregj , che ha fopportati , e riceverà fino al fi- 
ne del Mondo, per averci fatto un tanto dono! Cerca 
d’ averne fcntimcnco , e di prepararti con ogni rive* 
renza per l’ avvenire. 

TERZO . Confiderà il modo dell’-iftituzionc . Pri- 
ma mangia l’Agnello Pafqualc , per ofiervanza del Co- 
mandamento . Secondo, lava i piedi agli Appolloli per 
purgarli da ogni all'etto men che ordinato j alza egli 
gli occhj al Padre, e lo ringrazia. Finalmente confj- 
crando il pane, cd il vino , Jo.porge agli Appoflolf , 
e nei porgerlo l’illumiJÒ, acciocché con viva fède 
credefiero , e con allctto lo mangialFero . Vedi quale 
ha da eflece l' apparecchio tuo : un’cfatta oflervanzt 
de’ Divini precetti ; una purga di tutti i peccati ve- j 
niali, o con la confclfioue , o con la cor,t. ieione ; un ' 
alzar gli occhj al Cielo, per mezzo d’una viva con- 
fiderazione delia ^raudezza di tanto benefizio ; un’af- 
fetto di tcnerifilmo ringraziamento , accompagnato con . 
viva fede, e grande llima di cibo tanto divino . Efa- 
mina tc fteflo, vedi coinè fino adeifo ti fei portato; fé 
con fimile preparazione ti fei accollato a quella nien- 
fa , lontano dai peccati ; fe con riflelfione a chi rice- 
vevi , oppure con poca confiderazione , poco dolore , j 
e meno amore . Supplicalo a comunicarti un vivo Ju- 
me , e vero fenrimento, e non permettere mai , che ^ 
cu fii compagno di Giuda, e che per condannazione , 
come fece egli , tu lo ricevi . 

S^hhatOt 

Meditazióne xi. 

Criflo acitnn* il traditore. 

t 

P RIMO PUNTO f Stava Giuda col cò/po prefen- 
te nel, Cenacolo, ma con la mente armava i fol- 

dati 
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<kti fontro a Criflo, e diflìinuJava quefio Tuo penGe- 
ro, che credeva che Crifìo non penetraffe il fondo 
del fuo cuore; quando Crifto volontariamente G tur- 
bò neircllerno, t’alterò nella faccia, moftrandogran 
'dolore, e gran trifìezza; e diGe : Uno di voi mi ha 
a tradire, ConGdcra prima, quale fu la caufa di que- 
lla turbazione di CriGo, Fu primieramente 1 ’ atroci- 
tà della fcelleraggine -di Giuda , che uno dei dode- 
ci , confidente , compagtìo , Appoftolo , macchinaGe 
wn tale tradimento . Scendo , per nroGrare a’ fuoi 
Difcepoli, che fapeva quello, ch’era per fuccederc , 
acciocché 1?li altri , veduto il tradimento di Giuda , 
ileGèro coftanti . Terzo , il dolore per la durezza 'di 
Giuda , ed il dcGderio di farlo ravvedere . E che non 
fa ? Non Jo nomina efprclTametwe , perchè s’ inte- 
nerifea, vedendo Giuda, che perdona alla fua fama . 
Paffa avanti , e ne da qualche légno maggiore , con 
dire: Mi tradirà quello, che intinge néll’ifleffo piat- 
to . Finalmente 1 ’ attcrrifee con quella minaccia : 
Guai a quell’uomo, meglio per lui làrehbe non ef- 
lér nato . Vedi due oofe , il modo di procedere di 
Crifto , pieno di cariti , e la durezza di Giuda , a 
tutti gli avvifi, e minaccie così grandi , d’ un eterni- 
tà di pene , refe infeirGhile . DttcGa quello che fece 
Giuda, quello che hai fatto tu contro a Grifto tante 
volte imitatore di Giuda . Temi nelle perveiGrà di 
Giuda il tuo pericolo , dicendo Sant’ Agofiino ; 
ejl ftccatum tjMod fecit homo , ifuod non facìat ulror 
homo y fi defit re£?«r , a^uo fat\us tfi homo - prega Ge- 
sù a non pcrmctiere, che tu t’induri alle fuc inrpira- 
eioni, nè che ri ìalci dominare da pafFon alcuna. 

SECONDO . Confiderà il léntimemo grande degli 
Appe^loli a quelle veci : Uno di voi mi tradirà . Eir- 
bero ut» grandiffima tiiGczza di un fatto sì efecran- 
do: dubbioG fi miravatro l’un T altro , e poro meno 
tramortirono per il dolore , dire S. Gio; GtiloGomo, e 
cominciaroMo ad interrogar CriGo . ?{nmffttid 
fum ì Sarei io mai forfè il traditore ? Vedi quanto 
^iuGo era il Jotr' dolore , che uno di cGì , tanto in- 
timo , tanto beneficato , tanto amato , ctmnrrettelTe 
una fceJkraggine sì enorme . Applica a te quanto 
giuGamente ti devi dolere di tutte 1’ ofléfe fatte con- 
tro il medefimo Signore , da cui hai ricevuto tan- 
to . E però procura d’ abborrire le tue colpe , c de- 
telarle con vivo fcntimcnto » In citte, benché non 

- Scinola Tane iK C foffe- 
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follerò tìonfapevoli di tali colpe, ad ogni modo intef* 
rogano ; non fi fidando della propria cofeienza , te- 
mendo o di coi'a occulta , 0 d’ avvenire . Procura 
d’imitare i iDifcepoli in quefto fentimento , temendo 
0 di non conofeere bene le tue colpe , e le cofe oc^ 
eulte dell’ anima tua , o il pericolo in cui Hai del 
continuo di cadere in avvenire . Fece l’ifteffa do‘ 
manda Giuda , per non fi render fofpetto , non inter- 
rogando : più gl’ importa la buona Opinione che la 
buona cofeienza » Fa rifleflìone , a te , fe fai il me- 
defimo nelle occafioni. Confiderà la rifpofta di Cri- 
fto . Tu dixijìi i Vedi la manfuetudinc di Grillo ^ 
non gli dice ; -Tu fcellérato , tu ingrato, cu facrile- 
go, fei il mio traditore: ma con dolcezza gli rifpon-* 
de: Non c’è bifogno» ch’io per tale ti nomini .* da 
te medefimo ti fcuopri , e dici il vero . Che rtoii fa 
per guadagnarlo? ed infieme, che efempioci lafciadi 
rifpolle veiTo chi ci offende ? procura d’ imbevere quello 
fpirito verfo il proflimo , quando fi porta male ceco» 
TER20. Non elTendo ancora i Difccpoli certifica- 
ti chi folfe il traditore ; Pietro , più fervente: degl’ ' 
altri, accenna a Giovanni , che domandi il nome a 
Grillo. Vedi il zelo di Pietro, tutto intento ad impe- 
dire un limile eccelTo Contro il Tuo Maellrò. Quanto 
farciti felice parimente , tu , fe procuralfi , che non 
^fofle offèfo Grillo dagl’ altri ? Vedi fe è in te quell’ 
aff'eitOi Domandando Giovanni a Grillo , dice : Qu/s 
tjì ? rifpofe il Signore, ch’era quello, a cui egli da- 
rebbe il pane bagnato: e lo prelèj e diede à Giuda j 
con che vedutoli fcopcrro, furiofo , c pazzo fi partì , 
iftigato dal Demonio , il quale ne prefe il poflelTo , c 
Io fpinfe a compire quello , che gii aveva ordito . 
Vedi, nell’ èfempio di Giuda, il progreffo del pecca- 
tore; quelli ritirandoli da Grillo a poco a poco vie- 
ne abbandonato da lui ; lafciato da Grillo , rima- 
ne efpollo ad clTere occupato dal D monio ,* da que* 
fio pofieduto , viene a precipitarli in ogni fccllera- 
tezza-. O abbandonamento miferabile-, quando un’ani- 
ma è lafciata da Dio , a feguire le fue pallìoni , ad 
operare come vuole, ad effettuare i fuoi difegnì ! O 
fiato infejicillimo , quando Dio, dopo aver fatto con 
la lua bonti , più di quello che doveva a benefizio i 
di un cuore , e quefto rcftartdo nella' fua durezza ,| 
non fi rende , fi ritira , e dice con Ezech. cap. i6. 
\4nftretHf o^elus meus a te, de quiefcAm ^ nec irafeat 

Am- 
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' nmpl/us ? Clic Ipaventofa fcparazionc , fé (i poreflfe 
bene concepire ! Prega iT Signore a non permettere , 

I che tir dia luogo alle paffioni ; che quando fono pio 
• d'ole ancora , non le fomenti , ma le mortifichi j e le 
' fcuopri a Dio , ed a chi può aiutarti , acciocché a 
' poco a poco non t’induri nel male, Iddio fi ritiri , e 
' tu petilca miferabilmcntc all’efempio di Giuda» 

'Domenica feconda di Quareftmd\ 

» MEDITAZIONE XII. 

I Della contefa tra D/fcepoli fopra la ma^^ioran%A » 

P RIMO RUNTO » Spinto Giuda dalla fua tnaià 
Volontà, Ilici dal Cenacolo . In qualetempo? Etat 
1 autem nox ^ dice S. Giovanni , Confiderà la temerità 
I di Giuda, c l’infelicità. Nemmeno il tempo, già di 
t notte , importuno lo trattiene , che noli efeguifea il 
' fuo penfiero. Ma hon è maraviglia: quanto maggiori 
erano le tenebre, che aveva nella fua mente Giuda ! 
cerne s’era fpenta in lui ogni luce! come s’eta fatta 
notte, giacché non vedeva le tenebre eterne, che an« 
dava ad incontrare! Prega il Signore, che noti fi fac* 
eia mai quella notte nell’ anima tua: dì fpeflò a Dio: 
illumina tenebrai meas : acciocché non diventi mai 
cieco, per non fapere vedere le perdite tue . Fa ri- 
fleflìone a quello , che dice Criflo , ufeito che fu 
I Giuda , clarificatusejì FÌLÌu's hominìi ^ il Figliuo- 

lo de. 11’ uomo è glorificato e farà glorificato dd-lfo ; 
dimodoché la preftnta di Giuda trillo , e peccatore , 
ofeurava , per così dire , quella fanta compagnia , 
ficché, ufeito il traditore, rimaneva Criflo glorifica- 
to . Quanto dunque devi procurare d’ elfer virtuofo 
per lion prtgiudicare a quelli , coi qu.ili tu vivi , e 
I perché la tua prefenìa non tolga a Criflo quella glo- 

ria, che avrebbe, effendo tu buono , Fa rifleflìone a 
I te, quale fei , e procura d’ elfer quello, eh, devi. 

I secondo -, Dopo l’ufcita di G'uda nacque con- 
1 tefa tra i Diiccpoli , qual dì loro yideretur ejj'e ma^ 
I Jor, Confiderà il tempo , le PcrfortC) e la materia 
I della contefa. Vedendo, che uno di lorè efee pertta- 
dirc Criflo , hanno udito il Cafligo minacciatogli dal 
I Salvatore, ed in vece di temere di fc niedefimi nell’ 

I Infelicità del loro compagao , in cambio d’attriftarfi 

C i per 
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per quello che fopraftava aj loro Maellro t fi lafciano 
prendere dall’ ambizione di fbvraftare : poco prima 
j^ono afflitti, c zelanti per unsi enorme delitto , qua- 
le era il tradimento , e adeflb ambiziofi . O Signore , 
quanto poco cafo poflìamo fare della noflra virtù ; 
quanto prefto fi pafTa da un buon fencimento al catti- 
vo! Secondo, quali fono le perfone , che contendono 
di maggioranza? fono per uhi parte poveri pefratori, 
per l’altra fono Difcepoli di Crifto , e del Coilegio 
Appoflolico. Vedi quàntoè pericolofa l’ambizione, che 
s’infinua, non folo tra perfone povere > ma tra quel* 
le , che fono nella fcuola di Crifto, e fuoi Difcepoli , 
Procura di chiudere la porta del tuo cuore a vizio 
tale, t non ti afficurare in qualunque flato tu fii . Per 
ultimo ; contendono, chi di loropaja il maggiore . Non 
contraflano chi fia il maggiore, il che con la finrera 
umiltà, e con la fola virtù s’acquifta; ma chi ai giu- 
dizio degl’ uomini fia maggiore, il che è vanità gran* 
diflìma . Fa rifleffione a te , fc cerchi di comparire 
grande ,, ed acquiftare flima negli occhj dcgl’uomini , 
ovvero di effere grande negli occhj di Dio ; c procura 
quello fecondo , difprezzando il primo , giacche uno 
tanto è grand^ quanto è negli occhj di Dio. 

Terzo . Confiderà , come Crifto conofriuta la 
contefa, procura di finirla con dire; Che chi di lo- 
to vuol’eflere il maggiore, fi faccia il più più picco- 
lo, che così diverrà più grande. Vedi il paradoflb di 
Crifto, che il Mondo non può credere; cioè, che la 
ftrada alla grandézza fia l’ umiliazione : dimodoché le 
vuoi eflere grande , cerca di diventare pìccolo ; quefta 
è la legge ftabilira da Dio > e praticata da Crifto j 
che però foggiugtte , eh’ egli èra tra di loro , come 
fervo. Fa tineflìone a te , come credi di quefta veri- 
tà, e come la pratichi ; quanto fono flati differenti i 
tuoi ftudj, e<J i tuoi penfieri ; e pure confiderà quel- 
lo che foggiunce agli Appoftoli , e dice anche a te j 

10 preparo, e difpongo a voi il Regno del Cielo, in 
quella maniera, nella quale il mio Padre ha prepara- 
to a me la gloria; Come per via d’umiliazione , e di 
croce ho ad eftere efaltato , così per la medtfinia ftra- 
da dell* umiltà, e di patimenti avete a confeguire la 
grandezza del Cielo. Dunque altra ftrada non v’èper 
giungere alla vera grandezza del Cielo, chel’ umilia* 
Elione, e la croce: dunque bifogna peiifiire a prender 

11 Calice, fé vuoi poftèdere la vera beatitudine. Quan* 

to 
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to ti devi confondere, in vedendo, che operi con 
principj tanto diverfi ! Tanto fi fa ( e forfè fei uno di 
quelli ) dagli’ uomini del Mondo , per acquiftar ono- 
re , in quefta vita così iftabile , e sì poco s’opera, 
per arrivare a quello dell’ altra , che non viene mai 
meno . Prega il Signore , che ti difinganni , e ti fac- 
cia apprendere, che quanto più ti umilierai in quelèa 
vita per fuo amore , tanto più ficuramcnce arriverai 
alla grandezza , che Tempre dura . 

Lunedì , 

meditazione XIII. 

Pel ragionamento di Crijio dopo la Cena, 

P RIMO PUNTO. Crifto vicino a morte , prima 
di ufcire dal Cenacolo , dolciflìmamente ragionò 
con gli undeci Dift epoli , quafi cigno , che in fui mo- 
rire più dolcemente canta, e cominciò; Tilioli, Dà 
ad intendere con quello nome un ttneriflìmo amore , e 
•più che di madre verfo d’effi figliuoletti, e non figli- 
uoli; per dinotare, che erano ancora piccioli nella Fe- 
de, e nella virtù non ancora b.ne aflbdati . Ché incul- 
ca loro? mantte in dilezione mea j perfeveratc nell’ 
amore di me, amatemi coftantemente. Vedi con quan- 
ta rag one lo ricerca! che benefizj non aveva fatto lo- 
to? che però fòggiunge: Sicut dilsxit me Pater ; ^ 
ago dilext -vtt j ho amato vo' liberamente , fpontanea- 
mente , fenza interefle alcuno , in fomiglianza deli’ 
amore , con cui m’ ha amato T Eterno Padre . Che torto 
dunque tu hai in non amare Gesù ^ fi l’efTcre amato 
obbliga riamare } Secondo , moftra quale è il fegno d* 
amarlo ; Si diligiti t me , mandata mia fervate ; intendi, 
che l’amore di Gesù non può Ilare fenza ubbidire a’ co- 
mandamenti di Gesù . Vedi adeffo fe 1’ ami ; rifletti all’ 
opere ; perché non ballano le parole . Per ultimò gli 
*^fficura , che non fari infrutcuofo 1’ amore dt lui . Il 
primo frutto fard l’elTere amato dal Padre, e da lui. 
Il fecondo farà il venire , e l’ abitare nelle loro anime . 
Il terzo manifdlarefe in quella vita, per mezzo d* una 
viva cognizione, e nell’altra a faccia a faccia. Pon- 
dera l’eccellenza di quelli frutti , Che maggior feli- 
cità , ch’efler amato da Dio , averlo nel Tuo cuore 
come amico, ed olpite amorevole, conofcerlo in que- 
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fta vita , e goderlo nell' altra ! Animaci dunque ad 
amar Gesii con pcrfeveranza , e ad olTcrvarc i co- 
mandamenti di lui . 

SECONDO . Dopo d’aver eibrtato all’amore di 
Dio , ingiunge 1’ amore dei proflìmo , e dice j Un 
nuovo precetto vi do , e queUo è il mio comanda- 
mento, che Icambievolmente vi amiate. Vedi quanta 
inculca quello amore, che io clùania Hio precetto j, 
e nuovo , perchè è fondamento della legge nuova , 
ch’c legge di carità; c perchè fi rinnova nello fpiri- 
to , e perchè , per mezzo dell' Incarnazione di Grillo 
veniamo ad efler più ftrettamentc uniti con Crifto no-» 

Uro capo , come fuoi membri , c per confcguenza an- 
che più tra noi, che partecipiamo dell'ifteilo. cibo ^ 
eh’ è Grillo ncll’Eucariftia ; c però abbiamo per que- 
llo capo nuova obbligazione d’ amarci fcambievolmen- 
te . Secondo, aggiunge il modo, e la forma: amatevi 
come io ho amato voi . Oh che gran regola è que- 
lla, mio Signore, fe la fapelfi. praticare! peramarci, 
non avete afpettato meriti, non avete mirato aricoin- 
penfa , non vi liete tirata indietro da qualunque pati- 
xnenco, per farci bene,^ e falvarci: quello efempio. do-- 
vrei praticare col mio proflìmo . Ma quanto ne fono- 
lontano 1 Inflillate nel mia cuore un viva defiderio 
dell’ imitazione . In oltre aggiunge, che quella farà il 
contralTegno , che ci dichiarerà fuoi Dilcepoli , fe ci 
ameremo Icambievolmente. Vedi il privilegio, che ha 
Ja carità, non la nobiltà , non l’ingegna, non i mi- 
racoli , non altre qualità , ma 1’ amore del pcolfimo- ' 
ci coftituifee Dilcepoli di Grillo , perchè eflendo la 
fcuolà fua accademia della carità , altra dottrina in 
clTa maggiormenre non s’ infegna , ciac d’ amare , non | 
con la fola lingua, ma con 1*^ opere , e con la veri- 
tà. Vedi le fei di quella fcuola, efamioa che profitto 
hai fatto , e come col tuo profilino ti porti : nè ci 
adulare di eflTcrc Difcepolo di Grillo ^ fe non anni i 
tuoi fratelli. 

TERZO. Gonfidera > come Grifto raccomanda a*- 
fuoi Difcepoli Toi azione, ed. il ricorfo a Dia. Do- 
mandate , dice , e riceverete; e pare che fi dolga di 
loro: fino adello non avete chiello cos’ alcuna . Vedi 
i’ affetto di Gesù , e la volontà , che ha di comuni-, 
carci le fue grazie. Se un Signore sì grande, e ricco, 
diceffe a’ fuoi; dimandate, che vi darò; Sarebbe fegno. 
d’utu volontà di dare * edcgn’uno s’animerebbe a. 

chie- 
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chiedere ; quanto più fi deve ciò efeicitare non Dio , 
iiiHnitamcnce c buono e ricco ? Fa rifleifione a te , 
ricorri, fe chiedi. Nè contento di invitare a doman- 
dare , infogna parimente il modo , e le circollanze , 
che s’hanno a praticare nel chiedere. La prima, una 
gran fiducia , perchè chi ha a dare , è buono , e po- 
tente, ed è fedele nell’ adempire ciocché promette . 
Seconda, ci bifogna una unione con Criflo per mez-' 
zo della carità •* fe perfevcrarete in me , die’ egli , e 
le mie parole ptrfeveteranno in voi , chiederete ciò 
volete, e lo riceverete. Terza, che fi domandi appog- 
giato non ne’noftri meriti , ma di Crifto, come fa 
fempre la Chic/à , dicendo , Per Dominum nofìmm 
Jefum Chrijium . Qijarta , che non fi domandi fe non 
quello, che è conveniente, che Dio conceda , a no- 
me di Crifto , ed efpedicnte alla falute ; onde difte 
Crifto ; Quodeumqut federiti t Vatrem in- nomine meo , 
dabit vobis. Per ultimo, che c'ò «"he fi domanda , R 
riferifea alla gloria di Dio ; Vt glurlfcetur P4«r in 
filio. Vedi fe ac'‘ompag.i« le tue dimanJe con quefta 
cirfofta'ize, e procura di olfervarle nelle tue preghie- 
re} Jc quali faranno efauditc, . ; 

Martedì, 

EDITAZIONE XIV. 

• Crijio con fola gli ^ffofioli, 

P RIMO PUNTO. Crifto Signor noftro dopo avetw 
li ammacftraci , cerca di confolarli , e dice loro y 
ch’egli non gU lafcierà orfani; che va , ma cho 
verrà loro. Vedi l’ affetto di Gesù, come s’egli non 
foflc per andare tra poco al patire , come s’egli non 
folle anteriormente afflitto : ( perchè così voleva ef- ' 
lèrlo ) di pròpofiro li confola , con afficurarli , che 
febbene egli è Padre, che parte, non però li lafcierà 
orfani . Ò felicità grande degli Appoftoli con que- 
fta promeffa ! Che cofa può mancar Joro , non effen- 
do abbandonati da lui? quantunque gli altri ci lafci- 
no , fe Gesù è noftro Padre , non faremo felici ? (ì 
cenfolava con qucfto il buon Davide ; P4fer me»t , 
Mater mex derelitftitrunt me ; Dominus autem *f- 
fttmpfit me : Prega Gesù , che non ti laici mai ; e che 
come egli è vero Padre, coti dia a te fpiràto di vero fi- 
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glio, riverente, ubbidiente, ed amante. Secondo ag- 
giunge , che nella cafa del fuo Padre vi fono molte 
abitazioni, e che egli va ad apparecchiare il luogo 
a loro ; volendo che ftiano cffi dove egli Ilari . Che 
gran materia di confolazionc era queAa per gli Ap- 
po ftoli ? Oh fe a te dicefle interiormente Gesù: Ti ho 
preparato il tuo luogo , e voglio che tu Itìi meco , e 
febbene le tue imperfezioni fono flate molte, tuttavia 
varie fono le abitazioni nella cafa di mio Padre , Pro- 
cura di pregare Gesù , che per Tua pieri ti prepa- 
ri un luogo , acciocché tu polli fiat fempre fero col 
penfiero, olTequio, ed affetto, e dopo per tutta l’eter- 
niti ; e quando la pnfillaniinità ri affale, confolati con 
quelle parole .* In domo Y^atrit mti munfìoner multa 
f^ntt avvertendo di non fervirtene per fomentare là 
tua negligenza. 

SECONDO . Conlìdera , che gli anima al pati- 
re , e li confoia ; dicendo : Nel Mondo avrete de’ tra- 
vagli , ma Hate di buon animo , abbiate fiducia ; io 
ho vinto il Mondo. Dimodoché non ti hai a perdere 
À' animo , quando hai dei cravaglj t gii Grillo 1* ha 
detto , e coll aver egli vinto , ci rende ancora noi 
vittoriolì , c però devi avere fpcranza , e fiducia in 
Gesù , vincitore del Mondo . Secondo , li confola con 
l’ efempio Aio , dicendo : Il fervo non é maggiore del 
padrone : hanno perfeguitato me , perfeguioeranno voi . 
Vedi dunque, che l’effer un uomo dabbene , perfe- 
, guitaro da trilli , che fono fignificati per il Mondo, è 
a^omento di effer fervo dì Gesù ; é un fegno di non 
efler del Mondo, il quale ama quello eh’ è Aio. Oh 
chi capiffe quella veriti , quante fi confolerebbe , quan- 
do uno, per voler eflèr buon Crilliano , oflcrvante 
della divina legge, ed amico di Gesù, é biafimato , 
é perfeguitato dai cattivi! Prega Gesù , che t’impri- 
ma quella verità nel cuore . Per ultimo li confola , 
con allìcurarli , che le allegrezze dei mondani fvani- 
ranno, e le trillezze , c i patimenti dei Difccpoli , e 
legnaci di Grillo fi convertiranno in allegrezza, ed al- 
legrezza llabile . Dunque quanto meglio é abbraccia- 
re volentieri i patimenti , che hanno per termine un 
contento, che non lìnifee ; che andar dietro a’ gufti 
del Mondo, che finifeono, e fi cangiano in mefiizia, 
e dolore? Fate dunque, mio Gesù, che abbracci vo- 
lentieri la Croce , il patire, le fpine , fe da quella 
ha da aafeere la felicità . che non vien meno • / 

TER.- 
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TERZO . Inftava il tempo , in cui doveva ufcire 
da Gerufaleinme , ed incamminarfi all’ Oro , e però 
nel (ine di quello ragionamento , dopo di avere am- 
j, macilrato li Difcepoli, e confolatili , prima d’ ufcire 
I in campo, fi mette ad orare, ed afupplicare l’Eterno 

! fuo Padre. Perchè ciò fate. Signore ? avete bifogno 

voi d’ajuto, d’allìftenza in quello che vi refta da fa- 
ve? Le cofe ultime , che fannofi prima di partire da 
quella vita, s’hanno più a confiderare , e tenere mag- 
giormente nell’ animo imprelTe . Ci Jafcia dunque 
I cfempio primieramente , ed infegna , che avvicinan- 

I doli qualche travaglio , o opere difficili , ed impor- 

I tanti, dobbiamo ricorrere a Dio per ajuto, e per ot- 

I tenere fortezza , ed affiftenza per poterci portare ii» 

1 - effe bene , e virtuofainente . Fa rifleffìone, fi? ti go- 
verni in quello modo , c fe procuri con ricorlb ali’ 
orazione armarti e prepararti , Secondo , iniègna quel- 
I io che s’ ha a fare , avvicinandoli il tempo della inor- 
I re , e che allora è tempo di più ftringerfi con Dio , e 
I procurare di fatfelo propizio , ed ottenere da lui aju- 
I to per quel tempo tanto pericolofo . Ril'olviti ad imi* 

I tare quello eiempio di Gesù, il quale, non avendone 
I bifogno per fe , 1’ ha voluto fare , acciocché cu tart* 

I to più lo facci per tc . 

^ ' Aterctrdì, 

i MEDITAZIONE XV. 

I D*ll' oraT^iont di Criflo al Padre, 

P RIMO PUNTO. Dopo d’aver Grillo ragionato 
cogli Appolloli, conchiude con alzar gli occhj al 
i Cielo, e fupplicare, come uomo, il fuo Padre . Ve- 
di la riverenza di Grillo , e la fiducia . Alza gl’ oc- 
j chj, c molto più il cuore al Padre , c da quello no- 

I me comincia la preghiera . Cosi devi cominciare tu 
I la tua preghiera , follcvando il tuo cuore , ed i tuoi 
, pcnficri a Dio , accompagnando con l’ ellerno anche 
I l’interno, e ricorrendo a Dio con fiducia di Figliuolo, 

i Vedivfe così ti porri , oppure non mai ci alzi vera- 

mente dalla terra. Secondo, rapprefenta al Padre , eh* 
, èra venuta 1’ ora , che lo glorificafle , Con effere co- 
I nofeiuto dal Mondo acciorchècosì rellaire glorificato il 
Padre. Vedi quanto giullameote chiede la Tua efaltazio- 
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ne, che pure gl* era dovuta , e che con si grande «mì* 
Jiazionc, aveva meritata , non fermandoli nella pro^ 
pria gloria > ma riducendola alla gloria del Padre » 
Ancora tu hai a dellderare , e chiedere, che tut- 
tavia fia^ Gesù. Tempre più conoTciuto , e glorificato , 
e perchè lo merita , e perchè è gloria deir Eterna 
Padre ^ E da qui impara a non. defidqrare per tc bene 
alcuno , nè Ipirituale , nè temporale, fenza volerlo, 

Ofdine alla gloria di Dio.. Beato- te , fe. cosi, tu 
farai 1 Non puoi dire come diceva Gesù , Ego non. 
quixro glniam meam . Joantu non. cerca la m ia glo- 
ria. Finalmente per effere efaudito , allega all’Eter- 
no Padre d’ averlo glorificato fopra la Terra , e d’- 
avere compito l’opera, che gli ave va ingiunta.! quanto, 
perfettamente aveva Gesù efeguito l’ uno c l’altro! e 
pero giufiamente pretende di eflère efaudito . Puoi tu 
rapprefentare a Dio l’uno, e l’altro e d’ averlo glo— 
rificaco , e facto il Tua volere ì quanto- puoi confon- 
derci 1 in vece di opere buone , puoi allegare, molti de- 
meriti . Procura in. avvenire e d’ubbidirlo , e di glo- 
rificarlo fe vuoi elTere efaudito. dal Signore. 

SECONDO . Confiderà, come prega pegli Appo- 
ftoii, e eh ede per loro tre cofe ; la prima , che con- 
fervi per lua gloria quelli , che gl* aveva da^o , ac» 
ciocché fo/Téro- tra. di fe uniti, ed una ftelTa cofa.; la 
ièconda, che U prefervi dalmale; la terza, che con- 
ceda loro, una vera. , e perfetta fantiti .. Che graa 
feliciti fu degli Appoftoli , avere un- Avvocato ta-- 
k , il quale fenza dubbio e fapeva pregare , ed era. 
per clTerc efaudito! Vedi in oltre , che grazie chie- 
de, non temporali , ma fpirituali j la protezione del. 
Padre Eterno ; una vera concordia tra efll ; un- au- 
mento di fanti ca : quelle fono, quelle ,. che importa-- 
no. Come ne fai conto di quelli doni ^ o pure lliini 
affai i beni temporali ? Confiderà in oltre i motivi , 
adduce all* Eterno Padre. Il primo , che erano 
luoi. Oh fe poteflì ancora tu dire col Profeta Piulm^ 
Ji8, 7’««f fnm ego, falvurn me f ac 1 II lecondo- , 
che i Dilcepoli l’amavano, ClaripcatHs fnm, tn chy 
meritano elfcre protetti dal Padre Eterno quelli che 
glorificano, amano, e fervono Gesù ! E’ in te quella 
amore ? procuralo , e potrai fpcrare dal Padre ogni 
bene. Il terzo, io mi facrifico per elfi , e mi efibi- 
feo , ed ofterifeo alla rnorte, acciocché fiano fanti t 
di modo clic dalla PaUJoas di Grillo procede ogni 
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^ bene, e fantitj. Impara di qua, per ottenere le gra* 
zie , ad offerii^ di continuo all’ eterno Padre Ja motte 
di Gesù , e Iperare in c(Ta . 

TERZO . Non fi reftrinfe la preghiera di Crifto a* 
foli AppoftoJi ; ma come andava a facrifìcarfi per tut- 
ti, ampliò la dimanda, e'difie, che pregava ancora 
per quelli, i quali col mezzo della loro predicazione 
erano per credere in lui : con che pregò per tutti i 
Fedeli, e tra quefii anche pregò per te, che ti aveva 
prefente in quella fera . Quanto devo al voftro aftet- 
to, o Gesù, che in quel precinto della-voftra paflìo- 
ne fupplicafte per me! Fate che nonrefifia, enonim" 
pedifea quelle grazie con la mia ingratitudine , che 
domandale per me . Fa rifleflìone a quello che do^ 
mandò. Chiefe due cole, che i fedeli folTero per la 
carità una cofa tra di fef ed una cofa con Dio . O 
bella cofa amar Dio, ed. amarli fra di fé ! qual mi- 
gliore unione , che con Dio , e dopo con gl’ altri » 
Defidero, che in te’ s’ effettui quefta domanda , tanto 
più, quanto che fé entri in te medelìmo , vivi poco 
unito con Dio , e malamente unito per mezzo d’ affetti 
difordinati con le creature. Attendi a purificare il tuo 
cuore da ogni cattivo amore , acciocché poffl fama- 
mente, unito con Dio, vivere legato da vera cariti 
cogl’ altri . Per ultimo, olTcrva il modo.,' col quale 
chiede. Voglio, che dove io fono, ancora fiano me- 
co, acciocché veggano la gloria, che m’avete data. 
Poteva dire Gesù; Voglio, perché la voloiitd di lui 
era conforme alla volontà del fno Padre, ed^ era ficu- 
ro, che quello che voleva , confeguiva . O mio Si- 
gnore , dite ancora per me al voftro Padre ; Voglia 
che fia meco, e farà fatto. O me felice , fe per me 
farà quefta domanda, ed in cui ftariftretto tutto quel*, 
lo fi può defiderare, e chiedere d’elTere con Gesù , e 
vedere la gloria di lui , e la grand-zza datagli dal 
Padre. Fatelo, Signore , per voftra pietà. 

Gìovtdì . 

MEDITAZIONE XVI. ' 

V 

. Ufcìt* di Gei» dui Cenacolo ^ e da Gerufalemmt, ' 

P RIMO PUNTO . Dopo la cena , dice Gesù ai 
fuoi Difeepoii : Acciocché il Mondo conofea . 
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ch’io amo il Padre ^ e conforme al comandamento 
che m’ ha facto , io opero , alzatevi ^ ed andiamo . 
Confiderà in quefie parole , prima l’ argomento ficu- 
ro deir amor di Dio, eflere J* ubbidienza , e l’efècu- 
xione de’ precetti, c comandamenti di Dio , non nel- 
le fole cole facili, ma nelle difficili. Aveva il Mondo 
folaniente allora a conofcere^ che amavate il fidre i 
avevate pur detto: Qf** flacitti funt ti ^ faciofemper f 
«pero fempie in gufto di lui j come dunque adelTo di- 
te : Acciocché il Mondo conolca , eh’ ievamo il Pa* 
dre? Perchè allora era per elèguire il comandamento 
d’ andare alla morte , e a foftenere tanti parimenci * 
comandamento graviffimo. Efamina te ftellò . Vedi fe 
in te vi è quello contraflègno, che ami Dio. Ubbi- 
dirci folo nelle coTe facili , ovvero in tutte , quancut>< 
que gravi , quantunque tepugnanti al tuo feolb 3t“ 
tuoi afiècti, alla tua riputazione , e fimili ì Se no» 
ti pwti cosi, non ami veramente Dio, che deveelfe- 
le amato fopra ogni cofa. Secondo. Confiderà la pron- 
iczaa di Ccifto; alzatevi: andiamo. E dove Signore * 
all’Orto, ed indi al Calvario, alla Croce, alla mor- 
te. Non fi parli gii d’andare a diporto, ma a dare 
jj fangue lòpra un patibolo i ad ogni modo quanto 
pronto fi inoftra invitando i Difcepoli a parte ? Quan- 
to vi devo , Signore , e per quello , che operate , e 
per la volontà pronta , con. cui l’ operaie 1 Non cosi 
jo mi porco nel fervizio voftr® , quante volte di mal» 
voglia, come per forza, c quali che diffi firacinato I 
Conlonditi ; ed animati all’ efempio di Crillo , ricor- 
devole, che Mìl^rem dararem dUigit Drui. Ama Dio- 
chi lo ferve volentieri , e con buona grazia . 

SECONDO . Eflendo Crillo folito di ufeire a fa- 
te orazione, non tralafcia la fua ufanza, efee dal Ce- 
sacelo, e dalla Città di Gerufakmine ; tuttoché fa- 
pefle quello, che gli fovraftava. Impara fpedirti dall* 
altre cefe, ed a Tuoi tempi non tralafciart le tue fo»» 
lire divozioni. In quella ufeita confiderà ptincipalmentfr 
due cofe: il luogo d’onde parte, ediltemj» nel qua- 
le egli parte . Il luogo da cui efee , è la Città di Ge- 
tufalemme , in cui non aveva mancato di liticare , e- 
per infegnare a quella gente la ftrada della falute ; e 
tuttavia, benché avefiè operato affai in benefizio di 
quella, fi parte, e l’ abbandona . Di qua intenJl, come 
devi corrifpondere, c non ti afficurare per quanti be- 
nefizi ti abbia fatto il Signore > ma rivi fcoipte in ua 
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Tanto timore. Il tempo, nel quale efce dalla Cittì <11 
GerufaJemme , per parte di Crifto, è quello, nel qua-' 
le erano arrivate in colmo le grazie fatte dal Salvato* 
re, in tempo della Tua predicazione a quella gente ; 
e per parte dei Giudei , è quello in cui la nializ'a , 
ed ingratitudine loro eri falita al fommo; allora efce 
da Gerufalemme , e l’ abbandona , quando s’ effettuò 
quello, che aveva detto il Redentore: ImfUte inenfii- 
ram Patrum vtfìrorum. Matth. aj. Onde con sì fatta 

f iartenza rimaneva mifera quella Città, e degna d’ef^ 
«pianta. Fa rifleflìone adelTo, che un’ anima , quan- 
do giunge a quello Hate , come è abbandonata da 
Dio. Or vedi come ftanno quefte due m'fure nell*' 
anima tua: le può dire a te : Quii debui facera ^ 
non feti ? Ifa. f. e fe la nnfura delle tue ingratitudi- 
ni è arrivata a quel fegno, che abbia a dirti , Com~ 
fhta tft malitia tua . E perchè non lo fai , umiliati 
avanti a Gesù, pregalo a tuan fermare le fue grazie 
verfo di te, e a non permettere-, che le tue colpe 
giungano a quel legno , che lo codringano a partire 
da te, ed abbandonarti. < 

TERZO . Confiderà quanto raftetro di Crifto fi* 
in quella ftefia ufeita mifericordiofo. Era compita 1* 
malizia di Gerufalemme , ed era al colmo comro a 
Crifto la malignità diquclla gente, e meritava unto- 
tale abbandonainenro: ad ogni modo in quella ufeita > 
dando principio all’opera della fua paflìone , c reden^ 
alone del Mondo, rientrerà di nuovo , c rtcncrcrà ir> 
quella c<Nn una maniera più eccellente di mifericot- 
dia, ad effetto di falvarla, e liberarla da ogni male > 
fe fi fervirà dell’ opportunità, e dell’ occafione .Vedi 1* 
carità di Crifto la quale anco nel colmo de’noflri de- 
meriti, in vece d* inviarci il meritato caftigo, aprtf nuo- 
ve llrade di pietà, dilata maggiormente la fua miftri- 
cordia, fa a t>ol ritorno, con offèrta di nuovi ajuti 
fe pur vogliamo accettarli; vivendo in lui una bontà 
infinita , un’ nftètto del neftro bene fingolariffimo , tut.. 
tochè ia nolira ingratitudine, fatta grande, chiami ]* 
vendetta, e meriti il caftigo. Che dici a quefta confide- 
razione ? il tuo cuore non fi dovrebbe rendere a si buon 
Sign -ire? con quale feufa puoi continuare nella tua in- 
gratitudine? quale precefto puoi allegare , che ti di- 
ìtolpi , fe tuttavia farai ftentare Crifto con l’anlm»’ 
tua y da che tante volte alla veduta della tua mali- 
sia ka ficco ritorno a te con nuovi benefizj per miglio- 
rar- 
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rarci? Rifolviti, oft'erifciti', e pregalo a noa ti abbaa* 
donare , ma concinnare ceco la fua mifericordia . 

. Venerdì . 

MEDITAZIONE XVII. ' 

VrèdiTjme dello kandalo V D/fcepoli ~ ed entreite 
nell' Orto . 

P RIMO PUNTO. Il Signore, per moftrxrfi a* Tuoi 
Difcepoli vero Dio , predice loro che in qnclla- 
nocte patirebbono in lui fcandalo , e vedendolo prclb 
da’ Giudei , fcnza eh’ egli fi difendelFe , refterebbono 
©pprellì da timore , c da dubbio di non poter più ri- 
cevere ajuto' alcuno da lui , c fi fuggirebboiio ; che 
quello volle lignificare con quelle parole : Otnnet vos 
j'canda.lune patiemini in me in i/ia natie , Vedi quanto 
diverfo eftccco cagionò negl’ animi dei Difcepoli quel- 
lo eflere ptefo dai Ibldaci ; dovevano riconofeerc mag- 
giore amore,, dal vedere, che Grillo fi lafciava pren- ^ 
dere per la lorofalute, ed elfi ne cavarono fentimento 
contrario. Quante volte avviene così a te ? quello che 
Dio fa per tuo bene , per la tua poca virtù lo con- 
verti in male . Prega il Signore ad alFiilerti in avve- 
nire , acciò non cavi male da quello che fa , o per- 
mette Dio , Confidira in oltre ciò che dilTe Pietro : 
Ancora che tutti fi fcandalizzino , io non mai . Chi 
molfe Pietro a parlar così ? fu fenza djbbio il Tuo 
fervore, ma lenza la dovuta umiltà. Mifurava il fuo 
potere , ed il fuo operare , non dall’ ajuto di Dio , 
e grazia fua, ma dal fentimento , e volontà che ave- I 
va, e Pentiva . Ma quanto s'ingannò ! Non ci fidare ' 
mai di quello, che ti pare d» fentire : il buon affetto 
facilmente fi perde ; temi della tua debolezza , della 
tua incoftanza , c farai più ficuro . Pietro chiedetee 
più al fuo fenciinento, che alle parole di Grillo , èd 
in quello errando, venne a preferirli a tutti, a prefu- 
mere delle fue forze, con quello fi d^pofe alla cadu- 
ta . Doveva in udir la parola di Grillo, Pietro pre- 
gare, e chiedere ajuto per non fcandalìzzarfi . Impa- 
ra quello, che. devi far tu; diffidare di te, c ricorre- 
re a Dio . 

ÌQSEGONDO. Dillè Gesù a Pietro; Simone, Simo- 
ne . ecco che Sataog ha defideracQ di crivellarvi cq- 

nic 
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me il grano ; cioè tentarvi , affliggervi , c4 agitarvi % 
come fi fa il grano .. Vedi e confiderà due cole. La 
prima ) quale tìa il defiderio del demonio, di abbatte- 
re quelli, che fono difcepoli di Crifto; c quanto pi^ 
uno è migliore , tanto piu defidera di acquiflarlo i 
dunque vedi quanto devi vegliare contro l'inlìdie di 
tale nemico » La feconda , che il demonio non pu». 
travagliare un'anima, fe non gli è pcrmelTo da Dio ^ 
Di qua ne hai a cavare animo , e confidanza , e ri- 
corfo a. Dio , acciocché non permetta , che tu fii ten- 
tato in modo , che venghi a cadere. Soggiunge Cri- 
fto ; Ma io ho pregato per te, Pietro, acciocché la> 
tua fede non venga a mancare ; e cu convertito che 
farai, conferma i tuoi fratelli. Pondera la gran felici- 
tà di Pietro , appoggiato a si buon avvocato, ed in- 
tcrceflbre , com’era Gesù ; Tempre udito dii Padre 
in ciò che voleva . E che cofa non confeguiri , chi 
hi Gesù , che prega per lui J Ricorri ai medefiino ^ 
fuppJicalo ad interporre le Tue preghiere , acciocché 
non manchi in te inai nè fede , nè Tperanza , nè cari- 
tà ; e fc pure per tua diTgrazia venirti a mancare in, 
quefte virtù , ti converta a se . Vedi in oltre , che 
cofa richiede da te in. ciò , che difle a Pietro .* E tu 
rinforza , tuoi fratelli . Qticfto vuole il Signore , cht 
fi cooperi alla falute altrui , con I’ efempio, ed a Tua 
tempo eoa le parole i il fai tu ? Procura di metterlo, 
in efecuzionc, e guadagnare altri pel Cielo, . 

TERZO . Camminando il Sigaore coi Tuoi undec* 
Difcepoli giunfe al monte Oliveto , alla falda del 
quale vi era un orto , in cui entro coi l'uoi . Entra, 
qui nel cuore di Criflo col penfiero , c pefa l’ aft'etto. 
di lui nel porre il piede in quell' orto, ad effetto di 
pagare coi fuoi dolori la caduca lèguita in quell’ al- 
tro primo, orto, che per noi fu principio d’ogni no- 
ftra rovina . Ringrazia Gesù di quello , c giacch’egli 
in quell’ orto fuderà fangue , ed agonizzerà per i tuoi 
peccati, rilolviti a non volere che quella vita, come 
e feguito per l’ addietro , ti ferva per giardino in cui 
I attendi a prenderti Ipaflì, egulti: ma che da qui avan- 

, ti deve l'orto eflèr Criflo, in cui con la meditazione 

I de’ fuoi dolori trovi il tuo contento : da die le rofe 

I dcli’orto mondano germogliano fpine , e le fpine di 

quell’ altro orto, ch’è Crifto , producono rofe di ve- 
, ro diletto all'anima , Enrrato , pareva che dovefle 

. invitare i Dricepoli ad atcriflarfi con lui , eppurq 

dice 
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,dicc ad otto di loro ; Sedete qui fino che io vada li , 
cd ori. Dunque voi. Signore, ha a toccare il patire, 
a loro il federe? Così è: il patire di Grillo ci compra 
il ripofo, perchè i dolori di Grillo duotamente pcn- 
fati partorifeono all’anima una vera quiete . Pren- 
de per ultimo quei tre Dilcepoli , eh’ erano ftaci 
Ipettatori della fua gloria nel Tabor , acciocché ve- 
defièro quanto diflcrente figura pigliava per gP uomi- 
ni , che prima s’era mollrato si gloriole. Oh come 
dovrei io del continuo far riflellìone a quelli due pun- 
ti in Grillo , quello che rinunziò di bene per me , 
e quello che accettò di nltle per mio bene ! Procura , 
che quelli fieno i due poli della tna memoria , per 
animarli a difprezzare i beni tranfitorj , cd applicarci 
agli eterni . 


SabìfAte . 

‘MEDITAZIONE XVIII. 

DìUa triJ}e‘3^':^A nell' Or ta, 

P RIMO PUNTO. Avendo Gesù prefo i tre Difce- 
poii più amaci , e dil'cotlacofi alquanto dagli altri 
otto, dice 1* Evangelilla , che ca-pit contrijìari ^ tnafint 
, pavere , txdere : cominciò ad attrillarfi , a te- 
mere, ed a fentire tedio ; col quale modo di parlare 
dà ad intendere l’ Evangelilla , che il Signore diede 
licenza a quelli alletci, che fi facelTero avanti, el’af-» 
fiiggelTero : sì che di fua volontà , c fponcaneamente 
volle temere, ad Ittrillarfi , Perché , Signore, fate co- 
si? Perchè voi medefimo vi affliggete ? Non era me- 
glio, else genero.© , ed intrepido andalle alla morte , 
come dopo hanno facto tanti Martiri? Difdice a voi , 
che fiere la ftelTa fortezza , e 1’ allegrezza del GieJo , 
un si facto timore, e trillezza. Non ballerà, che fop- 
porciace quei tormenti , che faprà macchinare la rab- 
bia de’ voflri nem'ci , fenza che voi medefimo vi met- 
tiate folto il torchio dal timore, e dalla trillezza , 
Quello è l’ecceflb della fua carità : vuol mollrare , 
che è più defiderofo di patire per me , di quello che- 
poflano tormentarlo gli avverfarj fuoi , c però egli 
medefimo fi vuole affliggere in quella parte , nella 
quale non pollono aver parte le creature . Vi ringra-- 
tiO) Signore, di quell’ aftetto^ che nou fi foddisla sà 

facil- 
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facilmente y dove- fi tratta di patire per me . E ben 
ho ragione di confondermi , mentre si facilmente fug- 
go di patire per voi , ogni poco d’ afflizione mi tur- 
ba, mi ftracca . Imparafll una volta da voi , col ti- 
more voftro volontario , c con la triftezza Ipontanea , 
fuperarc il mio timore , che mi ritira dal patire vo- 
lentieri per voi! 

^ SECONDO . Confiderà, come l’oggetto di queflo 
timore, c trifìezza , netl’ appetito fenfitivo , ed infe- 
riore di Crifto , fu la morte non meno ignominiofa , 
che dolorofa , accompagnata da tanti altri tormenti, 
e dolori , rapprefentati diftinciflìmamente all’ imma- 
ginazione) e chiariifimamenie conofeiuti : penetravali 
tutti ad uno ad uno .* fi trattava , che fi do- 
▼effe troncare il filo di quella vita, che per effer vita 
del Figliuolo di Dio, era di valore infinito; onde l’ap- 
petito naturale a tutto l'uo potere abborriva la mor- 
ie, e per un tanto male che gli fopraflava , s’ inorri- 
diva , e ratttiflava ; con che ai'rivò quella triftezza 
al corpo, e fupcrò ogn’ altra triftezza, che per ì beni 
temporali fia ftata provata dagl’ uomini , Vedi a che 
ecceffo arriva Gesù, fatto crudele contro di se. Cosi 
faceva, perchè più abbondante, c copiofa foffe la re- 
denzione , e per guadagnarci , con sì grande afflizio- 
ne , la confolazione divina in tutti i noftti travagli , 
e affanni. Era poca pena, o mio Gesù, dovere lòftrl- 
re ad uno ad uno i tormenti , che avete voluto nell’ 
ifteffo tempo abbracciarli tutti infieme , e fentire l’a- 
marezza ; e non dovcrò io effer grato per tanto amo- 
re , fé non poffo farvi compagnia in patire , almeno 
non fari ragionevole, che parimente io di tutte le vo- 
ftre pene ne faccia un falcio , per averlo prefente nella 
memoria, ed accoftarlo al mio cuore i Ed oh quanto 
ne vivo dimentic to|! Chiedi perdono, ed emendati. 

TERZO . Confiderà, come volle Gesù, ch’il fuo 
appetito fenfitivo fencifTcpena , fenza volere alleggeri- 
mento alcuno, e pure poteva, fc aveffe voluto, deri- 
rare dall’anima beata un fiume di coniblazione nella 
parte inferiore . Ballava che volgcfl'e , per così dire 
la chiave, che fubìto acque di contento in abbondan- 
za avrebbono allagato il fuo appetito naturale ; ma 
non volle : eJeffe un puro patire : foffrì quanto po- 
tevano le forze della natura : della divinità fi val- 
le per reggere l’ umanità , acciocché non veniffe me- 
no: anzi Viviiltmamonte apprendeva tutti i tormenti ^ 

accioc- 
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acciocché tanto piu crefceirc il patire ; 'né volle con» 
fiderarc quelle cofe , che lo poteflTero confolare . Chi 
non fi fìupifce d’un tal patire? chi non ammirerà tan- 
ta carità? Vedi, che cfempio ti diCde , di non ricor,, 
rcre fubito nelle tue afflizioni alle confolazioni nma- 
ne , ina andar loro incontro j procurare di fopportarlc 
con generofità , mentre cosi è la volontà di Dio , ed 
il guflo Tuo. Ben vedo. Signore, che cosi dovrei fa- 
re j ma quanto è difficile al mio Icnfo il farlo ! Pur 
‘troppo ogni poco travaglio m’abbatte l’animo, enonfo 
Ilare faldo a foftrirlo ; ina quello che a me è difficile, 
mi riufcirà facile conjl’ajuto della grazia vollra . 
Pet tanto a voi ricorro , e giacché con la triftezza 
volita m’avete guadagn.ato l’allegrezza, e confolazio- 
ne divina, defidero , che mi concediate la foft’erenza 
nc’ travagli , eh’ è grazia molte Volte maggiore della 
confelazione , cd alleggerimento, 

Dimenka, ter%*. di QjinreJlttl* , ^ 

MEDITAZIONE III. 

, Dell* trifle\%* di Crifto nell'Orto. 

P RIMO Punto. Avendo cominciato Gesù a t6« 
mere , cd actriliarfi , rivolto alli tre Difcepoli , 
glielo Icopcrie , dicendo: Triflit eft anim* me* tef'<e 
ad mortem , fn[linete hic , df uigilate mec.tm , Colli- 
derà, come Gesù, Dio ed uomo vero, la cui convcr- 
fp.ionc era con la divinità , a cui conferiva i fuoi 
Iccreti, fi trova ora in tanta maniera addolorato, che 
difeende a dar parte della Tua pena a tre poveri pe- 
featori, e domanda la loro compagnia, mentre vuole, 
che vegliano ,fecó\ Chi v’ha porto. Signore, in que- 
llo llretto? chi vi ha ridotto a sì fatti ellremi ? Non 
più fi tratta , che il voftro appetito fenfitivo patifeai 
ma palefate d’avere nell’anima vortra triftezza tale , 
che vi potrebbe dare la morte. Non è beata l’anima 
voftra? non vede Dio a faccia feopetta ? non c fom- 
merfa in un mare di dolcezza? così è; come dunque 
avete triftezza nell’ anima ? chi ha udito mai cofa ta- 
le ? Gesù, per patire, ha unito , con la forza della 
fua onnipotenza, nell’anima fua beata, allegrezza per 
là beatitudine , e triftezza per la morte fovraftante . 
Sicché fa miracoli a danno irto rivolta centra di se 

la 
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la virtù; vuol patire in tutti quei modi, coi quali fi 
può tormentare. Che dici, anima mia? fe il parago- 
ne deli’ amore è il patire , puoi aefjare , che non ti 
abbia fommamente amato ? Che gratitudine gl’ hai , 
in che la mollri ì nè meno ti degni di peniàrvi , nè 
meno gli fai dare un guilo , ove ti b'ifogni patire un 
poco ; nè meno ti bafta l’animo privarti d’ una foddil» 
fazione: e fe quello none efl’ere ingrato, in che confi- 
ilcrà r ingratitudine ? Vergognati, ringrazialo , piangi la 
tua cattiva corrifpondenza , c procura rcmendazioieu 
Secondo. Anderai confiderando le cagioni di sì 
mortale trillczza ; domanda al Signore ; che cofa ve- 
dete , che tanto vi actrilra ? Ah che vede tute’ i pec- 
cati del Mondo , e ad uno ad uno li diftingue col fuo 
autore, e come li aveva prelì fopra di se a foddisfar» 
li , cosi fi vedeva coperto con 1’ abito fozzo di tanti 
peccati l Oh come fono (chili , come immondi, dove^ 
va diré quel celefte Armelino! Ed in particolare vede- 
va in quelle tenebre , con T occhio della fua mente , 
vedeva, dico, te, che fchieravi contro di lui le tue 
fquadre di tutte l’ opere , parole, e penfieri cattivi , 
c con ciafchejuno l’ andavi ad invertire , quali folfc 
egli, in qucfto giuoco cosi iniquo, il faracino. Qua- 
li artanoi provava il cuore di Gesù , e quali_ querele 
doveva dare; dicendo: Scribis cantra me amarttudj'ner^ 
eonfutnerc me vis ftccatix tuis , Job. Ed oh quali 
amarezze furono quelle l E ru non (limi il peccato ; 
Vedi quanto gran male 1 Nell’ anima dì Crirto beata 
v*era un’infinita dolcezza , e il tuo peccato gettato 
nel cuore di lui , amareggia dirò, cosi, tutta quella 
dolcezza: una ftilla delia dolcezza di Paradifo, fe ca- 
delTe nell’Inferno , lo raddolcirc^bc ; ed il peccato, 
prefente nella mente di Gesù, rendè amara la dolcez- 
za del Paradifo. -Come non ti coufumt in udire, che 
il peccato tuo rende si anguftiato il Figlio di Dio 1 
Come non i’ abborrilci di cuore, come non iltabilifci 
di non dar mai piu difgufto a Dio , benché vi dovefle 
andare tutto I E’ aver cuore umano , il volere in av- 
venire far difpiacere a chi , con tanto fuo collo, trat- 
ta il rimedio tuo, è aver fenfo , pollo nel tuo giudi- 
zio un gufto fenfuale, ed un gullo di Dio; inclinare, 
e (limare più un d'I^tro breve j che cagiona la mot- 
te, che il gufta di Dio, che cagiona la vita ? Beato 
chi penetra querta verità, e fi regola coH’illefla! 
terzo . Confiderà , come Gesù amava ^an- 
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dìllìmamente Dio y e deiìderava al pari l’onore di 
lui; ed infieme amava interamente gli uomini, e fen- 
tiva i danni di quelli : e però aveva una fomma tri- 
flezza , ed un iommo dolore di tutti i peccati in ge- 
nerale , ed in particolare, in quanto erano offefa del 
fuo Padre dilettiflìmo , e rovina degl’ uomint fingolar- 
mente amati j per rifarcire in quello modo 1’ unore 
del Padre oftefo , e rimediare alle miferie degli uo- 
mini perduti. Vi ringrazio, Signore, del dolore, che 
concepille dei miei peccati . E ben grande lo conce- 

f lille voi, che conofeevate meglio di ogn’ altro la nia- 
izia del peccato , ed avendo maggior grazia di qua- 
lunque altro , per dctellatlo al pari della vollra cari- 
ti, fcncivate la trillezza ; oh fe fapeUì ancor io do- 
lermene di tutti , con viviflìmo fentimento ! ma que- 
llo mi manca , perchè nè conofeo la grandezza di 
Dio offdb, nè il torto grande, che gli faccio . Aju- 
•cacemi v.)i con la voftra grazia a dolermene , ed ove 
non giungo io , contentatevi , che ofFerifea il dolore 
vollro , acciocché retti in quello modo foddisfatto 
Dio. E perchè non fi fpezza una volta, o mio Gesù, 
quello cuore ? Come non bandifeo da me ogn’ altra 
allegrezza vana , vedendo nel voftro dolore , quanto 
dovrei dolermi io , e quanto merito di etter pianto , 
mentre lenza penfarvi , attendo a pattar i miei giorni 
ridendo, ove dovrei pattàrli lagrimando? Fatemi que- 
lla grazia , dìmitte me , ut plan^am paululumy 4a- 
$tquam vadamy di' non revertar. 

Lunedì . 

meditazione XX. 

DelP orazione neW 0tto , 

P RIMO PUNTO. Scoperta che ebbe Gesù alli tre 
Difccpoli la Tua trillezza, s’appartò alquanto da 
etti , c prollraro in terra , principio la Tua orazione 
con grandillìma riverenza. Vedi primieramente, come 
per lolkvainento della fua trillezza , non fi diftufe in 
parole coi DflcepoJi, ma fi ftaccò da etti, c lì ritirò 
ad orare ; infegnando con quello, che nelle angullie, 
e iravaglj , e principalmente in quelli dell’ anima, 
non devo divertirmi a cercare confolazioni , c sfogo 
eoa le creature ; ma Tubico ricorrere a Dio , da cui 

polli** 
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)io(lìatno afpetrarc , c Iti'-t , c rimedio . Temf affai il 
Demonio quefio ricorfo , e procura d’ impedirlo , ac- 
ciorcliè l’Anima non fi coniulti oon Dio, e però tan* 
to più devo .{Ter avvertito nel ^ìguire l’efcmpio di 
Crilio, Fa rifieflìone a te , fe nelle occafioni de’ tuoi 
affanni vai da Dio in primo luogo , oppure cerchi 
prima l’ajuto, e follevamento umano: e rifoiviti di 
dare il primo luogo a Dio. In oltre vedi la riveren- 
2 a che ufa : fi proHra avanti a Dio , c pon# le ginoc- 
chia, e la taccia in terra, mofirando con quello fegno 
efierno, molto più la riverenza interna. In'para come 
bai tu, polvere, e fango, a trattare con Dio; non ti 
vergognare d’uniil’arti al tuo Creatore , c di ricono- 
Iccrlo con quella riverenza cfterna , mentre i' Fittli- 
uolo di Dio fi proftra, e fi getta a terra. Fa rifleflìo- 
ne a te, fe così ti port' , e rifoiviti a pagare qutfto 
tributo di rifpetco dovuto a Dio. 

SECOI'IDO . Confiderà la formva dell’ orazione , 
che fa al Padre , Tater fi foffibilt eft , a mt 

caiix ifie I vtrumtamtn non mea volnritai ^ fed tua fiat: 
AloAra primieramente confidenza , con nominarlo Pa- 
dre . .Secondo domanda a nome dell’ appetito fenfiti- 
vo , che abborriv.i Ja morte, di non bevete il Calice 
della paffìonc ; infegnando , che polliamo chiedere a 
Dio d’effer liberati dal male , che ci travaglia ; ma 
però condizionatamente , e con indifferenza , e però 
l’oggiunfc ; ^on mea z eluntas , fed tud fiat ; Sicché la 
volontà di Gesù fuperiorc, e deliberata, proponeva si 
bene al Padre , p.r compiacere 1* appetito irferiore , 
di non morire ; ma lo proponeva inefficacemente , c 
però correggeva la domanda , con chiedere affoluta- 
mente , che fi faceffe la volontà del Padre , Vedi io 
che confifte tutta la fapienza dell’orazione; e nel vo- 
lere l’adempimento in sé della volontà divina, c nel 
volerli conformare al divino beneplacito . Pròcura di 
intenderlo , e capirlo bene : qui fìa tutto : che fi 
adempia in ogni noflfa coft la Volontà di Dio . Vedi 
come ftai in quella parte rifoluto, e collante . Offtr- 
va in oltre , che ite volte orò, ma ripetendo il me- 
defimo , non fòlo per infcgnarci , .che fe non fiamo 
efauditi fubito , dobbiamo perfeverarc ; ma di più , 
che è orazione buona , paffare il tempo dell’ orazione 
nella repetlzione degli incdefimì atti: Sicché non con^ 
Clic l’orare bene , nel variare i difitorfi; ma nel per- 
feverare , e. continuare v con affetto nelle mcdelime 
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domande : dunque non hai TcuCa di non poter far óra* 
zione , fe quefto balla . 

TERZO. Confiderà, come il Signore ol:ava un pò* 
co , e dopo vifirava gli Appoftoli , e dopo tornava 
all’orazione, e di nuovo andava ai Difccpoli . O bell’ 
efercizio, e bella variecd ! un poco trattar con t)io) 
poi col proflimo , per farlo buono : dopo tornare a 
Dio, dopo ai proTlìmo. Con quelle vicende fi dà ga- 
llo al Sigribre . Fai còsi tu ? ti ritiri di quando in 
quando, per andare a Dio, ovvero ti diffondi coti le 
creature, c ti dillrai foverchiamente ^ lenza rientrare 
in te ? Procura imitare Grillo , che così fa per tuo 
ammaeftramento . Trovando Crifto i Difcepoli a dor- 
mite li riprende , cominciando da Pietro, e gli dice ‘ 
Simon dormis ? fic non fotuifii unà horà ‘oigilaire me~ 
vumì Tante promefl'e di Pietro di nón abbandonare il 
maellro , vanno a terminare in fonno . Quanto poco 
fi può fidare de’ nollri fervori! Pietro dorme, che fe* 
guita Grillo , non dorme Giuda , che vuole tradire 
Grillo , mercecchè il defiderio de’ trenta denari lo tene- 
va iVegliato . Quanto più fi fa per gli intorclìì terre- 
ni , che per fervire a Diol Fa rifleflìone quante Volte 
può dire a te Dio , tu dormi ! eppure nel procurare 
la falute dovrefti vegliare; oh come è vero, che fu- 
biro ci fianchiamo, un’ora d* orazione ci pare lunga! 
Vedi inoltre la manfuetudine ^ che ufa Gesù nel ri* 
prenderli, accuCa > non la volontà, ma l’impotenzai 
7^on fo'.Mtjii . Quanto tollerate , o buon Gesù , l’ im- 
perfezioni nollre ! Inculca per ultimo il vegliare , è 
l’orare per non cadere nella tentazione . Procura tu 
di efeguire quefio configlio , fe vuoi fcapparc i lac- 
ci , e le cadute ; vigilanza fopra i tuoi affetti } e ri* 
corfo a Dio , per mezzo dell’ orazione . 

Martedì , 


.MEDITAZIONE XXL 

Del ftidore di Sangue^ 

P RIMO PUNTO . Dopo aver Grifi© ffue 

volte , e vilicato parimente i tre Appoftoli, 
cinandcfi la Tua prigionia, permife , che creicene i or- 
rore della l'ua pallìone , in modoche 
*rUixius orAhat . Vedi a che fegno d’ aftanno gn nle 
* / ^ri- 
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Crjfto, e volont iriaaicnre ammi/e nel fu o interno unì 
ta! iotea, che nc venne in agonia» Per una parte l*ap* 
pctito fenfeivo , Fuggendo quanto poteva dalla mortcj 
temeva per l’altra ; volendo la volontà adolutamente 
il patire, relìfleva all’inclinazione naturale j che s’ ai- 
trillava : la quale relìfìenza ripercotendo quel timore 
nella parte inferiore , crefeeva. l’ aftanrto sì fattamen- 
te, che ne venne come in agonia di morte * Ecco ih 
termine , al quale vi riducefte per me t con quello 
mortale affanno pagavate i miei delitti , e sì cari vi 
coftavano i piaceri, ch’io mi fon prelb . Almeno fa- 
pefli attriflarmene di cuore! In oltre vedi l’efempio , 
che ti da Gesù , di relìllerc con una volontà rifoluta 
a quello, che l’appetito naturale, ed il fenfo vorrcb* 
he , e non è conforme alla volontà divina > Relìlle 
'Gesù tanto rifolutamente , che viene in un’ agonia 
mortale . £ tu che sì poco fai negare a te medefimo 
cd al tuo fenfo quelle foddisfazioni , che fono centra* 
rie alla legge di Dio* Quanto facilmente cedi, come 
ti lafci vincere] Se fapefli conofeere la tua fiacchezza 
e piangerla avanti Gesù agonizzante per tei Pregalo, 
che per quella refillenza , con cui ribattè ciò che 
l’appetito Tuo inferiore domandava , ti fortifici si , 
che tu polli in avvenire, a lua imitazione, Ilare l'al- 
do , c non cedere . Confiderà in oltre , che quanto 
più crel'ceva in Gesù quell’agonia, e quell’ affanno : 
tanto più o' ava , con più inccnlìonc d’ affetto , e con 
più ellcnfio'.ie di tempo» Se cosi faceva Gesù per sè, 
che devi fare tu per te , che l'ei si debole -, e mife- 
ra ? Conofei , che devi perfeverare con più affetto , 
quando ri fenri più combattuto» 

SECONDO. Confiderà., come il cuore di Gesù fi 
trovò in tale affanno , che fa.U»s eji fudor tjus ficue 
^uttx fangutnts decur entit in terram . E che novità 
e mai q..ella, o . io S gnore, chi è il carnefice, che 
vi cava il l'angue da tutto il vollro corpo ì Non vi 
I fono ancora nè fpinc, nè flagelli , nè chiodi , eppure 
liete bagnato tutto di fangue . Conofeo che il carne- 
fice è J' amore vollro, che con eroica fortezza relìlle 
al timore, e fupera l’orrore de’dolori , e con an ici- 
pai sborfo manda fuori il fingue . L’ inlcrmiù è la 
mia ; e voi fudace per rilanarla . Q^ianro ni devo 
confondere f tanro voi fate per me ; cd io che fa''cio 
per voi? Vedi, c confiderà quello fudore, che fu uni- 
Vcrfale, e di tutto il corpo j fu sì abbondante , che 
1 feor- 
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I fcorreva dal corpo, e dalle vcfiiinenta interra» Qiian- 

J to invidio a quella terra , che s’inzuppò di faiiguc 

I del Figlio di Dio ! Oh fe ne cadede una flilla fu 

I r anima mia per lavarla.! Sudate da capo a piedi , per 

1 '’ curarmi tutto; fino adello poi potete querelarvi, che 

con gran pena volita avete fudato per me, e ad ogni 
!> modo la ruggine de’ peccaci ancora non s’ è partita 

’’ dall’anima mia. Entra nel cuore di Gesù; con quale 

T affetto offeriva quel fangue per la tua falutc , come 

~ inefcolava le lagrime de’fuoi occhj col fangue delle 

fue vene , e con ardenti fofpiri fupplicava ! Quanto 
j vi devo, quanto vi collo , e quanto poco conofeo il 

? prezzo della mia falute ! Aprite gl’ occhj miti y ac- 

j ciocche vi conofea, vi ringrazi, vi ferva, non mi ri- 

I tiri indietro dall’ operare in gloria vollra, quando be- 

I ne mi conveniffe fudarne fangue , per mia colpa , non 

I riefea inutile un tale fpargimento di fangue. 

i TERZO . Stando Gesù in quello flato , l’Eterno 

j Padre , che le due prime volte non l’ aveva foccorfo , 

I manda in quella terza l’ Angelo per confortarlo : 

I furitit illi àngelus de C*U confortans eum , Vedi pri* 
mieramente , quale fia- il frutto della perfeveranza 
nell’ orazione , nel tempo del travaglio ; non nega fi- 
nalniente Iddio il conforto , a chi dura . Animaci » 
farlo. Confiderà inoltre quello, che l’Angelo^, vifibil- 
mcnce comparfo , dovette dire a Gesù . Con quale 
umiltà, e riverenza gli parlò ? Lo dovette- pregare a 
deporre quella trillezza , e timore , che volontaria- 
mente ammetteva, a ripigliare la fua gencroficà , ad 
andare incontro alla morte , e perfezionare l’ opera 
della redenzione , di tanta gloria al fuo Padre , di 
tanca allegrezza agli Angioli , di tanta necefiìcà alla 
falute degl’uomini, che per quello mezze, e non eoa 
altro , era determinato , che fi falvaflero . Ecco eoa 
che umiltà Ila Gesù , udendo dirli quelle che beniffi»' 
mo fapeva , e ricevendo conforto da una fua creatu- 
ra ; come gradifce , quanto gli viene tapprefentato I 
Impara da Grillo quella umiltà, di ricevere e gl’ av- 
vilì, ed i configlj, da chi è inferiore a te nel lapere , 
e nel rello, e non ifdegnare limili ufffizj . Per ultimo 
confiderà , che Gesù , ringraziato l’ Eterno Padre , e 
per lo conforto inviatogli , moderando la triftezza , il 
timore , e quelli affanni , ripigliò la fua generoficàj 
per andare incontro a tutti i patimenti preparati . E 
tu pregherai parimente Gesù, a datti forza, che nelle 

occa- 
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òerafÌTjnì abbi cuore di foffrire que’ patimenti , che 
ibno neceifarj per gloria di Dio> 

Mercordi, 

meditazione XXII. 

Crifio t/* incontro n' fuoi nemici % 

P RIMO PUNTO. Derpo aver Crifto orato la ter- 
za volta , e lafciató tipofare alquanto i Difeepo- 
li , in avvicinar^ il traditore , ^li fveglia , e dice lo- 
ro ; Alzatevi , -andiamo , s' avvicina l'ora , ed il iìgliuo- 
Jo dell’ uomo farà dato nelle mani de'peccatori . Ed 
-ove invitate , o Signore , i Difcepoli andare ? volete 
forfè fuggire , cnafcoTidcrvi, e ridurvi in luogo bcùrof 
Vedi l’amore-^ ebe ri portai va incontro a^fuoi ne- 
mici ; arde egli più di defiderk) di patire per te , c 
di falvarti , c-he non ardono i Uiudei di farlo prigio- 
ne , ed Ucciderlo . Oh fe in re V accaidcflc un vivo 
•deliderio di feguire , e fcrviré ri buon Signore ! OiTer- 
va inoltre il tempo > nel quale dice: andiamo; ed è 
quel punto, nel quale era tradito; quell’ora, decre- 
tata dall’ Eterno Padre j accettata da lui , deiìderata nel 
corfo della fua vita, ilabilita al patire di lui , ed al- 
la tua faJute ; ora , in cui aveva da eleguire l’opera 
della redenzione, con tanta lua pena; di modo-, che 
nel tempo della diffìcolt-à , non torna indietro Gesù, 
va avanti animofamente , fupcra ogn’ incontro . Vedi 
J’efempio, che ti dà,^di non tornare indietro, in tem- 
po che bifogna operare . Entra in te medefimo ; quan- 
to Tei lontano da quella imitazione! Sci forfè pieno 
di buoni propofiti ; ma nel tempo deli’ elècuzionc , 
come volti d’ ordinario la faccia ! Quante volte ri- 
folvi di voler vincere quella pallione, mortificarti iir 
quel particolare; ma tiell''ora di farlo diflèrifei . Se 
continui cori , rron vedi , che non farai mai co- 
là, che vaglia? Ncn fai, die noti fi cura, nè teme 
il Demonio i tuoi propofiti , fe ti può impedire l’cfe- 
cuziooc? Rilblviti, all’efempio di Grillo, d' animar- 
ti, e dire; andiamo, facciamo, vtnit hora. Per ulri- 
mo nota, che puoi dire molte volte, malHirc quan- 
do ti comunichi : Bcce affrofinquat hora , dr filius 
hominis tradttur in manut peccatorum . 

SECONDO. Mentre ragionavaCrifto con gli Appo- 
Spinola Varie II, D fio- 
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ftolij entra Giuda, ronduccndo lece i foldatf armati, 
per far prigione Crifto. Confiderà l’ atrocità di «luefìo 
fatto, ponderata dall’ Evangdifla , che dice: Ecce Ju~ 
das unni d duodtcìm . A che infelicità giunfe l’ in- 
felice, condotto dalla fua palone, ed avarizia! non 
folo d’tlTer ladro, ma guida, e condottiero di gente 
fcelleratifiìma, che era del numero de’ Soldati fceltl 
per elTer capitani per condur anime alla -falute! In 
quanta cecità ha dato ! niente lo fa entrare in fc : 
non quel luogo frequentato tante volte con Crifto , 
non la prefenza del maeftro Tuo : fi perfuade di pote- 
re a fuo- piacere far prigione Crifto, ch’era Dio, e 
darlo in mano de’ Soldati. Guarditi Dio dalle tue pai* 
fioni, che non $’ impadronifeano del tuo cuore. Va 
r uomo -a-precipitarfi e non l’ intende ; prega il Si- 
gnore', che non permetta mai che tu,, fofl coneuf/~ 
feentias tu»t eas , Eccl.iS. Secondo, nota la malizia 
di Giuda: andava avanti alquanti paflì il traditore, 
antttedehat est j quafi vokfle dar ad intendere a Cri- 
fto, ch’egli non aveva a fare con quella gente armata: 
penfava di celare in q uefto modo il Tuo tradimento j ma 
non fi può ingannare Dio, a cui tutto è feopervo. 
'Cosi fa il peccatore, dice; Quia me videe ì EccL zj. 
non efter mai tu di quelli, temi quell’occhio, a cui 
l’intimo de’ cuoi penfieri , ed affetti è feoperto. 

TERZO. 11 traditore aveva dato il legno, e det- 
to; Chi io bacierò, prendete quello, e conducetelo 
con cautela . Confiderà , come procura Giuda di cau- 
telare i trenta danari, che gli erano flati proroeflì, e 
doveva riceverli , feguita la prigionia di Crifto ; pef 
quefièdà il fegno a’Soldati , acciocché fapp’ano in chi 
avranno a porre le roani : come li avvifa, che lo cufto* 
difehino bene, perchè non fugga dalle loro mani. 
Quantoèinduftriofa la maliziai conje l’amore dell’in- 
tCrelTe fuggerifee quello, che bifogna per fare acqui- 
fto, ed è avveduto! Non fi fanno tante rifleflìoni per 
fare il bene, non fi c tanto diligente, :ed èfatto per 
condurlo al fine. Tale forfè fei flato tu, e fciinfod- 
disfare a tuoi appetiti, non iafei cola indietro, che 
polTa agevolarti l’ interno ; fai trovar tempo , prendere 
l’opportunità} non così nel fervir a Dio. Pondera per 
ultimo le parole, e 1’ avvifo di Giuda: Tenete eum, 
iucitt cantei per effettuarlo, non in quel fenfo 
che pretefe Giuda, ma in buon fenfo. Che s’ha a 
procurar d’aver', fc nen Crifto? queflo s’ha a tener 
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faMo, queflo s*ha a cuftodire nel cuore con ogni 
cautela , e follecitudine di non perderlo mai , di non 
rimanere fenza. Vedi fé hai fatto così per lo palTato> 
c procura di farlo in avvenire. ' 

Giovedì , 

meditazione xxiii. 

Dtl bacio di Giuda. 

P RIMO PUNTO. Giuda y che cammina allatefta 
della gente armata, conforme al fcgnale dato , 
i* avvicina a Crifto, fe gli getta al collo , l’abbracciay 
ed accollando la Aia bocca infame alle fante labbra 
di Cesò, lo bacia, con dirgli: .Axt B.ehbi ^ Dio vi 
guardi, Maeftro, Confiderà in queOo fatto l’intolle- 
rabile sfacciataggine di Giuda, faluta, c prega bene 
a chi ordifee la prigionia, l’addim?-'da maeftro, di 
cui non volle efler più Difccpolo; bacia, con fegno 
d’amicizia, chi egli odia; ncH’efterno non appariva, 
che faceffe male alcuno , mentre offendeva tanto gra- 
vemente Gesù ; tali fono i noftri peccati ; non appa- 
rifee il male, che contiene la fod-’isfazione d’una 
paffìone, o d’ un gufto ; ep;:ure è un tradimento di 
Crifto : lotto vi è il veleno , le di fuori pare légno 
d’amicizia. Quante volte hai imitato Giuda, e tj fei 
accollato a Gesù , moftrando riverenza , e tradendolo? 
Confiderà in oltre il fentimente di Crlflo, come fi 
dolfe, vedendoli tradire con finto fegno d’amore; ad 
ogni modo non fi ritira indietro , non rifiuta il bacio, 
non lo caccia da fe . Perchè l’ ammettete ; .Signore ? 
tollerate sì grand’empietà? Il defiderio, che ha di 
patire , fa che non ricufi quello fegno di ^tradimento 
apparecchiato a fopportare cofe maggiori . Ringrazia 
il Signore di quell’ affetto. In oltre infegna, come ci 
abbiamo a portare, con chi ci fa male, che non deb* 
biamo lafciare d’amarli , e dolerci più del loro male, 
che del noflro. Così faceva Gesù; piùlèntiva il dan- 
no di Giuda, che il proprio tradimento. Beato'me, 
s’ avelli una Icintilla di quella carità! accendetela voi 
nel mio cuore , o buon Gesù , acciocché feguiti l*e- 
fempio voftro. 

.SECONDO. Confiderà le' parole dette da Crifto 
a Giuda; Amico, a che fare fei venuto? Come, Si- 

D a 
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gnore, dopo d’ averlo tollerato fn voftra compagnia 
tanto tempo , fenza cacciarlo y fenza palefare i fuòi 
furti , mentre attualmente ei viene per tradirvi, l*ad- 
diraandate amico? e fc vcnifle con vero affetto d* amo- 
re vcrfodivoi, con qual maggior cortefia lo potrefte 
accogliere? Vedi la gran dolcezza del cuore di Cri- 
ftoj non Io riceve con parole brufche, non con vifo 
fdegnato, ma con affetto di volerlo per amico, e far- 
lo, s’egli avcffe voluto eflerlo. E donde nacque vanta 
dòlcezza, e manfuetudine in Crifto, verfo d’un Di- 
fcepolo traditore ? non riguardava l’ empierà , e mali- 
zia di Giuda; ma le grazie, che gii aveva fatte ; 
l’amore , che gli aveva portato , e la bontà fua . Ve- 
di I’ elèmpio, che ti dà , e come ti devi portare con 
chi ti offende. Imiti Gesù nelle occafioni, oppure 
confcrvi un’ amarezza nel cuore, e moUri tifencimen- 
to nell’ efterno ? Vedi inoltre quanto, devi confidare 
, nella bontà di Gesù ; fe così benignamente tratta chi 
lo tradifee , come accarezzerà chi lo ferve ? Se rice- 
ve benignamente chi va da lui per darlo alla morte, 
come accetterà chi va da lui per amarlo , e dargli 
feudo? In oltre fa riflefiìone, qua.nte volte s’è por- 
tato reco da amico; tu lo tradivi con Giuda, men» 
tre peccavi, ed egli ti manteneva la fanità, le facol- 
tà , gli onori , c ti offeriva la fua amicizia . Conofeì 
quelle mifericordie , e procura d’effcrgli grato in av» 
venire. 

TERZO, Vedendo Crfllo la finzione di Giuda, non 
fi contentò dirgli, a che fine era venuto; volle el- 
preffamente moHrargli , ch’egli fapeva a che fine era 
venuto, e che pretendeva, onde Ibggiunfe; ./Wa,®/- 
ciUo fUÌHtn homìnir tradtsì Confiderà in quefté paro- 
le la bontà di Crifto, che pretende, con mettergli 
avanci ciò che faceva, farlo riconoGrere del fuo fal- 
lo. Giuda, che cofa aveva avanti gli occhj? un in- 
tcreffe temporale, il guadagno, il prezzo della vendi- 
ta ; i trenta danari: a quelli egli attendeva. Che fa 
Grido? Lo didoglie da quell'oggetto, e gli mette in 
confiderazione il trad'mento fotte finzione di pace . 
Chi può capire ciocche gli diffe al cuore? Queda è 
1’ ultima volta, che ti parlo, cii nomino i Vedi quello 
che eri, c quello che Tei; già mio Difcepolo, adeffo 
mio traditore, e traditore non ifeoperro, ma nafeo- 
fto ; confiderà ciocche fai, non l’intereffe, cheti al- 
lctta : rimira quell’ opera tua non come fpecie di 
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guadagno) ma come enormità di tradimento. Oh co- 
me è verO) Signore) che tante volte, nelle quali vi 
ho offefo, ho fatto come faceva Giuda? Queflo ha 
perduto ancora me: ho rimirato il peccato, non co- 
me male , ma come acquilo , come foddisfazione , 
come diletto, come contento del mio fenfoi e dell’a- 
mor di me. E quante volte avete fatto meco riftelTo 
uffìzio, e m’avete amorofamente meflb avanti il mio 
peccato, dicendo al mio cuore; che fai? che Jpenfì? 
tu mi tradirci ? ed in vece di caftigarmi , m’ avete 
ammonito! Non accade, che ammiri quefta dolcezzi, 
ufata una volta con Giuda; quante volte 'l’ho rice- 
vuta io? Farai' rifleffione per ultimo alla clurezza di 
Giuda, che efèguito il difègno, lì ritirò co’ Soldati; 
non s’arrefe, ma fi rimafe nel peccato, e Crifto lo 
Jafeiò, nè più gli parlò. Impara ad arrenderti a Cri- 
fto , e ad intendere , che Dio nen Tempre parla , nè 
chiama ; ma che una è l’ ultima , dietro alla quale 
viene il calfigo , come fegui in Giuda; e però di al 
Signore : Fac me andìre vocem tuam . 

Fenerdì . 

MEDITAZIONE XXIV. 

Gtiù fi falefa a' Soldati ^ e li getta a terrd . 

* s ' 

P HIMO PUNTO. Confiderà, come aveva Giuda 
melfo in effetto il fogno concertato co’ Soldati , 
per darlo a conofeere, acciocché lo prendeflero, ed 
effi non fi movevano . Che fate Soldati ? perche non 
correte a fare prigione ed a legare Crifto? che vi tie- 
ne ? chi v’^impedifee? ffaflfene falò dil'armato , con un- 
dfci Difeepoii: perchè non efeguite, Farifei, il vo- 
ftro diffegno? Vedo, che non potete , perchè ancora 
non fi contenta, che lo prendiate, nè marpotrete, fé 
égli non vorrà . Di modo che gl’ uomini propongono, 
ina Dio difpone ; nè ponno con tutto lo fdegno , e 
rabbia, che abbiano, torcere ad altri un capello, fe 
Dio , che il tutto governa , non lo permette , e non 
dà licenza. Dunque a che tanto temere le creature, 
c sì poco Dio, fe quelle non ci ponno nuocere , lenza 

Ì ermilfione del Signore? perchè tanto poco timore di 
)Ìo, fe egli poteji e^^ corpus^ ^ anitnam perdere in 
gehennamf Mattfa, io. Dunque cerca di ftar bene con 
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Dio, t non abbjiidonacìo mai per creatura alcuna . 
perchè non tfl poteflaiy ntc cmfilium cantra Dimin^tm^ 
Ma cbe farcce, Signore? I Soldati noi H accoftano, 
nè ardiicono. Ah che l’ amore, che gli avvampa nel 
cuore , ben lo fplngerà^ ed opererà quello , che non 
può la rabbia de’ Tuoi nemici. E però il Signore , 
con'apevole di rutto quello , clic era per fuccedergli , 
dice r Evangcliila, s’avanza, e va loro incontro • Ve- 
di quello che fa per tc. Poco prima chiedeva di non 
bevere il calice , e adeiTo fpontancamente s’ cfpone a 
patire il turro; prega il Signore, che vi dia forza 
comro le didicoltà conofciute, e vigore di fuperarle 
per Tuo amore. 

SECONDO. Confiderà quello, chèpalTa Criftoco* 
Soldati. Primieramente gi’ interroga , chi cerchinb ? 
Ed cffi rifpondono .* Gesù Nazareno . Perché fate. Si- 
gnore , quella domanda ? fapece benillimo il h^e della 
loro venuta, eh’ è per farvi prigione . Vuble^n que- 
lli interrogazione , dir occafione a loro che-facciano 
liflellìoiie a ciò che fanno, entrino in le medefimi , 
capifeano il loro errore , nal voler prendere, chi non 
aveva fatto loro altro, che bene. Tutto il male di 
chi pecca, nafee dal non ponderare ciò che fa; e le 
farai rifldlìone a te ; dal mancamento di confiderare 
fono nate le tue colpe palTate , e tutto il giorno ne 
hanno origine; per tao'o rilblvit» di fare fpofforifteP- 
fione a ciò che fai , per fuggire il male ; ed in parti- 
colare vedi, fe cerchi Gesù, non come quelli Solda» 
ti , ma come deve eilère cercato , cioè per fuggirlo , 
o lèrvirlo. Oh te felice, le la tua colcienza inter- 
rogata , quale cofa tu pretenda nel tuo operate in 
quella vita, ti potelTe rifpondere, che veramente cer- 
chi Gesù per onorarlo, non i tuoi gulli, che fanno 
prigione Gesù! Soggiunfé Gesù, lòno io, ed a quella 
parola , con cui fi palesò , tutti quei Soldati caderte- 
tn rovelciati a terra. Ove è il lurore, e la rabbia 
loro ? ove la forza ? Con una parola li getta a terra , 
e toglie ogni vigore, e moto. Eppure non è parola, 
che minacci, nè che fulmini, e ad ogni modo li get- 
ta a terra . Quanto s’ ha a temere , quando vorrà farli 
conofcerc per quello eh’ è, e mollrarc la fua maellà, 
e potenza I Così meritarono d’ eSèr trattati quelli Sol- 
dati , che malamente Io cercarono. Procurate di cer- 
carlo con animo riverente, c contrito, coli proverai, 
Qoa la forza , ma la miTericordia . 


TER- 
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TERZO. Conlidera, come avendo dato loro facol- 
tà di rilorpere, di nuovo gl* interroga , rht rercalfe- 
roì cd tffì rilporero come prima, Gesù Nazareno . 
Perfevcrano, dopo una si repentina, e miracolofa ca- 
duta, nei loro cattivo animo, nè entrano infemeddì' 
mi, nè fi r:cono(cono, uè depongono Tarmi , nè fi get- 
tano a’ Tuoi p edi; ma più arrabbiaci che mai •, perfe- 
vet ano nell’ iftdTo penderò . Che gran cecità è del 
peccatore , che nemmeno i m'raroli lo mutano ! Don- 
de na 'que tanta perfidia in quelli ? non prdèro quella 
caduta da chi dovevano, cioè fatta dalla virtù, e po- 
tenza di Crifto; ma o non avvertirono più che tanto, 
o T interpretarono una caduca cafuale . Qiianto impor- 
ta prendere /e cofe come fi devel Perchè non ci c- 
muidiamo con le difgrazie , che ci Topravvengono ? 

E crchè non Je riconofciamo come caftighi mandati da 
iio per i Doliti peccati, im come effetti di altra cau- 
fa ? Prega il Signore , che non ti lafci errare in que- 
lla parte. Seggiunfe Crifto: Se cercare me, lafciate 
andar liberi quelli miei Dif'tepoli . Vedi la carità di 
<^rillo, come è follecita di inenere in ficuro i Tuoi , 
qual buon Pallore, che conferva le Tue pecorelle . 
Prega . e confida , che .arà anche follecito per te . la 
oltre fa riflellìone, come fu ubbidito il Signore; poi- 
ché niun degl* undeci Difcepoli fu prefo , ne veruno dì 
quei Soldati, quantunque Pietro tagliafie l’orecchia a 
Malco , ebbe ardire di offenderli . Oh come fi Ila ficaro , 
quando voi proteggete ! Vedevate, Signore, che prefi, 
oltre il danno del còrpo, fareblrano incorfi in quello 
dell’anima, per timore, e debolezza negandovi, e ca- 
dendo in peccato; e voi che gli amavate, li fottraefte 
a quello pericolo. Prega il Signore, che per fua pie- 
tà ufi quella mifericordia reco, e ti tenga lontani 
quei pericoli, ed occafioni , nelle quali inconcrereili 
la perdita della divina grazia, e della làhite. 

Sabbito . 

MEDITAZIONE XXV. 

Biftfét féttu ix Pietr» , rifreft dx Crtfi» , 

P RIMO PUNTO. Confiderà ciò che fecero i Sol- 
dati , e ciò che fece Pietro . Quelli s’aVvicioaro- 
>o } per far prigione Crifio .* $Mtn xcetjftrmnf : c Pie- 
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tto , rpinto dal zelo di difendere Grillo , cacciò ma- 
no , tirò un colpo, c tagliò un’orecchia a Malco, che! 
piu ardito s’ accollava a Grill© . Fa riflelfione al fer- 
vore di Pietro, ed amore, che portava a Gesù ; il 
quale Io trafportò, fenzaconlìderazione, in un’azione, 
latta di propria autorità fenz’ ordine di Grido, coq 
cui efponeva fc ad un pericolo evidente della vita, e 
rendeva apprelTo a quella gente peggiore la caufa di 
Grido . Di qua raccogli , fc hai zelo di difendere 
r onore di Grido contro i peccatori , fc 1’ hai difere- 
to, a tempo, a Tuo luogo, con la dovuta carità , e 
dolcezza, non per collera, e per vendetta; procura 
d’ animarti a fodencre la caufa di Grillo con- quelle 
maniere i non eccitando maggiormente, nè provocanr 
do a fdegno maggiore, e far peggiore il cuoprodìmo.. 
In oltre fa riflc^one a te, fé in te c’è quedo zelo 
verfo di ce. Entra in te; vedi fe in te c’è cofa, nel 
tuo cuore ^ nelle tue parole, nelle tue azioni , ne’ tuoi 
portamenti, nel tuo odìzio, dalia quale iioa redi fer- 
vi.o Dio, ma odefo, ma trattato male; e fe trove- 
rai, concepifei qucfto zelo di Pietro contro i tuoi di- 
fetti, armati contro a quedi, difendi l’onore di Ge» 
aù con fare , che non ci da cofa in ce, die lo tracci 
Diale, e lo difgudr. 

SECONDO. Gonddera, come Grido riprende Pie- 
ero , nè vuole quella difefa poco opportuna, con dir- 
gli : Il calice, che mio Padre mi ha dato, tu non 
vuoi ch'io lo beva? cioè le pene^ ed i patimenti , 
che come mia parte mi ha dato il mio Padre , tu 
vuoi impedirmeli? Dimodoché quella propria prigio- 
nia, con tutto il redo della fuapadìone, non la con- 
fiderà come ordinata da' Giudei, come efegui ca co! tra- 
dimento di Giuda ,ma come ordiiuta dalla Diviua prov- 
videnza, non in qualùnque modo, ma paterna, che 
vuol diie, amorola. Sapeva Gesù, che niente degne 
nei Mondo; fe non fecondo la dirpolìzione della Di- 
vina provvidenza, e che le mani di quei foldati , D mh» 
frofrio imumbunt fceleri , come parlò S. Leone, /<*- 
muLantttr Htdtmftcri , nella foia difpodzionc paterna 
fi ferma, ivi fi quieta, quella loia rimira, da quella 
fola riceve il tutto . Impara di qua , quale ha da cf- 
fen: lo feudo geni: rate , con cui ti hai a difendere in 
tutte le' tribolazioni , paiimenci , travagli ; con pren- 
derli come calice, che ti dà, non quella creatura , 
o quell’ altra , ma che ti dd Dio , che ha nome , e 

fat- 
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fatti di Padre: acciocché tu lo bev'i per tuo efercizio, 
c per tuo purgatorio , Avvezzati dunque a dire fem- 
pre; Calictm ^j*tm dtìit tnihi VJtcr ^ non bib*m il- 
linai Oh (e avelli fattò così per Io pallato, non avre- 
ffi dato in tante impazienze , avverlìtà , ed imperfe- 
zioni : larefti fiato contento , come vedi y che fta Ge- 
sù, che lì fiima onorato nelle Tue pene. In oltre fa 
riflefftonc , quanto fu grande la parte, che fu data a 
Gesù , e quanto poca è la tua , e con tutto ciò , tu 
non penfi ad altro, che a querele , ove Gesù fta con- 
cento, mercecchè tu più rimiri la mano di colui, che 
ti porge la coppa , che la difpofizione di Dio , che 
r ordina. Prega Gesù, che ti dia grazia di fapcrlo 
imitare , nel prender tutto ciò che fegue dalla prov- 
videnza di Dio, amorolò Padre. 

TERZO. Confiderà ciò che in oltre difiè a-Pietro* 
Non lai, che non ho bìfogno della tua difefa? polfo 
pregare il mio Padre , il quale dari fubito in mio 
ajuto più di dodeci legioni di Angioli. Ma come (1 
adempiranno le Scritture? Non aveva Gesù bifogno 
deli’ ajuto degli Angioli, eflèndo Dio; ma s’aecomo- 
da , con quefto parlare, alla capacità degli uditori 
ivi prefentì , ed a noi infegna , conre dobbiamo nel 
noliri pericoli invocare l’ajuto de’ Santi Angioli, mafi- 
lime de’ nofiri cufiodi , per elfcre elll , non meno po- 
tenti , che amorolì , e folleciti di noi . Vedi fe fai tu 
cosi aH’occafione , le ricorri al loro ajuto , cd inter- 
celfione, e procura di farlo in avvenire. Per ultimo 
confiderà, come fanò Malco, c gli reftìtuì l’orecchia 
tagliata. Vedi l’efcmpio, non meno di porenza, che 
di clemenza, con rendere la fanità, a chi con mag- 
giore audacia s’era fatto avanti, per elTere il primo 
a porre le mani fopra la Tua facratifiìma perfona ; 
tanto p'ù fe con la fanità dell’orecchia, Pavcffe fa- 
nato nell’anima ancora. Impara a non render male 
per male, ma ben per male, all’efcmpio di Gesù . 
Oh fe fapein fanare l’ orecchie tue fpirituali, accioc- 
ché non folli fordo in avvenire alle fue voci, ed alle 
tue infpirazioni ! legalo a farlo per fua pietà . In 
quello fatto mofirò anche il rìfpecto , che lì deve a* 
fninifiri pubblici, e quantunque in quefia occalìone 
folTero ingiufii efecutori j ad ogni modo non volle » 
che li potelTe dire, che li avelTè maltrattati. Impara 
a portarti Tempre con modefiia , ed a riverire quelli^ 
che tengono il luogo de’ Principi . 
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Domenica^ qnarta di Quarejlma . 

MEDITAZIONE XXVI, 

Della frefa di Crifio, 

P RIMO PUNTO. Il Signore, a quelli che erano 
venuti per prenderlo diflè : Mi fiete ufcici in- 
contro con fpade , e baioni , come ad un ladro ; per- 
chè, effendo io flato tutto il giorno con voi nel Tem- 
pio infegnandovi , non diflendefle le mani voflre , e 
non mi prendefle? ma quefla è la voflra ora, ed il 
potere delle tenebre. In quefte parole, confiderà pri- 
ma la manluetudine di Crifto. Venivano a farlo pri- 
^one, con offefa sì grande; non li fgrida, non li trat- 
ta con parole acerbe, come meritavano; moflra , che 
non ci era bìfogno d’arme, nè di violenza, tuttoché 
lo trattaircro come ladro. A che legno di trattamenti 
è arrivato Gesù , di eflere flimato ladro 1 Non rubafle 
giammai cofa alcuna ; non togliefle la gloria al voflra 
Padre, anzi lo glorificaflc; all’uomo donafle del vo- 
flro , non gli togliefle il suo ; al Demonio rubafle 
J’ anime, che egli ingiuflamente pretendeva. Voi dol- 
ciflìmo predatore de’cuori, prendete pure il mio , 
con tutte le mie potenze. Secondo, rinfaccia alli me- 
delìmi la loro ingratitudine , colla quale si malamen- 
te compenfano quella dottrina cclefte , ch’egli nel Tem- 
pio ledendo , inllgnato aveva loro . Ecco come gli 
uomini s’abufano delle grazie di Dio, come rendono 
male per bene . Vedi come ti porti con Gesù . Ogni 
giorno parla al tue cuore , e ti addottrina : che fai ? 
come rifpandi ?. almeno ti fapeflì confondere avanti al 
Signore, e chiedergli a’fnoi piedi perdono di aver pa- 
gato si male li cotidiani beneiìzj ,* che ti fa . Final- 
mente dice loro: Quefla è l’ora voflra, ed il potere 
delle tenebre: colle quali parole lì confegnò volonta- 
riamente nelle loro mani , acciocché impiegalTcro le 
loro rabbie, e furori contro queUa fama Umanità. 
O mio'Signore , $’ io capiflì , fin dove v’ abbalTàre per 
me ! fino ad clfere pollo nelle mani de* Demonj . Con 
Amile pena, ed abbaflamento dovevate pagare quell* 
elTermi io tante volte, peccando, confegnato nelle 
mani del Demonio, Fate per voflra pietà, cheinav- 
Ycoire mi confégni nelle mani voflre, nè mai da quel* 
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k io efca. Pvrr ultimo dice a quei trifti: Quefta è 
J’ ora voftra ; acciocché intendanò , che non farà leci- 
to, trattar fempre Dio a loro modo, e firapazzarlo . 
Laicia correre per qualche tempo; ma poi fuccedeil 
tempo , eh* è di Dio , nel quale ne prenderà giulio 
caligo: per quello Ila in timore. 

Secondo . Avuta licenza da Crifto quei fcelle- 
rati , fe gli avventarono , e lo prefero . In quello pun- 
to va conlìderando quello, che fanno a quella fantif- 
Gma Umanità; la rabbia, e lo fdegno, c61* quale lo 
trauano, e la maniera, con la quale fi porta Grillo. 
Lo prendono, lo percuotono con i fchiara , e co’ pu- 
gni ; lo gettano a terra , lt> calpellano, lo legano nel- 
le braccia , nel corpo , nelle mani , gli gettano una 
fune al collo, lo llrafcinano con violenza. Ognuno vi. 
vuole aver qualche parte nell’ ingiurarlo, per isfoga- 
re la fua rabbia. Vedi come fi porta CriAo . Non 
contraddice , noti fi difende , non parla ; trattiene la fua 
potenza: ferma gli Angioli, e le creature 'tutte, ac- 
ciocché non vendichino una tanta ingiuria , fatta da 
sì vile gente al Creatore loro. E Ibpra tutto, entra 
col penfiero nel cuore di Gesù; fa rifleflìone a quell* 
umiltà, e manfuetudine. Vedi come l’amore della tua 
falute l’ha pofto in qucAo fiato, e lo tiene fermo , 
Odi la lezione, che t’iniegna in mezzo a tanti dif- 
pregj , e firapazzi . Quanto fia lontano il tuo cuore 
dai fentimenti di lui , dall’accompagnarlo nell’ ingiu- 
rie , ne’ dolori ! Così paga i tuoi peccati , cosi vien 
legato, per liberarti, e fcioglicrri da quelli. Tanto 
dolore fentì il Sacerdote Heli all’avvifo, che l’arca 
era fiata prefa da’Fjliftei, che cadde a terra, e mo- 
rì. E tochc dolore fentì, in vedere quefi’ arca deU* 
umanità prefa , e maltr.ittata per tua cagione i Entra 
in te, fa rifleflìone quante volte l’hai ftrapazzato, e 
calpefiato coi tuoi affetti , come fe folle fiato fango 
della terra; quante volte gl’ hai legato le mani con 
le tue ingratitudini. Conofei le irriverenze ufatcgli , 
fupplicalo del perdono, ed a’ fuoi piedi profirato > 
ringrazialo di quanto patì allora per tuo amore , e 
pentiti di quanto hai tu operato contro di lui. 

TERZO .Tutti i D i fr cpoli , prefo che fu Crifto, 
r abbandonarono , e con la fuga fi pofero in falvo • 
Confiderà, quanto divtriò fu il parlare loro dall’ ope- 
re: che non dilf-.'o, che non protefiareno, comin- 
ciando da Pietro f Che non fi farebbono mai fcanda- 
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lizzaci, che l\rf«bbono fcguito lino alla morte. Che 
fecero rTutrC^, lenza eccezione alcuna, lo lafciarono. 
Tenuta i’occalione. L‘* accoinpagnaroiio nel tempo del- 
la cena; ma quando fu prci'o, e legato per andar 
alla Croce, 1* abbandonarono. Impara di qua, a non 
porre la tua fpcranza nelle promefle degli uomini , 
quantunque dicano'dì cuoce; nel punto , il più delle 
volte, mancano, maffime fe corrono e£G qualche pe- 
ricolo. Secondo, impara a non ci bdaredi te nicdefì- 
mo , nè de^cuoi fervori, nè della tua divozione , e 
fentiincnto . Q;ianci propofici hai fatto , quan:e offer- 
te di te medefimo al S'gnore, di volerti vincere, lu- 
perare i rifpetti umani, llar l'aldo nelle occaffoni i 
quante ttfoluzioni falci lUine, al tua credere? quante 
poche ne hai efeguito , quando è venuto il blfogno? 
Altro fei ftato. in fatti, da quello che avelli giurato 
di voler elfere- Dunque in meizo a’ cuoi fentiiaenti 
divoci , nmib'aci, non pxefunvere, ,noa ci preferire ad 
alcuno’; temi d.lla tua fragilità, naicofta allora l'otto 
quell’ aSTetto buono, che feiui . In oltre, i DilcepoLi 
pajono degni di coiBpalltonc; vedono Crillo prigione., 
«anta gente armata, efli erano pochi, e difarmaci , 
non fapevano che Grillo li avelfe affì-curati, « pcrò- 
luggono per lo pericolo., che vedono . Ma io, quan- 
te vohe fuggo, ove non ci è pericolo, fenza far con- 
to del vero pericolo, che s’’ incorre , lafciando , ect 
abbandonando Dio? Datemi dunque lume , Signore . 

ftrmntat me feparart a te, vera, vita, vero bene, 
vera luce; forciffeate la mia debolezza, c che noik 
mai veraipcntc prefuma di me , 

lunedì ^ 

MEDITAZIONE XXVII. 

Crtfla frefentata prima ad Anna , dopa a Caifa-,. 

P RI.MO PUNTO. Li Soldati , avendo pxefo Gri- 
llo, e legatolo, lo conduffero prima ad Anna; o 
perchè la cafa di Anna era la prima, che II trovava, 
andando a quella di Caifa > o per far quell* onore .rd 
Anna,, il quale era >1 più veccnio, e luoccro di Caifa 
Pontifice di quell’anno, a cui toccava la caula, eoa 
fargli Vedere- Crillo prefo. In quello, conlìdera pri- 
ma in generale l’ingiuria grande ^ difoootc, e paef- 

' men» 
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mento di Crifto , nell’elTer condotto a'trtbunali, ed 
«flèr Ibttopofto ad un piud zio umano. Una perfona, 
come era Crifto, fanciflìma , gravjflima, Giudice fu,- 
prrmo che aveva fatto tante dimofirazioni del fu» 
potere, e della fua grandezza tra quelle pcnt’, e che 
per quello , che all‘ efterno fi vedeva in lui , era de- 
gno d’ogni rirpetco , riverenza, e l'ommiffionc r efler 
condotto in mezzo a • sbirri , legato come reo , per 
effer efaminato, e giudicato come delinquente ! non 
farebbe gran difonore , fe una perfona di molta auto- 
rità, e credito in una Città, foflè condotta legata pub- 
blicamente da sbirri alla prigione? Oh che ignominia 
fu di Crifto, Signor di tanro merito, e ftima, 1 ‘elfer con- 
dotto a tribunali, ed a Giudici quando ben foifero 
ftati Giudici amici , quanto più prefentato a 

Giudici iniqui, i quali non avevano a trattar la Tua 
caufa con giuftiria, ma con odio, fino ad ucciderlo l 
Non fu in qiiefto grandiftìmo travaglio di Gesùdóver 
tller giudicato da’ peccatori , e creature vili ; e norx 
fu infierae maravigliofo erceftb del fùo amore! Quan- 
to devo compatirvi, mio Signore, perche vi fogget- 
tafte a così in'qui Giudici ■ quanto devo foffrire , a 
Toftra imitazione il giudizio perverfo degli uomini ; 
quanto mi deve rallegrare ,cht Q^i Jud/cat wt Ehm/nu* 
•fi. i.Cor. 4. il cui giudizio è giufto; quanto fuppli- 
carvi ad elfer verfo di me Giudice mifericordiofb y 
con quell’amore, con cui vi foggettafte al giudizio 
d’uomini pervertì! Confiderà in particolare i tratta- 
menti, che riceve Crifto in quello primo viaggio dai 
folda'i, e i patimenti del Signore. 

SECONDO. Confiderà la qualità di quella geme 
infoiente, venuta per fare prigione Crifto, fdegnata 
maggiormente per la caduta paffita a terra, non re- 
golata da ordine alcuno, riè proibizione d’ infiiltare 3 
Crifto } anzi attizzata, e da’ Principi de’ Sacerdoti prc- 
fenti, e molto più da’Demon): quante feortefie gli 
dovette ufare,- quanti colpi, quante ingiurie, facen- 
dolo camminare con fretta, ftrafcinandolo , ft cade- 
va, percuotendolo, fe inciampava! Che voci dovete 
te alzare, nell’ entrar nella Città! che grida d’ alle- 
grezza, vantandoli della preda , gloriandoli , che le 
folle una volra riufeita l’imprefa, tcitata altre volte 
ih vano 1 Vedi , come trattano Crifto, vedi di che 
fi gloriano f di ciò che dovrebbono piangere : così 
flano i peccatoti : S,xHlt»nt tn rtbut . Prov. », 
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Vedi Ce cu bai facto il medclimo , e le ci Tei gloriato 
idei male. Ma come 6 porca Grillo ^ tace, non relìfte, 
non G duole , Ibpporca con un fembiance fereno , mo- 
dello , e tranquillo, con una volontà pronta, con un 
cuore amorofo , oflerendo ogni colpo , ogn’ ingiuria , 
ogni llrapazzo per i peccati cuoi; quella catena, per 
ilciolgere i tuoi laccj ; quella prigionia , per liberare 
r anima tua; fa quel viaggio con tan:ofuo patimen^ 
co, indebolito per lo fudore di /angue, per pagare i 

f tallì tuoi, fpelì nel cammino del vizio , e concra 
a legge ai Dio . O mio Gesù , quanto vi devo, 
più legato dal vollro amore , che dalle funi Giudai- 
che ; prigioniero più della carità , che dalla furia de* 
nemici ; condotto più dall’ ubbidienza paterna , che 
dalla malignità degli Ebrei 1 Quando mai potrò pa- 
gare quelli pad], che con tanto dilàgiu, patimento , 
difbnore dare per me? Non dovrei io camminare in 
avvenire per la drada delle virtù, benché mi avelTc a 
collare pitimenci, e dolori? non dovri.i io prendere 
volentieri quello, che mi bifogna fopportare, c dal- 
la mano'Voftra, e per amor vollro, come voi pren- 
dae generofamente quello, che per darhgufto al Pa- 
dre, b fogna che patiate? Datemi mio Srgnore, cuo- 
re, ed animo da farlo in avvenire , c correggere i 
miei cattivi palli , coi. quali mi fono allontanato 
da voi . 

TEhZO. Confiderà la confufione , che doveva ave- 
re Gesù , in arrivando avanti ad Anna, 1’ applaulb 
«lei circollanti , ^le congratulazioni fatte a’ loldati , 
e 1’ approvazione di quanto era furcedu o . Tollera 
tur^o quello Gesù per te; che devi lare per lui? non 
devi abbrariare ogni confufione, che apprclfo a trifti 
porta il volere cllere olTcrvance della legge di Dio ? 
rifolviti a farlo. Confiderà m oltre, che tra quelli , 
che accompagnarono Grillo ad Anna , vi doveva ef- 
fere Giuda , a cui in cafa di Anna pubblicamente lì 
sborsò il prezzo talTato, c per non pe dcrlo, doveva 
aver continuato ad andare con gli illeliì loldati ; non 
li vergogna d’ elTjre ftato il traditore, non vuole per- 
dere i trenta denari pattuiti, li riceve, e moftra con- 
tento dell’ acquillo . Ah infelice , hai perdu o Cti- 
llo, e il denaro avuto nemmeno larà goduto da te , 
Cosi avviene a chi per cole temporali, perde 1’ ami- 
cizia di Dio, e la tua gra ia , e iella lenza Dio, e 
per giullo caftigo , non gli è utile quello che ottie- 
ne. 
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ne. Non v’è cofa alcuna, che poffa degnamente com- 
penfare il perdere Dio. In quefto errore Tei anche 
forfè caduco tu piu voice; in avvenire va più cauto, 
e ftabilifci in quello punto, di non lafciar maiptr co- 
fa alcuna la fervicù, ed amicizia di Dio. Finalmente’, 
dice il facro Tefto: Mifi* eum^nnat ligatum adVon- 
tificem. Vedi 1’ infeliciti di Anna, che avendo avanci 
a fe Crifto,non Teppe conofcerlo, e valerli dell’ op- 
portunità, per beucfizio dell' anima.- ma perfiftendo 
nel fuo cattivo animo trafmife Criflo a Caifa . Av- 
verti di non lafciar paflarc l’occalìoni di valerti del- 
le grazie di Dio, perché tal volta non più ritornano, 
come avvenne ad Anna. 

a 

Martedì . 

MEDITAZIONE XXVIII. 

CrtJÌ9 inttrrcgat$ dal "Pontefice y riceve una guaite iat a , 

P RIMO PUNTO. Da che Giuda aveva avuto i 
foldati , per andar a prendere Cri Ho , s’ erano ra- 
dunati in cala di Caifa Poncelìce i fertanca principali 
tra i Giudei, e ftavano accendendo l'arrivo di Cri- 
fto. Confiderà, con che dcliderio, e con qual animo 
1' arpectavano, l'allegrezza che ebbero, quando piun- 
/e, la feda che fecero in averlo prigione, ed inlì me 
la confulìone di Criflo nell’ entrar in quella Sala, le- 
gato come reo, chi era innocente, e fanco. Vedi fin 
dove s'abbalTa Gesù per te; e tu quanto poco fai per 
Juil Cominciò Caifa ad interrogare, qual dottrina in* 
fegnalTe , e quali Difcepoli avclTe . Confiderà il fine 
del Pontefice, non per intend.rc la verità, né per ef- 
fe re ammaefirato, ma per aver occafion'e di condan- 
narla , per burlarlo dei Difcepoli , uno de’quali era 
fiato il fuo traditore , gli 'altri l’ avevano lafciato . 
Oprale fu la confufione di Crifto, nel punto d i Di- 
fccpoli , non poterli feufare! e però tace, c Io dilTì- 
muia. Oh che gran riguardo di Crifio! non li può 
fcolpare, e però non rifponde . Impara con quale ri- 
fpctto devi parlare del tuo proflìmo; e quando non 
puoi dir bene che devi tacere, e diflìmulare. Vedi 
fc fai così; ed inccrrnga fe medefimo , 'come fei Di- 
fccpolo di Crifto. Il Siguore ti potrebbe moftrarc per 
fuo vero feguace ì retta egli onorato di averti per fuo 
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Uifcepolo ? ti confondi di eflTerlo creduto dagli uomi- 
ni , e quando viene J’occaGoiic, lo pianti? Oh come 
è vero che (bno un cattivo Difccpnio, poco mi glo- 
rio in fatti d’elletlo, poco in’ approfitto , della voftra 
dottrina, meno la pratico, e purè tanto tempo, che 
fono nella voftra fcuola . Avverti, che fé adclfo ti 
vergogni d’clfer creduto feguace vero di Crifto, non 
ti riconofeerà per (uo avanti all’ Eterno Padre: £r 
Chvifììanum fe putaty qui Chr/fitanut effe eonfunditur , 
dice S. Cipriano . 

SECONDO. Al punto della Dottrina ri fponde Cri- 
flo con rimetterli a quelli^ che 1’ avevano udito , 
poiché egli aveva predicato pubblicamente nel Tem- 
pio; e però ad eflì lo domandali^ , ed elfi ne delfero 
tefliinonianza . Vedi la prudenza nel rifpondere . Di- 
chiarare allora? nè quei la volevano udire, nè perle 
loro pailìoni cran capaci d’ intenderla. Lodarla? gli 
avrebbono detto r Tu teft/montum ferhlbts de te tffo : 
tefiimonìum tuum non efì verum. Jo. 8. Rimette per 
tanto il giudìzio a loro inedefimi delia Tua dotti ina , 
avendo pubblicamente infegnaro . Ecco l’ effetto della 
buona cof'cirnza , la quale come fa, e dice le colè 
con purità, lìmplicità, e bona, cosi non ha che te- 
Oicrc , nè Ju bifogno di Ip ndere nwlte parole in fua 
giullificazione . Oh quanto s’ha a procuratela telli- 
menianza della buona cofeienza ! quanto fi ha da av- 
vcrtjrc di operare in modo, che l’ opere med lime , 
e la verità dJle cofe , la quale finalmente viene alla 
luce, parlino per noi , per giuftificazione nollra / 
Vedi s’ olTervi quella redola m ciò che lai; fc piil 
miri agli orchj dei Mondo, e degli, uomini , che a 
Dio, ed alla tua cofeienza . Il proprio è fidarli di 
Dio, e giuftificarll con lui, da che gli uomini giu- 
dicano come pare loro. 

TERZO. In rifpondere il Signore, uno fcellcraro 
miniftro, che era vicino a Crifto, gli diede una gran 
guanciata, dicendo: Così ritpondi al Pontefice ? Con- 
fiderà la gravità di quell’ ingiuria, per parte di dii 
percuote, eh’ è uà trillo , e perfona vile: di chi è 
percoffo, eh’ è il Figi uolo di Dio; della percolfa , 
eh’ è uno fchiaffb, in quella faccia vagheggiata d.igP 
Angioli: del luogo, che è alla prefenza di cauta gen- 
te, e di quel cenfefio dei principali di Gerufalcmmer 
del tempo, in cui come reo era Crifto interrogato, 
c dorevagii eflèr lecito , come lì fa in ogai tribuiu- 
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le, quantunque barbaro, di parlare per tè, e difcn- 
dcrfi' O Signore, dunque a quella ingiuria non fi rr> 
fcntono gl’ Angioli, non s’ apre la terra , e non in- 
ghiottifce qucÀo trillo? O Cielol Fulmina. M’ infew 
gnate. Signore, che queAo è il tempo di pazienaa, e 
e non di vendetta. Vedi in oltre, quale lu laconfef- 
lìone di Gesù, che niuno dei circollanti nè riprendef- 
fe quefìo fatto , nè lo cafligalfc , anzi 1’ appiovaircro 
tutti , contro ogni dovere, e ragione. Impara a fof- 
frire i trattamenti fatti contro ogni giuAixia . Che fe- 
ce il Signore i Egli che aveva raccomandato tanto ri 
rifpetto ai fuperiori, ed ai magillrati, parla non per 
domandar giullizia , non per rovefeiar la colpa fu 
queAo minìAro * ma per moArarfi lontano dai noti 
portar rifpetto al Pontefice, e fecelo in modo, chele 
parole inoArarono , che non v* era collera nelTuo cuo- 
re , nè rifentimenio, ma sì bene dolcezza. Vedo che 
voi parlate bene, e liete percofTo, come fé parlaAe 
male ; cosi in verità pagate gl* errori , che io tante 
volte ho commelli parlando male ed a me quame 
volte potete dire : Quid me aedit f con la tua lingua, 
cou le tue mormorazioni, coi cuoi l'entiinenti , con la 
tua collera? Datemi grazia, Signore, che non mi la- 
fei foprafiTare neiPingiurie dallo fdegno , dal defiderio 
di vendetta ; ma cenfervi nèl mio cuore una cariti, 
e fpìrito di dolcezza, ad imitazione di voi, che di- 
ccAe : SfiritHS mtus fufer mel duUit, Eccl. >4. 

Mercerdì 

MEDITAZIONE XXIX. 

Criflo è interrogata da Carfa , e condannato , 

P RIMO PuNTO. Confiderà quale era lo Audio 
d.‘i Prìncipi dei Sacerdoti, e di queAo Concilio: 
di trovare I9 verità , e fare un giudizio giuAo ? nò • 
era di cercare falfi teAimonj contro a CriAo , perchè 
veri fi diffidavano di trovarli . Ecco il fine : Ut eum 
morti tradtrent. Vedi che forma ' di procedere era 
queAa, che tela giudiciaria, s’ erano giudici retti , 
ovvero iniqui ; e con tutta la diligenza non trovarono 
teAimonianze di momento alcuno , fopra delle quali 
poteAcro fondare una vera accufa, e condannazione , 
le don qualche parola cui intefa , e riferita da lo^ 

to. 
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ro . O vita iàntifltau di Gesù, quanto fofti lontana 
da ogni ombra di male, quantunque tutti ftudiaifero 
d’ incolparla ! Oh fc li mia foirc tale, che il Demo- 
nio non Olii pocelle opporre cola alcuna, mailìme nel 
punto delia mia morte, quando m’accuferi avanti al 
giuflHllmo Giudice per farmi condannare! Farifleflìo- 
ne a te medefinu, co ne vivi, e fé adeiTo venidè il 
cafo, come ti trovercfti ; e rimedia al tuo ptiicolo . 
Gonlìdcra innoltre, che cercavano quella tcftimonian- 
za , perchè volevano, colorire il loro odio, e la loro 
malizia, con qualche prctefto. Non lì volevano fco- 
prire appadìon^ti , nè ingiulli, dimodoché il vizio 
ignudo non è ben ricevuto dai pecca-ori medelimi , 
per quello fi velie con l’ombra della virtù. Quante 
volte hai imitato quelli Giudei ; hai coperta la tua 
palfione, ed i tuoi adecti dilbrdinati col pretello di 
liecelfità , d’ impolHnilità, di convenienza , e hai m 
quello modo cercato falfc teflinionianze . per condan- 
nare con l’ opere tue la legge di Grillo: non hai vo- 
luto elTere conol'ciuto ambiziolò , fuperbo, rdcgnolb , 
iftvidiofo, intereirato, hai cercato mahere di coprire, 
ì : nafcoiidere j tuoi alTeiti! O mio Salvatore , nonpof- 
Ja negarlo: porgetemi ajuto nell’avvenire, acciocché 
veramente mi emendi , e non inganni me im'defimo , 
con tanto pregiudizio dell’anima mia. 

SECONDO. V dendo il fommo Sacerdote, che le 
teftimomanze contro a Grillo erano chiaramento va- 
ne; e che il S-gnorc taceva, o perchè il parlare non 
gli era per edere di giovamento, o perchè non volc> 
va impedire i tormenti , che tanto defiderava di pati- 
re, egli nnedefimo lo fconglurò a nome di Dio vivo , 
a dire, s’ era Figliuolo di Dio. Ghe fece il Signore 
a quella domanda? non tergiversò ^ non tacque, non 
didìmulò , chiaramente confefsò d’ elTerlo , aggiun- ' 
gendo, che 1’ avrebbono veduto federe alla fdellra di 
Dio, e venire filile nuvole a giudicar tutti ^ Perchè 
così chiaro parlate? non vedete, che il Pontefice non 
delìdera d’ intendere la verità, ma cerca occafione di 
condannarvi, col mezzo di quella confedionef poco 
prima tacevate, e non rilpondevate alle accufe, ed 
adedb parlate? Gonofeo il rifpetto, .che portate al 
nome di Do, il defiderio, che avete di glorificare l’- 
Eterno volito Padre, con confeflarvi fuo Figlio, e 
Jafeiare alla vollra Ghiefa la certezza della voìlra pet« 
fona. Vi tiograzio, Signore, di quello efempio, ché. 
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mi date, di parlare liberauieiite, ove ci va l’onore di 
' Dio, non tacere, non didìinulare . Datemi forza per 
cfeguirio. In olue fa rifleffìone, che fapendo tutti i 
tormenti , eh’ erano per venirgn da quefta confeflìo- 
ne, non li ftimò, anzi volentieri li abbracciò, veden- 
do che cosi farebbe morto, e con la morte ci avreb- 
be fai vati. O amóre vóftro, tutto intereflato nel mio 
bene! Di voi non vi curate, abbracciate volentieri 
ogni occafione di patire pe» me , non così io : sfuggo 
quanto poflb il patire per voi, per onore volito, e 
volita gloria. Animatemi a non temere in avvenire , 
cd a non iftimare cola alcuna del Mondo, o vogliana 
d.re travaglio: ma folamente accendere ad onorarvi , 
e darvi guO*. 

L TERZO . Confiderà quello, che fece Caifa in a- 
dire la rifpofta, e ciocche diffe : fi ftracciò le vefti- 
menca, effendo ciò proibito al fommo Sacerdote, e 
coniiannò per beftemmia la verità confefiata da Crifio, 
* trattò il Signore da beftemmiacore . Doveva egli , 
con tutto il Concilio, in udire la verità detta da Cri- 
fto, proflrarfi a terra, e riverire il Signore, adorarlo 
come Figliuolo di Dio, chiedergli perdono di quanto 
s’era fatto contro di lui : ed in vece di quello il Pon- 
tefice, e tutti gii altri lo giudicarotto reo di morte . 
Vedi a che fegno giunge il cuore umano, quando d 

E olfeduto dalla malizia ! converte in veleno tutto quel- 
», che gli può giovare : tanto piò fi oftma, ed in- 
durilce nel male . Prega il Signore , che non mai ti 
fucceda quello, ma che ti rendi ai lume, alle infpi- 
razioni, ed alle grazie , che ri fa il Signore. In olcrs 
la rifiellìone al fentimento , che ebbe Crillo , d’ efier 
trattato, da befiemmiacore , e d’ efier condannato come 
degno di morie ; come Ibpporca qnefia lèntenza, co- 
me s’offcrifce all’ Eterno Padre, vittima per i tuoi 
peccati. Vedi di che lèi debitore a Gesù, e s’cgli 
jbpporcò d’ efier condannato per tuo bene da un Con- 
cilio intiero, quanto più devi fofi'rire, per fcrvizio di 
lui, gli ingiufti giudizi degli uomini, e li.biafimi, e 
d Iprezzi; O mio Gesù; io si che fono reo di morte, 
perchè tante volte v’ho ofiefo. Voi che liete fonte 
di vita, non potete efier reo di morte, ma bensì de- 
gno di ogni onore, ed-adorazione ; e però ai piedi vo- 
ftri gettato, vi confeflb, vi adoro, vi riverilco per 
Figliuolo di Dio, defiderofo di canto più onorarvi, 
quanto più afironti fopportafte per me . 

” G/o~ 
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Giovedì . 

meditazione XXX. 

Delle neg4':^ioni di "Pietro . 

P RIMO PUNTO . Pietro , rfavutofi alquanto dal 
timore, entrò in fe mede(ìtn9, conobbe il torto 
fatto a Crifto nell’ abbandonarlo , e fuggirli , a cui 
aveva promeflb di fegairlo fino alla morte: per l’aftct- 
to, che portava a Gesù, e per lo defiderio, che ave^ 
va di fapcre ciocche di lui feguiflè , fi fentiva fpinge- 
re a tenergli dietro : e per la paura di non elTerc feo- 
perto, e prefo , fi fentiva ritirare; che farai, o Pie- 
tro f Rguirlo ò una grande imprefa ; abbandonarlo è 
una grande ingratitudine . Prefe un partito di meato , 
fi pofe a feguirlo, ma da lontano; gli parve un buon 
temperamento, riteneva io fiato di Difcepolo, ftguen- 
dolo , ^e non pericolava , non avvicinandoli , sì che 
quello era un feguire languidamente , tepidamente , 
voler efler fuo Difcepolo , e non eflerlo . Che fe ne 
può fperarc? niente di bene; quello è un vacillare , 
che porta il cadere . Bifogna tener dietro a’ Dio di 
buon palio, e non bafia a Unge, Oh quante volte fai 
tu così ! vorrefti fe rvir Dio , ma^ anche avere le tue 
foddisfazioni , ma non fi può : Si Deus eft^ fe^uimini 
eum : ^ijuetjuo eUudic/(tis in d»at partet f Con que« 
fio pafio lento giunfe Pietro alla cafa di Caifa, en- 
trò dentro, che fece? Va ove è Crifto? no: fi ferma 
nel cortile, fi mette tra quei Soldati, a canto il fuo- 
co, a fentire i loro difcorfi: quali folle uno di colo- 
ro , e non Difcepolo di Grillo . O povero Pietro , vi- 
cino al precipizio, perchè s’è melTo nell’ occafione , 
c nel pericolo- Vuoi difii^ulare, vuoi far del buon 
compagno, udire parlar contro a Grillo , c non ca- 
dere} pretendi troppo: è temerità quella. Non è mi- 
nore la tua, quando vuoi dar orecchie a difcorfi po- 
co buoni , in mezzo a compagnie, e converfazioni di gen- 
te contraria a Grillo; fuggi il pericolo, fc vuoi fiat faldo . 

SEGONDO. Goufidera le interrogazioni fatte a 
Pietro , e le negazioni . Lo vede una donna vile , che 
era portinara ; c dalla mellizia del volto raccogliendo 
chi folle, gli dice; Tu eri con Gesù Nazareno. Do- 
po qualche tempo, veduto da un’altra, fence dirfi.fi 

que- 




Di- 
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tfuefto età con Gesù Nazareno. D'poun oira altri dif* 
/èro a Pietro: Veramente tu fci di quelli» che fono 
Difcepoli di quello Uomo, perchè il tuo parlar ti 
fa ritonofcer per Gallileo } al che s’ aggiunfe la te». 
Aimonianza d*uno» che dicev^a a Pietro, d’ averlo ve- 
duto neirOrto. Che diflè Pietro? alla prima inter- 
rogazione negò di conolcer Crifto; e dilFe alla don- 
ila, che non fapeva ciocche diceffc. Vedi» Pietro tra 
i miniftri fcellerati dice di non conofcer Grillo , qua* 
Je.confcrsò Figlio di Dio, 'mentre era con gli altri 
Appo/loli> Oh quanto nocive fono le compagnie de* 
crini 1 alla fecónda interrogazione , replicò il inedelìmo, 
io v’aggiunfe un giuramento fallò. Ecco il progrelfo t 
chi fi ferma nel primo peccato , cade nel fecondo , ed 
anche più grave, e più nocivo. Impara a non fermarti 
nel peccato mai, ma procura d’ ufeirne quanto prima, 
perchè il primo è ftrada al fecondo . Nega la tci za 
volta; e perchè dubitala di rellar convinto da tefti* 
monio di veduta, v’ aggiunfe cfccrazionc, ed impre* 
trazioni . Confiderà quefia caduta delia prima colónna 
«Iella Chiefa , ad un foifio d’una donna. Che poteva 
fare, con l’ orecchie piene di bcllemmic, che quei 
Soldati dicóvanb contro a Crifto, con il cuore pieno 
di timore, e di rilpetto umano? Vedi quanto è mife- 
rabile Puomo, quando èfolo, ed abbandonato da Dio: 
quanto i potente un rifpetto umano, quando s’ impj- 
dronifee dell’ anima! Ove è l’uomo, che polTa adefiò 
aflìcurarfi; ov’è, chi prefunicndo , ardifea divaiiurfi 
della fua virtù ! Oh quanto devi umiliarti.’, fc pene- 
trerai la tua condizione , e la tua fragilità i quan- 
to dar ballò , ed umile , quanto fuggir i pericoli , 
quanto procurare di vivere con fervofe, e non con te- 
pidezza! 

TERZO. Confiderà in primoìuogo, il dolore, che 
ebbe Grillo di quella trina negazione . Ed oh quante 
volte ho dato in occafione di dolore a Gesù» negan- 
dolo coi farti, vergognandomi d’ effer fuo Difcepolo ; 
e peccando, nen folo tre volte per fragilità, come Pie- 
tro, ma più volte per malizia! Cori fi degni il Signo- 
re, per fua pieti, perdonitmi. Secondo, che fece Ge- 
sù? non volle perdere quella fùa pecorella, al canto 
del Gallo fi ricorda Pietro di ciò , che gli aveva det- 
to Crifto , e molto più ad uno (guardo amorolb di 
Gesù, entrò in fc, conobbe il fuo fallo. O bontà di 
Gesù! non attefeal pericolo fuo, ad al precipizio del- 
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-a l'ua caufa , ma alla miferia di Pietro, gli penetrò 
il cuore con un’occhiata. Prega con iftanza Gesù , ch« 
ti miri: ^fpìct in tue: ^ ini f etere nei. Ah un oc- 
chiata, Gesù, acciocché riforgaqueft’anima dall’ infe- 
licità lua, in cui r imperfezioni proprie la tengono . 
Terzo, che fece Pietro? ufirì da quel cortile, ovepo* 
teva cornare a cadere, e lardando le redini al pianto 
cominciò a piangere quel peccato, per non lafciar mai 
di piangerlo ogrri giorno. Ah un poco di quello fen- 
timento vero, e cordiale, non fuperfìziale , e freddo, 
come (ino adeflbhai avuto! Oh Signore, ferite queft' 
anima, compungetela con una foda deceftazione di 
tutte, le colpe , feritela, acciocché Stiat [ua deflert 
feccata : lavare deliba . S. Ambrof. 

yenerdì , 

MEDITAZIONE XXXI. 

Degli eltraggì fatiti da Crifio in cafa di Caifa 
nel reflante della notte , 

P RIMO Punto, Condannato che fu Gesù da 
quel Concilio, e giudicato degno di morte, come 
he ftemmiatore , confiderà quello che feguì , Ciafehedu- 
no, (limandolo Uomo pelTìmo, in cambio di compa- 
tirlo per fentenza tanto ingiulla, fi credette che foflé 
pietà trattarlo male , firapazzarlo, difonorarlo con 
fatti, e con parole. Vedi lo fpecchio d’ogni fantità, 
e d’innocenza, a che fegno è giunto, in qual concet- 
to é tenuto, come di lui fi parla, come fi giudica ; 
e pure tace, né fi giuftifica; e tu milerabile avanti 
gli occhi òi Dio per tante tue colpe, Vuoi effer ap- 
prefib a tutti in buon concetto, ti turbi, ti alteri , 
le con un giudizio finiftro eonofei d’ elTere pregiudi- 
cato nella buona opiaione. Confonditi pure, ricono- 
feiti per quello che veramente fi.i, e quello, che ti 
fi deve, 

SECONDO , Cominciano quei llclfi , che 1’ ave- 
vano condannato a trattarlo male , con urtoni , con 
percoflTc e limili. Chi v’ha dato quella libertà, che 
con autorità, vi portate così empiamente? Non v’è in 
terra chi polla darvi licenza di trattar male un Figlio 
di Dio, Niuiló la dà loro: dii la prendono contro 
ogni ragione , e dovere. Così è trattato Dio da loro, 

co- 


;k 


Mtdltaujoni di 'PalJitn^ , 9f 

così è trattato <ìa te. Quante volte ti fei prefa licen- 
za d’ oft'endere Dio, e d'iguftarlo, e (ìrapazzarib col 
tuoi peccati ! e pure non c’ c alcuno , che ti polla 
dar licenza di peccare quantunque leggjerilHinamente: 
tu te 1’ hai prefa , ti fei abufato di quella liberti , 
che hai ricevuta per onorar Dio, e l’hai convertirà, 
e adoperata nell’ offenderlo : e Dio t’ ha tollerato. Co^ 
nofeo, mio Signore, il mio errore; vorrei poter non 
avere più libertà per offendervi ; ma gii che mi vole- 
te libero, ah regolatela voi acciocché in avvenire non 
me n’abulì con difonorc volito, e danno mio. 

terzo. Si fciolfc quel Concilio, e fi ritirarono 
alle loro cafe , per ripofare il rimanenre della nòtte', 
lafciando Crillo in inano de’ Soldati , che lo cullodif* 
fero • Fa rifleflìone all’ allegrezza , con cui partirono 
quei , foddisfatti di fe , cotne fe avefiero l'atto una 
grande azione. Ah infelici. Vi rallegrate. Et exult»- 
tìs in rebus fejjimis , Prov. j. La pagherete cara quell* 
allegrezza. Ha occafione di piangere il peccatore, non 
di rallegrarli . Fa rifleflìone a te , fe lèi flato imita- 
tore di quelli ; fe ti è parfo di fare una bella coia , 
quando hai operato male. Secondo, confideraciò che 
fa Crillo; non gli è conceduto il ripofarfi, non ci è 
chi penfi a follevarlo; rimane in mani d< quei folda- 
ti , i quaii penfano di paflar quella notte allegramen- 
te a collo d' Crillo, con prenderne giuoco, e fervir- 
fene, come d’ un buffone, col maltrat.arlo . Chi vi ha 
data licenza, con che autorità prendete ciò, e con 
quale giutiizia? Se Crtfto, come rto, è confegnato 
'alla vollra cuflodia, dovete guardarlo, ma non of- 
fenderlo. Non fi oflerva giuflizia con Crillo, la sola 
malizia di legge; fanno, che danno guflo a quei dei 
Concilio, e queflo balla loro. Oh che mala cola , 
quando il guflo, e la fodd sfazione d' uom ni trilli èia 
regola di quello, che s’ha & farej rifletti a fe', fe ti 
fei guidato in queflo modo nelle tue azioni.* E voi , 
mio Gesù, che veglia mefla, e dolorola pafifaretc, in 
quella notte! così foddisfarece per quelle nort fune- 
re, nelle quali farete sì gravemente oftefo. Facciavi 
fare, che quella notte, palfata da voi con unte pe- 
ne : Sit illitminatso tuta in deliciis meis . Pii 13IJ, 
acciocché non mai vi offènda . 

QUARTO. Difoccupata la cafa di Caifa, e par- 
titi quei del Concilio, i sbirri, etiifoldati, cheave- 
vatio ordine di cuflodìre Criilq con ogni diligenza, 

lo 
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■}o rondulTcro io quàkne nan2a, o cortile, ove prò- 
babiimence gli altri di fervizìo bafló della famiglia 
di Ciifa fi radunarono: e pofiolo a federe con le ma> 
ni ligate, e con la faccia, e capo fcoperto, comin- 
ciarono a fervirfenc dì giuoco, e di trattenimento * 
Confiderà, quali dovettero cfiTere i patimenti di Crifto, 
il quale era in mano di gente, infoiente di fua con- 
dizione, e che fi voleva prendere fpaflb , e divertirei! 
fonno; che fapcva . che davtgufio ai Principi de’ Sa- 
cerdoti, nel trattarlo male, che l’aveva in fua mano la 
prima volta , fenza che vi foflTe perfena, di cui fi potellè 
vergognarej che per cfTere già condannato come beftem- 
miatore, ne aveva peffimo concetto; e credeva, con 
trattarlo male, di efercitare il zelo, e di vendicare 
gli flrapazzi fatti da lui alla Legge di Moitè; per 
ultimo, gente ftuzzicata da’Demonj, per fare che 
Criflo dcife in qualche impazienza. Per tutti quelli 
capi, quali maniere di burle, di difpregj, di fchernf 
dovettero inventare, rallegrandoli ciafeheduno di a- 
vanzar gli altri nel far peggio? Non refifteva Gesù, 
non fi difendeva, non impediva, lafciatofi liberamen- 
te nelle mani loro. Pela la gravità dell’ ingiuria , che 
riceveva, con l’umanità della Divina Perfona . Rin- 
grazialo di quanto tollera per te, confonditi in ve- 
dere , eh’ egli per tua falute fi confegna liberamente 
nelle mani di gente fcellerata, acciocché lo trattinò 
quanto male fanno: e tu temi confegnar te, e tutte 
le cofe tue nelle mani di Gesù, Padre amantiflìmo, 
acciocché difponga di te a fuo piacere ? Cerca di co- 
minciare adeflb a farlo; ficuro, che non farà fe non 
il tuo bene. 


Sabbat» % 

MEb ITAZIONE XXXII. 

Ctntinu€%ione d'elV ìntitefììt, 

P RIMO PUNTO L’ Evatigelilla dice, che altfi 
percuotevano Ctifto con pugni, altri gli davano 
dei fchiaifi, e guanciate. Confiderà il dolore di Cri- 
llo , ed il difonore. Nè riguardo, ne compaflìone gli 
avevano; chi gli dava pugni fui capo , chi fui col- 
lo, chi nelle (palle fenza difcrezionc alcuna, con rab- 
bia, con gullo d’ addolorarlo . Veniva meno in loro 
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Ogni fortePa vcrfo ]a inodeAia, gravità, e tnaefìàdel* 
Ja faccia Divina di Gesù. Come rimafé sfigurato del- 
Ja Tua naturale bellezza quel volto, con quante Jivi- 
ckire, e gonfiature, per le guanciate, e fchiaffì fcn- 
za numero 1 Vìdìmus tum (dice Ifaia) & non eratei 
Lo mirammo, e non pareva più quello . 
Compatirci a Gesù rosi addolorato, e difonotato : 
vergognati , che gente della ftcfla mafla , di^ cui fei 
rempofìo, arrivi a commettere quelli eccelli contro 
il Figliuolo di Dio. Confonditi , perchè non fblofci 
fiatò imitatore di quella gente coi tuoi peccati ; ma 
molto più, perchè sì poco imiti la pazienza, che t’ 
infegna Crifto in quefii aflroBti, c dolori. Miiéio 
me! onoro ciò chepatifccCriflo, edabborrifeo quelle 
ifiefle ingiurie , e difonori, quando alcuno di queflimi 
tocca. Come la mia pazienza è di burla, dicodi voler 
Sopportare , ed ogni capello mi altera ; porto l’umiltà 
nella lingua, la fupctbia nel cuore. Voi, mio Signo- 
re , fietc umile , e manfucto di cuore , non fate con- 
to del.vcflro volto; nè del giudizio degl’ uomini : ta- 
rere, fopportarc,pietrod’amore verfo quegl’ iflcfll, che 
vi affrontano. Quanti , per vendicar uno ìchiafib, per- 
dono e Ja grazia, e il Paradifo, perchè fi fermano in 
qiicll’efierna ingiuria , e non capifrono fa gloria, che 
fiana/tofla inqucU’affronro , quando per voflro amo- 
re , cd a vcflra imitatione fi teiera. Fate, mio Si- 
gnore, che capifea bene quella verità, che per altro io 
credo, arciccrlrè con quella mi regoli nell’ occafionc. 

SECONDO . Confiderà un’altro graviflìmo lira- 
pazzo, che facevano a Gesù tutic exfueruntinfacum 
«/«■r, dice r E vangelilla . Pondera la gravità dì quella 
ingiuria, Ja grandezza della perlbna, a cui è fatta , 
la viltà della gente, da cui vien-fatta. L’ingiuria, e 
difprczzo ègrandiff moin fc. Si fliina Icortefia di fpu- 
tarc alla prefenza di quello, con cui fi parla ; per 
quello fi volta Ja faccia altrove, s’elegge qualche can- 
tone , e vi fi pone il piede fopra , avendoli per luogo 
vile, quello ove fi fputa. Quanto grave aflronto era 
quello, fatto alla perfona del Verbo, a quella faccia, 
divina, llimarla con quello Ja più vile, eJapiùfaalTa, 
cd abbietta cofa , che vi folTc ! E quella ingiuria era 
fatta da gente vile, non foJo lenza vergogna, o rifr 
petto, ma con gulle, con fella, con odio per faziare 
la fua rabbia, raccogliendo a bello Audio materia , 
che folq il vederla cagionava naufea. Entra nel cuore 
Sf itola Tette 11, E di 
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ii G«sìt , come fente un fimilc aft'ronto, redendofi df« 
venuto opprobrio degli uomini , e giudicato merite- 
vole che con i fputi gii fia imbrattata la faccia; ad 
ogni modo non ritirò mai il Tuo volto , flette imme*- 
bile, ricevendone quanti piaceva a quella gente di get- 
targli in faccia . Vedo , che così foddisfatc per i mici 
peccati , Coi quali v’ ho trattato ancor io ; come le 
voi fofle la cofa più vile del Mondo, pofponendovi 
alle creature, e non ho conolciuto, che con divenir 
io peccatore, ho meritato d’efler da voi abbominato, 
come la cofa più immonda, che fia in Terra, e così 
trattato . Infegnatemi , mio Signore , ad aver naufea 
«Togni corporale lordura , che mi apparta da voi , e 
mi rende abbominevole avanti agli occhj voflri, ac- 
ciocché una volta impari a dìfprezzar me, ed odiar- 
mi, divenuto vile, e miferabile coi peccati miei. ' 
TERZO . L’ Evangelifta aggiunge un’ altra forte di 
i^rapazzo , e fu , velargli la faccia con un panno , e 
dopo dargli delle guanciate, con dirgli: Indovina chi 
t’ha dato. Confiderà quanto grave foflè queftajngiu- 
ria, trattare da pazza la fapienza Divina , da falfo 
Profeta il Figliuolo di Dio; come fe diceffero : Tu 
che hai fatto da Profeta , e profeiTato di fapere le co- 
lè nafeofle , indovina chi i’ ha dato quefto frhiaffo, 
quefto pugno, chi t’ha iputato in fac<j»a, chi t’ ha 
ftrappato i peli della ba ba . Come non t’;immutifci 
per maraviglia , paragonando la maeflà della perfona 
Divina umanata, con la viJtd di quella gentaglia tan- 
to ardita , e con la bafTezza, profanità , e sfacciatag- 
gine di burla tanto dolorofa, ed ignominiofa? Vedi 
a che termine s’c abb^flato Gesù per te. Vedi quel- 
la pazienza tanto continuata. Non lì tratta d’ una 
burla ricevuta da una perfona ; ma da tante , con 
tante maniere, e sì diverfe, fatte da tante perfonc 
lènza termine, o diferczione alcuna, epure nèrefìfle, 
nè fi libera , ma fla Tempre nello fleflb tenore di pa-' 
rienza. Confonditi, che fe il patire dura, o va in 
lungo, t’abbandoni, e perdi la pazienza. Secondo, fa 
rifleflìone , che coprono il volto di Gesù , per potere 
più liberamente maltrattarlo, non potendo fornire la 
maeflà di quello, il quale con la Tua modeflia , lì- 
lenzi», e manfuetudine rimproverava a’ loro cuori la 
loro ^iniquità. Oh quante volte, per feguir la mia 
paflìpne , e vivere fecondo la mia libertà, cuopro, e 
nafeondo ì raggi deila voflra luce, e delle [vollre if- 
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P' razioni y colle quali mi rimirate! Ab non più, 
finore , < he vi perda di viflaj fate rht v’abbia lem- 
pfe prefente, acciccchc non in’ abuC della liberti, che 
m’ avete data. Per ultimo, accompa{;narono tutti que- 
Pi difpreazi con grandilEme ingiurie, e befletnmie . 
Compatirci al tuo Signore, sì difonorato per tuo a- 
inore , e procura tu tanto più di lodarlo , e beacdii> 
Jo , quanto più fu ingiuriato. i 

Domenica di Taffione . 

MEDITAZIONE XXXIIL 

E* freftntat» a Tilatg, 

P RIMO PTJNTO. Confiderà in primo luogo la 
folleoitudine di Caifa, in radunare la mattina all’ 
alba l’ intiero Concilio, e la prontczra di quelli in 
andarvi. Quale è il fine? emendare l’ingiuftizia del- 
la fera avanti ? non già : confermarla , trovare prete* 
Ili per colorire la loro pafl;one, cd odio; ordinare i 
mezzi , per far morir Grillo , con rutta la confufio- 
ne , c dilbnore immaginabile ; lìce he nelocex prdes ro» 
runt ad effundendum faKguir.tn> . Pfàlm. 15. Vedi la 
prontezza nel loddisfare alla paflìone propria . Sebbe- 
ne hanao dormito poco quella notte, forpono abuon’ 
ora, per eft'ettuare il loro maligno pcnficre. Non fei 
così tu pronto ad incomodarti per iervire Dio come 
colloro per offenderlo; oia che dico cofloro? romtf 
lei flato tu tante volte, per fodd'sfare ai defider)tuoi 
difordinati? non farebbe ragionevole, che una volta 
li cir.endalfi? che dici? vuoi farlo? Secondo, locon- 
ducono di nuovo avanti il Concilio, l’intenoeano , 
s’egli è Crillo, il Meflia promcllb, ed il Figlio di 
Dio. Conferma Grillo d’elferlo per levare ogni loro 
' feufa ; e di nuovo è condannato dal Concilio , come 
degno di morte. Vedi la magnaniiritd di Grillo, tut- 
toché fapelTe il fine loro perverfo. Prega il Signore 
a darti quella fortezza in cgni orcafone, acciocché 
con le parole , e coi fatti lo c rnft IT , lo riconofehi > 
lo adori, e lo temi come Figlio di Dio, Pondera in- 
oltre la loro prccipitofa ingiuflizia ; oltre J’avtr co- 
nofeiuto la fera avanti la fallita delle accufe, e ce- 
flimonianze fatte contro Crillo , fapevano pure gli 
^ firapazzl tollerati in quella, notte , con tanta^ manfue* 

E a tu- 
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tudine , fenza un minimo fcgno di turbazionc, o im- 
pazienza,- tanta virtù non doveva farli entrare in fe, 
e riconofeere, che non era un puro uomo, o almeno 
dubitarne? e fenza cercare altro, lo condannano co- 
me pertinace beftemmiatore , reo di lefa maeftì di- 
vina, nel dichiarare Figlio di Dio, e di lefa macftà 
umana , per aver confeffato di elTer Re . Compatifei 
a Gesù , ringrazialo , defìdera di riceverlo come tuo 
Fe, ed a lui fottomettere ogni tuo affetto, penfiero, 
ed opera. 

SECONDO. Confiderà, come Crifto condannato 
che fu dal Concilio, fu condottò, fe darò in manodi 
Pilato. Da chi fu condotto? dal Concilio intiero di 
Caifa Pontefice, e dagli altriSenatori per opprimere, 
con la loro autorità, non folo Gesù, ma Pilato anco- 
ra , e fare che condannalTe il Signore , E perchè lo 
confegnano in mano di Pilato ? Per levare da fe ogn* 
ombra d’animo cattivo, e tnoOrar d’effer mofliì per 
zelo dell’onore di Dio.- dall’altra parte vogliono tanto 
più difònorare Crifto, con procurare, che Pilato lo 
crocifiggeffe conac ladro, in giorno di Pafqua, /bienne 
per loro, ma profano per Filato. E per quella cagio- 
ne non entrano nel Pretorio, per non divenire immon- 
di, dovendo mangiare le vittime Pafquali, Fa riflef- 
fione alla fcellcragginC di coftoro , ed ipocrifia, volen- 
do parere buoniflìmi , con effer peflìmi , e mollrarfi 
fcrupolofi, csJ non entrare in Pretorio, come che li 
contamimlTe il luogo, e non il proprio peccato . 
Compatifei a Crifto, ammira la pazienza di Gesù . 
Vedi fe Tei come coftoro, che inghiottifeono cofe 
groffe , fe fi moftrano fcrupolofi nelle picciole , non 
curano gl’ odj interni, l’ ingiuftizie , il perfeguitare 
un’innocente, e temono di porre’! piede nel Pretorio» 
Sécondo, volendo Pilato fàpefe, che accufe avevano 
contro Crifto , al principio fifpondono , che fe non 
fbffe un irifto, non glieravi^ebbono confegnato. Vedi 
la fuperbia di coftoro, e la pazienza di Gesù. Final- 
mente Paccufano di fediziofo', di aver proibito pa- 
garli i tributi a Cefare, di aver aftettnro il Regno j 
tutte le falfità. Fa rifltflìone ai portamenti di Gesùj 
lafciava parlare fenza interromperli , accufarc fenzik 
fcolparfi , c fi doleva interiormente più del danno , e 
della rovina, che i fuoi contrari fi tiravano addoffe, 
ohe del fuo proprio male, difpiacendogli la durezza 
loro, c defiderindo , per l’amore, che loro portava ^ 
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) di falvarli. Imita quefìa pazienza, ed amore di Gesìi 
verib chi t’è contrario. 

TERZO . J*fus Jlttìt ante Trafidem . Pondera le pa- 
role dell’Evangelica. Chi è quello, che fta? Gesù 
Signore del Cielo, Giudice dell’ univerib : Avanci a 
chi fta? a Filato, Giudice terreno, Gentile; In che 
forma Ha f come reo per efTer efaminato , e giudica-, 
to ; la fantitl iCelfa , e l’ innocenza , per effer coni- 
dannata; il Creatore, per dover rifpondere alla crea- 
tura. Vedi i’ umiltà, la manfuecudine di Gesù; non 
ifdegna, per tuo amore, difccnder a quefla baflèzza, 
e per tuo bene, ed ammaeiiramcnto. Che devi fare 
tu? Filato l’interroga, e gli dice; La tua gente fìef- 
fa, i tuoi Pontefici t’hanno dato nelle mie mani ; 
quid fectfit} che hai fatto? Confiderà il dolore di Ge- 
sù , nell’ udirli dire dal Prefidente il nnodo , con cui 
era trattato dalla Tua gente , tanto favorita , annata , 
beneficata da lui , ed in quello hai occalìone d’entra- 
re in te medcfimo ; e confonderti , che di te fi può 
•dire, che cflendo tu tanto beneficato, amato, e tan- 
r -to Tuo, ad ogni modo contro Gesù l’ hai prefa, etrat- 
■tato male. Inoltre confiderà, quanto avrebbe potuto 
rifpondere Gesù, s’avelTe voluto fpiegare quello, eh* 
aveva fatto, nello feender dal Ciclo in Terranei Pre- 
fepio, in Egitto, fino a trent’anni in quella piccioli 
caletta di Nazaret, e nel tempo della predicazione, 
che bene non aveva fatto Tempre ad ogn’uno? Fa ri- 
fleffione alla tua vita; che potrcfti rifpondere , fe Ge- 
sù ti domandalTe ; qutd fteifii ? in tant’anni, con tanti 
ajuti , infpirazioni , facramenti , comodità , che bene 
hai 'fatto? confonditi di te niedefimo. Finalmente gli 
dimanda, s’è Re de’ Giudei ; e Crifto lo confclTa, 
d’ elTer Re , e Meflìa de’ Giudei , non che regnafle tempo- 
ralmente , ma che aveva il Regno fpiricuale nell’ani- 
tne. Vedi s’è Re tuo, fé regna nell’anima tua, epre- 
' gaio a regnare fempre , e comandare ad ogni tuo af^ 
fetio, penfiero, cd operazione . f 
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Luntdì 

. MEDITAZI O.N B xpcx IV, 

Gìttds fi difper* . 

P RIMO PUNTO . Giu^a fapendo, che Crifto er* 
(lato condannato a morte dal Concilio , conobbe 
Ja graviti del fuo errore , fi pentì , riportò il dana- 
ro, pretendendo con quello di refcindere il contratto, 
« che fi liberaire Criflg, confefsò il fuo peccato, d’ 
aver tradito un Uomo innocente, e giufto. Confiderà 
in quello fatto, che Giuda non fece concetto di ciò, 
che eomnietteva, fe non fatto il male; nel caldo della 
fua palfione, e dell’intereflc fi perruafe, 'che CrìAo 
in qualche maniera fi farebbe liberato dalle mani de^ 
Xiiudei, ed egli avrebbe fatto quell’ acqui Ao. Ma non 
fono buoni i conti, che fi fanno alla perfuafione del- 
P'aAetto difordinato: allora il demonio leva la con- 
fufione , e la cognizione , ed appena è fatto il pecca- 
to ^ che fubito fi lènte la pena, e la coTcienza perle- 
guita, rapprefentando l’ enormità del male commcAò; 
così fece a Giuda A peccato , l’agitò , gli fece abbor- 
rire il tradimento, confeAarlo, e renderli colpevole, 
fenza fperanxa di perdono. Impara, prima di pecca- 
re, a farvi rlAcAìoDe, a <ion lafciarti perfuadere, che 
tutto anderà bene; ma a temete la giuAizia, ed il 
caAigo, ed a non prefumere foverchiamentc. Secon- 
do,.^ ri AeAìone, in che mancò Giuda, perché il 
pentirli, il riportar il danaro, ilconfcAare il fuo de^ 
ditto fu bène; ma lafdò di ricortere a Dio, andò da- 
gli uomini : e pure dopo il peccato , bifogna ricorrere 
alia mifericordia , e bontà divina, ed in quella ripor- 
re la l'uà fiducia . Impara a fare tu doti . Penfaci 
prima, per non cadere, e fe pur fi cade, fa ricorlb 
alla divina pietà. 

SECONDO. Confiderà, il poco conto, che del 
fentimento di Giuda , confc Alone del fuo peccato, e re- 
Aituzione del prezzo fecero i Sacerdoti . Quid ad nasi 
tu vidtrity gli dilTero, che c’importa? penfaci tu. 
Vedi come adeAb queAi principi de’ Sacerdoti lafcia- 
Ro Giuda, da cui furono ferviti, per arrivare ad aver 
in mano il Signore. GiuAo giudizio di Dio, che quel- 
lo , il quale in grazia degli uomini, o per fuo inte- 

ref- i 
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rc(Te hi lifciaco Dio , refti abbandonato da quegli ftcf- 
per occafìone dei quali ha o.fc'b Dio. Impara da 
quello iucceiTo a non lafciar mai Dio, con la fperanza 
nelle creature. Ma come dilTèro a Giuda , 

O gran cecitii di coftoro, i quali hanno ftabilito tl 
prezzo della vendita, e cooperato tanto alla prclà, nè 
apprendono il lor male, c pericolo, udendo Giuda, 
cne fi dà per reo di quello tradimento, che confelTa 
d’aver tradito un innocente , nè fi vogliono riconofcerc 
per colpevoli ; oh che effetti pefiìmi fa nel cuore una 
mal’ zia indurata! Liberatemi per voftra pietà, 'o Si- 
gnore, da llatocosìcattivo : non per mettete, che cada 
mai in quello profondo, che porta fcco il difprezzo 
delle colpe . Che fece Giuda? gettò i danari ricevuti nel 
Tempio , non godette il prezzo della vendira , nè ri- 
cuperò Grillo , benché rellituilfe il prezzo . Oh quante 
volte non fi gode quello , che $’ acquilla con ofièfa di 
Dio ! oh come è vero , che con poco fi può perder 
Criilo, ma non fi tiacquifia con poco! Fate, mio Ge- 
aù, che intenda quelb verità, c con quella regoli le 
mie azioni, e non mai ftiini guadagno ciocché ha con- 
giunto il peccato. Per ultimo fa rifiellìone ail’lpocrt- 
fia di quelli Sacerdoti; quel denaro, prezzo dato per 
aver Grillo in mano, non lo vogliono rimettere nell* 
erario, da cui l’avevano cavato, come denaro, che 
5’ impiegava benilfimo nel procurare di aver Criilo , 
per farlo morire: ilimano il denaro imputo, perche 
c prezzo- di fangue, fé medefimi nòn credono macchia- 
ti, che procurano metter le mani nel fangue Grillo. 
Oh quante volte un’offefa di Dio grande, perché è 
occulta, non la llimiamo, e fi fa gran conto d’ una 
cofa picciola , perché è pubblica ! I^ocura di non eA 
fcr imitatore di colloro. 

TERZO . Confiderai^ infelice efito di Giuda ,e quan- 
to gran carnefice della mala cofeienza è il peccato. 
L’infelice non fa, che fi fare; non può fopportare fe 
ftclTo, nè la confjfione interna, non teme il laccio, ma 
con le fue fielTe mani fi fofpende , e crepa nel mezzo . 
Ecco ove arriva l’infelice. Chi avrebbe creduto, che 
il defidcrio d’un guadagno sì piccolo dovelTe condurre 
un’Appollolo a quello termine? quanto devi temere 
il male , quando cotnjncia, non fapcndo ove anderàa 
finire? Non credere, che la pallìone difordinata di 
Giuda fofie difiércnte dalle tue ; per 'quefiopiùaffìcu- 
tcrai la tua falutC) lè temerai di te, fe dirai a te 
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meilefimo: La malizia mia, la mia miferia è baftante 
a condurmi al precipizio , fe non veglio , le non fto 
umile, e diSìdenre di me ftefTo. Per ultima fa riflellìo- 
ne , che querto fine miferabile di Giuda fi dovette divul- 
gare per tutta Gerufalcmme; onde fu un grande avvifo 
ai Giudei , per farli defifterc dal voler la morte di Gri- 
llo , come lu una grande teftilìcazioiic della caufa , 
ed innocenza del Signore ; ad ogni modo non migli<»- 
rano con quell’ efempio. In fomina poco fi può fpe- 
rare Pemendazione, quando la pallìone è entrata nell*" 
anima. Ma che fa Ge*ù? nel fuo cuore nefente gran 
dolore, vedendo perduto per Tempre un Difcepolo Tuo, 
amato grandemente, e dannato, nel tempo medefimo, 
nel quale egli compra la falute di tutti gl’ uomini, 
col prezzo a 1 Tuo fangue; non fe ne vale però per fa 
fua liberazione : non dice, che Iddio Tha caligaro 
per lo torco , che gl’aveva fatto nel tradirlo , e che 
portava ia pena, che meritava, per avergli macchi- 
nato contro f BOI» parla ‘così J tace; non vuole impe- 
dire la Tua pafTìone , c c’ infegna , che quando Iddio 
caftiga chi ci danneggia, dobbiamo fibbene adorare lìa 
divina provvidenza, ma aver dilpiacere del male 
trui , e tacere noi, per non difpiaccrc a Dio, VetB 
fe cosi ti governi, procura di farlo, 

Martedì . 

meditazione XXXV. 

Crifi» ì coniottty ad Erode . > ' 

} 

P RIMO PUNTO. Pilato, avendo liputo che [Cesi 
era della giurifdizione d’ Brode» rimile Paccufe- 
acciocché folTe giudicato da lui» onde fu- condotto aa 
Erode, il quale in quei giorni era in Gerufalemme, 
Quale fu il fine di Filato? fu il volcrfi liberare dal 
giudiz’o d’una caufa , che cooofeeva ingiufta; avver- 
tendo benjllìine, che l’accufe contro Gesò erano efiét- 
to d’invidia, impofture, e fenza fondamento alcuno 
di verità. Ma per la parte di GesH fu il voler patire 
maggiormente. O mio Gesà, avete forfè tdlJerato 
poco,- quando follo condotto ad Anna, e dopo a Gai- 
fa, ed indi a Filato? quanto piene d’obbrobr;, di 
contumelie, d’ingiurie, erano fiate quelle procelfionia 
^uefii tre tribunali, che voiefie fare la vofira comparsa 
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anche nella Corte d’ Erode! Oh come erano poco pa* 
fcolo alla gran fame di patire difpregj , tutti queftt 
Arapazzi I almeno vi fapelfi ringraziare , da che non 
fo imitarvi! Secondo, fa riflellìone algufto, che ebbe 
Erode, che gli foffè condotto avami Gesù, eflendo 
gii da molto tempo defiderofo di vederlo. Che cola 
moveva Erode a vederlo? forfè il voler trattar l'in- 
terclfe dell’aoima fua , e della fua falute? forft il 
voler onorare Gesù, e riconofcerlo per Melfia? ap- 
punto. Era un delìderio vano, per pafeerc la fuacu- 
riolìtà, nel vederlo fare qualche miracolo, avendo in- 
tefo riferire gran colè di Grillo : dimodoché non era 
deluderlo buono, nato da amore verfo il Signore. Fa 
ribellione a te, fé le cole fpirituali le delìderi per fine 
fanco, o per pafeere il tuo gufto; s^odi la parola di 
Dio; fe leggi libri fpirituali per nodrire la tua curioli- 
là , o per delìderio di conofecre veramente Dio , cd 
emendarci de’ cuoi difetti, e crefeere nella virtù ; e 
fe inanelli in quefto, procura di non cadervi, ccci- 
aando in te Ipellb un vivo delìderio di veder Gesù. 

SECONDO. Confiderà ciò che fece Erode, a'vcndo 
Gesù avanci a fc, ciò che fecero gli Scribi , c Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , e come fi portò Gesù. Primo. ’H- 
rode gJj fa molte diniande forfè circa i miracoli, ed 
altre curiofiti; ma non nc cava rifpolla alcuna. Non 
meritava lo fcellerato , inceftuofo, e fanguinario, che 
aveva fatto decapitare S. Gio: BatcHla, che Gesù gli 
parlalle, nè foddisfaceflè alla vana curioficà di lui * 
Non aveva facto mai diligenza alcuna avanci per ve- 
derlo, avendo delìderio ; doveva pagar la pena di 
quella negligenza, acciocché tu intenda, che noti 
bifogna lafciar pallate le occalioni , quando fi poflb* 
no avere. Vedi fe tu fei diligente, o trafeuri la co- 
modici, che hai di trattare con- (jtià. Secondo, gli 
Scribi , e Sacerdoti attendevano ad accufare Grillo , 
'dicendo 1’ Evangelilla ; St»b»nt eonfidnier aceufkntet ^ 
e Gesù udiva, e lì doleva nel fuo cuore , più del 
danno di quegl’infelici, she del fuo pericolo . O 
'Carità di Gesù , che in mezzo' a tante acque di per- 
fecuzione maggiormente avvampi , accedentela per 
• pietà voftra nel mio cuore. Terzo, confiderà Gesù 
avanti ad Erode ligaco, con gl» oech] in terra, con 
‘fembiante modellilfiiilo, fenza dire una minima pa- 
rola , né in fui giullificazione , né per rifpolla ad -E- 
•rodc. Perché tanto filenzio ^ o mio Gesù? e «^an- 
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<I e mai avete avuto una più beila occadone da farvi 
c onofcere per_i^UeJJo che liete , di mettere in chiaro 
Ja voftra innocenza» di confondere i voftri nemici 2 
con un folo miracolo, che avelie fatto, non conver- 
tivate quella corte, non li avevate tutti per tellimo- 
nj in voftro favore? e con tacere, e non far cofa al- 
cuna, non vi pregiudicate, e non confermate per ve- 
re le accufe, e non date ad intendere, che non a- 
V ete faputo parlare , nè potuto operare , deche le co- 
lè prodigioiè fatte per 1* addietro, erano credute non 
vere, ma apparenti? Ammira in quello lileiuio, quan- 
to fono diS'erenti i penlìeri nodri da quei di Dio . 
Voleva morire per ce , non voleva cooperare alla fua 
liberazione,, fi contentava di rimanere pregiudicato 
nella fua riputazione, per poter falvarti. Che dici 
ajila villa di tanca carità? ringrazialo di cuore, ama- 
lo , confuinati in fuo onore , non ti ritirar indietro 
in colà alcuna di 'fuo gullo. , 

terzo . Erode vedendo, che non diceva parola 
alcuna Gesù , che fece ? lo difprezzò interiormente ^ 
non pv facendo cotuo alcuno: lo llimò coti infenfa- 
to, feiua giudizio , e sì rozzo, che giudicò , non 
rivenire nè alla fua perfona , nè alla fua prudenza , 
nè alla fua autorità di far la caufa, nvi di trattarlo 
da macco, e pazzo, credendo tutto vanità ciò che 
aveva udito di lui : e così lo fece vellire d*una vede 
bianca, abito portato da quei, i quali ambivano qual- 
che dignità , per tenderlo ridìcolo , e farlo conolccre 
cotac uno lei orco, che avelTe preteso di farli Re . 
Fa rifieflìone alle, rifatte della Corte d’ Erode, all’ ift- 
folenza dei Ibldaci, all’allegrezza de’ Sacerdoti , al 
f'cncimenco di tutto il popolo, che lo doveva burlare, 
vedendolo in queirabito. Ma entra cu nel cuore di 
Gesù, vedi come accetta quei difpregj, come gii 
offerifee all* Eterno Padre . Vedi la Perfona del Ver- 
bo, a che fegno s* abballa; che la fua potenza da cre- 
duta sì de^le, che non pofsa far cofa alcuna; che 
la fua fapienza fia creduta pazzia. Imparala lezione, 
che ti dà di IbffVire ciò che pare infoftribilc ; di ef* 
fere uno difprezzato, e ftimaco lenza giudizio, fenza 
prudenza , c pazzo . Così procurate di lanate la mia 
fuperbia , ed il delìderio che ho, che lìano i miei ta- 
lenti conofeiuti, ed io llimaco uomo di valore; e mi 
date occalìone di confondermi, mentre io fono tan- 
10 follecho di togliere da me oga’ ombra di dìfprcz- 
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zo ) e voi necn.neno una parofa fendete , per sllon* 
canare da voi sì gran difpregio. Con che faccia po- 
trò dire in avvenire , di non poter fofFrire un’ affron- 
to, nel vedere un Dio così trattato? Non è quello 
un difprezzar maggiormente Crifto , di quello che fe- 
ce Erode , con non far colo di queìto efenipio di tan- 
ta umiltà? Ah mio Signore, fate che arrivi a cono- 
feete la gloria grande, che nafeondete fotto la feorza 
del difprezzo , quando a vollra imitazione G tollera 
con pazienzà^. InGno adclTo non l’ ho capita , e meno 
praticata. 

Mtrc$rd $ . 

MEDITAZIONE XXXVI. 

Criflo è foffofla n Barabba . 

P RIMO PUNTO . Erode , febbenc non condannò 
Crifto, non però lo liberò ; ma per gratidcarfi 
Pilato , gli rimife la caufa, acciocché la giudicàlTe. 
Dimodoché, a collo di Crifto, gii uomini procura- 
no di piacere agli uomini» ma poco Ci curano di pia- 
cere a Crifto: e più follecici fono del buon nome , 
che della cofeienza ; e piu attenti , che a loro non 
a* imputino i mali, che ad imped)éh ; <2osì fa Ero- 
de, non libera chi era innocente, ma lì gratifica Pi- 
lato; non impedifee, che non fia condannato Crifto, 
ma non vuole efter egli quegli ^ che lo nccia . Fa 
riftellìone a te, e vedi fé ti governi con duelli prin- 
cipi. Secondo, confiderà come filato , pct liberar Ge- 
sù, fi valfe di ciò che aveva fatto Etod^, il quale 
Don l’aveva condannato, e feguitò a teftificare , che 
non trovava in lui cofa degna di caftigo, e di morte. 
Vedi con che fanrità viffe Crifto , mentre la maligniti 
degli accufatori non potè produrre cofa , che offu- 
fcalTe l’innocenza di Gesù. Oh fe tale folTe la vita 
tua , non folo incolpabile avanti agli uomini ; ma quel- 
lo che più importa, avanti agli occhj di Dio che il 
tutto vede , e finceramente giudica I Non può gii di- 
re a te, Ti^nUam caujfam morti t invento tn tt > non 
ritrovo nell’ anima tua cagione alcuna di morte . 
Quanti peccati hai fatto, quanti delitti hai commefi- ' 
fo, per li quali fei, nel Tribunale di Dio, reo di 
morte edipena ctctaal Ofterifei l’iaoocenza di Qe- 
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tu in roddisfazione delle tue colpe, acciocché quai>- 
do coinparirai per eOere efamÌDato, e giudicato, non 
fi trovi in te giuda cagione di condannarti . 

SECONDO. Pilato, per liberare Crifto, pentòdi 
yalerfi delPufanza , che Vera, di liberare un prigio- 
ne ad idanza dei Giudei , nella folenniti d.ila Pai- 
qua } e propofe Barabba con Grillo, e dilTe al popo- 
lo ; Quale volete dei due che io liberi? Confiderà lai 
grande ingiuria , che ricevè il Signore in quello para- 
gono. Gesù ivsn ba uguale nella digiicà, grandezza, 
e fancità , onde il porlo al confronto. d:l più infiam- 
inaco Serafino, farebbe fiato un fargli torto.* quale in- 
giuria f t caiip;trarIo , non lòlo con un triflo, Hracol 
peggiore, ch’egli avefie nelle lue carceri, conofciuto- 
per ladro, fanguinarìo, fediziofò, i cui delirei erano 
frcfchi , c sì gravi, che potè peniate, e fperare Pi- 
Inco, che non vi farebbe fiata perfona, clic folTe pce 
chiedere la vita di un’uomo si facinorofo! poiché 
quanto era peggiore quello , tanto più ferviva all’intenc 
to del Ihrefidente. Vedi a che fegno d*^ uovi li azione è 
giiinro Gesù, che abbia a comprarli la vira, e libe- 
razione di iui, a titolo di effér meno cattivo di chi 
era la pelle della Giudea. Ma ohimè, una volta Pi- 
iato così ri trattò; ed io quante volte mi fono- por- 
tato con voi in quella maniera ? come ardifeodi Ilare 
avanti a Voi, e rimirarvi, fe nel tribunale del mio 
cuore ho eoa rappollo a voi tante creature, ed ho 
P^lo. al pari del vollro onore una mia foddisfazionc 
c diletto ; e poi ramo fento, quando non- è fatto con- 
to di me, quando f;.no pofpofto ad altri, e fubitoho 
nel cuore nella bocca quefia parola: a me quello? 
ad un par mio? cosili tratta meco? Perdonatemi, 
mio. Signore ; e concedetemi , che volentieri, in fod- 
dis fazione dei firapazzi fatti a voi , fappia tollerare 
quei tra-cainenti, che ricevo d-a altri. 

TERZO , I Principi de’ Sacerdoti , vedendo con 
quello, iiupegnato Piiato a condannare quello, che non 
folle chieào dal popolo, fpinti dall’odio contro a Cri- 
fto, perfuafero al popolo, che domandaficrola libera- 
zio le d» Barabba, e quello, feguendo il pellìmo con- 
figlio de’ Sacerdoti , chiede c.he follè rilafciato iT ladro , 
e il tediziofo. Oh cattiva elezione! Erano pure fref- 
chi i miracoli di Crifto, ed i benefizi fatti a quella 
gente; e ad ogni modo antepone lo fcellerato al Saiv* 
t 0 | ed oli’ Aucor della vita. Or va , feg^iu il mondo, 
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che rosi giudica, che così elegge; che ama, 'e pre- ■ 
ferrfce t trilli ai buoni. Ed oh quante volte , alU 
perluafione dei tuo fenlb , hai eletto Barabba , e la- 
fciaco CrilloI abbandonato chi ti poteva dare la vita, 
e preferito chi pretendeva darti la morte ! Chiedi per- 
dono di quello, proponi di voler Jafciar tutto, per 
non perdere mai pià Grillo. Fa riftcllìone in oltre al 
fentimento di Grillo j quale fu il dolore nel vederli 
dalla fua gente così vilipefo; non minor dolore gli 
hai apportato tu in lìmite occalìone. Per l'altra par- 
te , con quanto affetto s’oflFerl alP Eterno Padre , di 
morire m luogo di Barabba, per dar la vita a tutti 
i peccatori! Ringrazialo di cuore di canto amore , 
con cui gode dS morir egli , e dar la vic i agl' altri . 
Per ulrfmo , Pilato ftupico di cale elezione , donan- 
do airiftelTn popolo, che cumuftuava, che cofa do- 
veva fare di Gesù , ed il popolo rifponde , che fia cro- 
eifìlTo. Entra nel cuore di Gesù, vedi il fentimento 
di lui , per elfer da un popolo tale così trattato , c 
molto piu per quello, che allora prevedeva, di dover 
elfer tante volte crocifìiro da* peccatori , tra i quali 
vedeva ce. Impara di più, ail'efcmpio di Filato , 
quanto lìa male conlìgliarlì con le p.ifltoni, quandtv 
tumultuano, e che rifoluztoni lì ponno afpctcarc, fé 
non che lì crocifigga Gesù. E cu, che per l’addictro 
ti Tei conb'gliato con le tue pallìoni rifolvici di non 
volerle più per conlìglicri tuoi, ma lìbbene la divina 
legge, il gallo di Dio, come diceva David, Pi. n8» 

/ confiLium meum ìuflilìcati»net ttt<e . 

MEDITArlONE XXXVII. ’ 

Cri^o e flagellato . 

P RIMO PUNTO. Vedendo Pilato, che non lì con- 
cencava il popolo della liberazione di Barabba , 
ma chiedeva la crocifiITìonc di Grifto , e che però , 
lenza qualche foddisfazione di fangue, non avrebbe 
potuto liberarlo dalla morte, diede la fencenza , che 
folfè Vagellato. Confiderà prima quella fenrenza per 
la parte di Filato, quanto ingiulla. Conofcel’odiode- 
gli accufacori , l'innocenza del reo, che non ha col- 
pa, che non merita la' morte; e perché Io condanna 
ad un calliga così crudele? Voler dar foddisfazione 
aUcpalìtoni della parte, noa è quello effer ingiuilo 
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non è un’ abufare dell’ autorìci , cht ha ì che giora 
a Crifto, che abbia buona voioncà di liberarlo , fé 
fra tanto gli fa un’ itigiuftizia così notabile? Non gii 
doveva CIÒ cadere in mente,- perchè fc non meritava 
la morte, nemmeno meritava la flagellazione . Ve- 
di, come gli pare di fare aliai, con non condannarlo 
alla morte, e lì ftima lecito far il meno, per fuggi- 
re il più . Oh in quanti Crilliani lì trova la buona 
volontà di Filatoi non fi curano, anzi non vogliono 
far morire Grillo con un peccato mortale : del flagellarlo 
però coi peccati veniali non fé ne fanno Icrupolo , 
nè fc n’ aflengono. Quella è la devozione di Filato 
imiinata dai Crilliani^ e forfè anche da ce. Tu non 
dici coi Giudei , Cruafige , perché non vuoi perder 
la grazia di Dio; dici però con Filato , C$rrifiam 
ergo iUftm, Non temi con la moltiplicazione deipéc* 
rati veniali fenza mifura, moltiplicare le battiture 
Tulle fpalle di Grillo; eppure ogni peccato dilpiacea 
Dio: qualunque roflende. Oh fc cemeflì d’ offender- 
lo, procurerefli di fchivare anche i veniali; temi di 
te, che non facci come Filato; oen voleva Grillo 
jnorto, ma flagellato; lo flagellò, e dopo l’uccife 
ancora : avverti , che non ti fucceda il medefimo , e 
dai veniali tu venghi a cadere nei mortali; per que- 
llo fchivali tutti , per quanto puoi . 

SEGONDO . Gonfidera nella flagellazione, il trat- 
tamento che riceve , e quello che egli fa . In udir la 
fentenza, tace, ed accetta , e s’oftérifce al Padre: 
Ego in flagelU faretus fttm-, da fe medefimo fi fpo- 
glia, oftérifee le mani ad efler ligato alla colonna . 
Fa riflelfionc, come devi corrifpondere, con quale 
prontezza efporti a ftir tuttociò ch’è di fuo gallo, fpo- 
gliarti di quello , che in te gli difpiace, ligarti per fuo 
athoreaduna elàcta oflervanza della fua legge. Sta egli 
così ligato alla colonna, in quel cortile di Filato, al- 
la prelenza dì gentaglia , radunata a quello fpectaco- 
lo , con fomma fua mortificazione, ignudo, per Ibd- 
disfare alle tante volte , con le quali ti fei fpogliato 
deHe velli della grazia, peccando. Entra ,nel cuore 
di Gesù, vedi la lece, che ha di dar il fangue per 
te; vedi l’amore con cui vuole foddisfare per i tuoi 
galli , e piaceri , che hai dato al tuo fenfo ; amalo , 
confonditi, pentiti , ringrazia , offerifei . Secondo > 
confiderà il trattamento che riceve: è flagellato non 
folo fenza riguardo , compafllone >. c mifura j ma con 
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odio poficiro , da carnefici fpietacj, poderofi, inftiga» 
ti da Giudei , eziandio con danari , animaci dai di> 
legno del Prefidonccp che pcecende di condur Crifio 
ad uno fiato miferabile . che fia per muovere a com- 
pafiìone l’ifiefla crudeltà.* eflendo Crifto' delicatifiìmo 
per la complefCone , indehelko per lo fudorc di fan~ 
gue , e canti altri patimenci , correndo allora la fia- 
gione fredda , elTendo gli ftromenti , eoi quali era bat- 
cuco, fieri: che feempio fi dovetee fare di quel Sa- 
cracifiimo Corpo ; quanco fangue efee per ogni par- 
ce, quanti pezzi di carne firappaci volano per 1* 
«ria , quanto profondi fono i colpi , fino ali' offa ? Ve- 
di quanto gran male fono i tuoi peccaci, che hanno 
un rimedio sì violento . Per ce cosi Crifio cracca la 
fua carne innocence , e cu come regali la tua peccatri- 
ce? Non ti confondi di non foffrire pochi colpi di di- 
fciplioa ad un tale Tpettacolo ? Non mofira Gesù , che 
t’ama* con patir tanto? e tù non mofiri * che non 1* 
ami* in non patir niente^ Che farà di te? tanto fa 
Gesù per tc* tu tanto poco e per lui, e per te. 

T6RZO . Confiderà, che ijcarnefici fi fiancano * 
cd a vicenda fi mutano, ma non fi fianca Crifio: ta- 
ce, non fi querela, non fi rifeote, non fi fbrtrac con 
moto alcuno ai colpi, riceve quel cafiigo da fchiavo, 
ciTcndo Figlio di Dio* non intenerifee con uno fguat- 
do quei * che Io percuotono, non fi raccomanda, non 
dice bafia, tutrocliè il numero delle battiture giunga 
a migliaia . Egli avrebbe potuto dar foccorl'o a fé iu 
così dolorola fiagellaziene , ma con la fua potenza 
altro non fa* fé non foflentarfi a poter patire affai , 
t reggere a tante percoflè : non però fi mitiga il do- 
lore. Che fai qui, che non’ ti confondi, mentre fu- 
bito ti fianchi nel fcrvizio di Dio, ed ogni leggicr 
patimento, ed ogni difficoltà, che abbi a fuperarc * 
t'abbatte, ti pare di far o troppo, o affai? Fatiflcf- 
fione alla confufion#, che lentiva Gesù così ignudo , 
vedendoli attorniato da tanti nemici , ai quali la 
sfacciataggine dava licenza d’aggiugnere a tante per- 
coflè tante parole ingiuriofe , che doveva fentire 3 
dirli . Gettati a’ piedi di Gesù ligato alla colonna , 
odi quello cbé ti dice al cuore , riconofeiti cagione 
di tanti tormenti, che foftiene per te , parlagli coi» 
mille tenerezte del tuo cuore, pregalo, che menttc 
da a quella gente tanto là.i^ae , non neghi a te una 
goccia pct ùtencrire il tuo cuore di pi-^tra* e che 
.1 quel- 
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quella colonna fìa anche a te kerminc delle tue Jn> 
gratitudini , eJ il conforto tuo in tutte le occa> 
lioni f che gli lì prefeuteranno , e di confulìonc , 
c di dolore . 

• 

' - yinerdì . 

MED IT AZIONA XXXVIII. 

Grifi» i coronato di ffint , 

P RIMO PUNTO . Il Signore , o fofTero fcrolte 
le funi» o cagliate, per debolezza cadette; noi» 
fu chi lo foUevaiie, elfendo tutto infanguinato , nè 
chi gli porgelfe le vedi , ma fu collrecco , Itrafcinau- 
doli per terra, cercarle ; ed è probabile, che quell» 
gente, per elfer licenziofa, ed infìsrica contro Criftoy 
per inaggionncnce travagliarlo, e burlarlo, gettalfero 
le velli or qua, or là coi calci, aggiungendo parole 
ingiuriofc: Confiderà la pazienza volontaria di Gesù, 
nel fopportarc quelli affronti fenza querela ; e con lo 
ftelfo tenore di modellia , c manfuetudine. Oh come 
è veto, che quell’agnello, carxm tondentt fé ohmu-\ 
tuit ^ iìr non aferuit oa siéun . Ifa. Ringrazia , e, 
impara ciò , che hai a fare ; ammirando quella pace 
fenza coramoverlì nè ad ira , nè a trillezz» . Secondo, 
vedi come quei foldati non li faziano di tormetxarc il 
Signore, e di fclicrnirlo» S’ era incominciato a rive- 
nire, quando quei, ricordevoli, eh’ era Grillo incol- 
pata di voler farli Re , vollero chq rapprelèntalTe per 
-burla il petfonaggio di Re ; dimodoché dalla flagel- 
lazione palpino alla coronazione. Oh come è vero , 
che un peccato tira l’ altro ! lìcchè s’ inganna il pec- 
catore col credere , che col dare foddisfazione alla 
tentazione refterà libero dalla importunità di nuove 
tentazioni . Ecco cl»e colloro da un peccato>palTano ad 
un’ altro : avverti tu a non lal'ciatti ingannare , reltlii 
alla tentazione; credi cerco, che il peccato cominci- 
lo, fe non fi fcancella, fondere fuo mox ad aliud pea- 
catum trahit y come dice San Gregorio; e fpiaoa uoa 
colpa la. llrada all’ altra . 

SECONDO . I Soldati cuopcono> Gesù con uno 
ftraccio di porpora confumaca , e fuccida ; lo fanno 
lèdere , dopo tcflbno una corona di fpinc , e lunghe , 
e dure , a modo di bcrcttiao clic cuopra tutta la tc- 
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fta , e per non pungerli, con baHoai, c canne gliela 
Calcano in capo, in modo che ogni fpina facendo la 
fua piaga, ed alcre penetrando fino al cervello, altre 
tilcendo per la fronte, e tempie, con eftremo dolore 
affiilfero quel Santillìino Capo , dal quale fn molte 
parti ufciva a filo a filo il fangue. Confiderà l’acer- 
bità del dolore , in una parte tanto l'enfitiva, come è 
il capo, facendo quelle fprne il lorooffizio di tormen- 
tarlo fino die fpirò in Croce. Un dolore di tefta co- 
me ci travaglia i una fpina in un’ unghia come ci tra- 
figge ! Che fecero tanto rpinc in quel Capo ? la Di- 
viniti Ibflrene l’Umanica , acciocché non muora ; 
ma non le allcggerifce il dolore, neppure per un mo- 
mento. Come lafciace , o Eterno Padre , patire tan- 
to il vodro Figlio amariflìmo da voi? E voi, mio 
Gesù, non avete in terra cofa più preziofa per coro- 
narvi, che le fpine? Vedo 1’ effetto del voftro amo- 
re : come voi fiere ftato flagellato , ed impiagato da 
capo a piedi, per pagare i peccati, che hocommefi- 
fi; così in quelle fpine foddisfate alla vanità d;’mici 
penfieri , pagate la falfità dei miei giudizj , la malr- 
zia dei miei difrorfi, configli, e deliberazioni. Oh 
fe imcndeflì quello , che mi dite al cuore , mentre , 
coronato di fpine, rinfacciate il torto , che ho, di 
efl'cre membro delicato fiotto un capo pieno di fpine 1 
Con quella corona di fpine vi fate conofeere per Re- 
dentore amantiflimo; ma infieme mi avvifate , che non 
farò da rei conofeiuto per voftro , fe nella mia vita 
«on tratterò fe non dei diletti, dei piaceri, dei pafla- 
tempi , e di dare liberti ai fenfi miei . Fatemi inten- 
dere , e caoire quefta vera ver'iti; che fe voi vi fitte 
coronato di /pine, non devo lalciareJa briglia ad ac- 
carezzare me fteftb, ed il corpo mio. 

terzo. Non contenti i foldatì d’ averlo incorona- 
j gli pongono nelle mani, in luogo di feettro , 
una canna ; per fignificare , A* era un Re d’un Re- 
gno fragile , vuoto , e di niuna foftanza . Oh fe vi 
conofteffèro , faprebbero pure , che voi fiere quello , 
che compartite i Regni , rhe collocate nel trono i 
Re , che portate fcritro nel voftro fianco , Rr* Re- 
gttm; che il voftro Regno è ftabile , ed eterno, e che 
tanti Cono i veltri fudditt-, quante Ibno^ e poflbnocP- 
fere le creature . Confiderà in oltre le cirroftanze di 
quello tormento . Chiamano tutta la corte dei foli 
dati; ad unp ad tmo fc gRioginocchiano davanti, ió 
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falucano per burla , dicendo : Do ci fai vi Re de! 
Giudei; e prendendo la canna, checeneva, con quel- 
la gli percuotevano il capo , fpuca.idogli nel medeiì- 
mo ceinpo in faccia , e dandogli delle guanciate . 
Pondera la gravici di ciafeheduna di quelle circoftan- 
ze, le parole ingiuriofe, le rifa, i gcHi, t^iunodej 
‘ quali gl’ era fatto colla maniera più atta a burlarlo , 
nel che ciafeheduno foldato s’ ingegnava di avanzare 
, il compagno . Vedi a che fegno è giunco Gesù, un 
Figlio di Dio, di fervire di traftullo a gente vile ; 
come tace , come non rcGlle , con quale tranquillici 
di volto in tanti difprcgj, tanto addolorato con tante 
percofTe. Come, eflendo in quella figura sì travaglia- 
ta, ed afRitta, ad ogni modo lì fece in coloro lacom- 
paRlone, eziandio naturale . Entra nel cuore di Gesù, 
che con tanca pazienza, ed amore fopporta tutto per 
ì peccati tuoi, nafeoade la maelli della Divina Per- 
fona; prepara a te coi funi difpregj la gloria; del 
fangue che Ailla dal corpo, e delle lagrime, che 
verfa dagli occhj, compone una milìira, per fanare 
le tue, p aghe : e tu gettati avanti a lui , adoralo per 
tuo Re, onoralo di cuore , c digli; Tu et ipfe Rv* 
meut & Dt»t meits , Pfalm. 45. rifoluto d’ eflère eter- 
namente fuò valfalJo, e non confelTarlo colla lingua y 
come ho fatto fin’ adeflb , per mio Re , e Dio > c bur- 
larlo coi fatti. 


Saibdto, 

MEDITAZIONE XXXIX. 

Crifio da Vilatt e mojirato al popolt « 

P RIMO PUNTO. Il Signore, in quella ridicola, 
e vergognofa lèinbianza di Re , fu condotto a Pi- 
lato; c quando quelli io vide cosi maltrattato , paren- 
<logli più atto a mover rompalfione , e quietare i 
Giudei, e liberarli dal timore, che foUe per acqui- 
fiat autorità, e regno, lo conduce, ce>ì sfigurato , 
fopra una ringhiera , l’ efponc alla veduta del popolo 
concorfo, e dice: Ecce homoi volle lignificare; Mira- 
cello; vi pare, che lia in termine di alpirare al Re- 
gno? E collui uomo da poter elfer Re? Ove fono Je 
forze degli elèrcici ed il capitale da farli Re, mentre 
non ha quali più la fembianza di Uomo? Confiderà 
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In qu«fto k confufìone di Gesù, in qucfta comparvi , 
sì siìguraco, ftillance fangue , e pofto alia vifìa (lei 
fuoi nemici , che li compiacevano di tanti ftrazj • e 
dei fuoi amici, tra t quali era la Vergine, afUicra 
per vederlo in quello flato. Come ad ogni modo didì- 
mula tutto il buon Gesù , e con fomma pazienza , e 
ferenità d’animo ofFerifee al Padre la Tua confu fione j 
T»» /c/r xonfujionem mmm tSfc, FilFa ancora tu gl’of- 
chj dell’ anima in Criflo . Non dire più con lui : tìo- 
tninem non habeo. Joan. y. Ecco l’Uomo, e Dio in- 
lìeme, ci è Padre, Amico, Redentore, compagno , pa- 
ftore, pafcolo, vita, ed ogni bene; per mezzo di quefl’ 
uomo ti faranno perdonati i peccaci , data la grazia , 
conceduto il Cielo. In quello hai a Iperare, a quelli 
ricorrere, quello offerire , con quello llringere ami- 
cizia , a quello lèrvire, queffo amare; fé non lìcci 
così, potrà Gesù dire a te, di te : Ecco homo y qnt non 
fofnit D*um ndjnttrem fitnm , fed PrnvMlnxt in vani- 
tmte fu* . Pfalm. fi. Tu dunque di al Padre Eterno: 
JEcce homo ; quello è il mediatore mio ; quello v’ offe- 
rifeo con tutti i patimenti ; per quello vi chieggo e 
.perdono, ed emendazione della vita mia* 

SECONDO . Conffdera come fi diportarono iGiu- 
'dei ; in vece di muoverli a compaffione , vedendolo 
.così lacerato da flagelli, e llillante di fangue, profi»- 
■guifeono il loi-o inceoto, chiedono che fia crocififfo • 
Dunque non fi fazia la vollra rabbia? non è ancora 
appagata la vollra invidia, nè foddisfatto il voAro 
oaio? Conoici da queffo, quale fia la condizione deir 
Ja paffìone, quando viene in parte foddisfatta, di non 
quietarfi, fino a tanto, che non ottiene il compimen> 
to di' ciò che brama. Sempre, dice, più, 

più . Aveva confeguico l’ odio degl’ Ebrei , che Pilato 
facefiè flagellare Grillo; era qualche foddimzìonequer 
ila flagellazione ma non i’, intiera : per tanto chiedo- 
no il' compimento. Dunque impara, che le pallìoni 
fi governano, con tenerle a fcoio, non con fecondar- 
le nel poco, chi vuole non arrivare al molto. Che 
-fece Pilato: prendetelo voi, dice, e crociò getelo ; 
e li Giudei replicarono; Noi abbiamo ima legge, la 
cui ofiervanza. richiede, ch’egli muoja. Quia F lium 
l>oi ft fteit , perchè è venuto per Figlio di Dio . Che 
dici di quelli ipocriti ? fi Ipacciaoo per zelanti della 
legge Divina; anche la paltone sfrenata fi lèrve,per 
activare al Tuo iatento, del pteteffo deli’ oflervanza , 
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Fa rifledione a te, colorirci i tuoi affl'fi dirordi<>aci 
con l’apparenza dell’ ofler iranza della I gge, Fa riftcP- 
fiona in olrre al fentiinenro di Gesù , che fi vide trat- 
tato in quello modo dai fuoi, e fpacciato come fallo 
Figliuolo di Dio, e però degno di morte, come bc- 
ftcmmtatore, e facrilego. O mio Gesù; voi tacete , 
non vi giullificace, non mettete in chiaro, che liete 
Figliuolo vero di Dio, e non ufurpatorc, ma non fa- 
te altro , perchè quanto più liete potente , tanto più 
vi dìmollrate paziente. 

TERZO. Pilato, udendo accufare Crifto dai Giu- 
dei, che s’era fpacciato per Figlio di Dio, comin- 
ciò a dubitare, fe folfe perfona più che umana, e fi- 
glio o di Giove , o d’ Ercole , elTendo egli Gentile , 
ed adoratore dei fallì Numi : onde ritirato Criilo Im 
difparte, defiderofo di fcoprirlo, e conofcerlo bene , 
gli domandò, Undt et tnì dì dove egli folfè. Defide- 
ra tu parimente di conofeere vivamente la grandezza, 
e maefii di Gesù , accioccliè lo polii l'ervire con af- 
fetto; e febbene tu fai, che non è puro Uomo, ma 
.Dio infieme , replica però di cuore , e digli , T^ovt^ 
rim te : poiclaè gran differenza v‘ ètra conofcerlo in 
un modo , o in un’ altro ; e però pregalo a conofcerlo 
in modo, che ti muovi adamarlo, c prontamente fer^ 
virio. Ma Gesù che fece? non rifpofe a Pilato. E 
perchè non rifpondetc. Signore? Sapete pure, che a- 
morevolnKntc Filato v’interroga, defiderc^o di liba* 
rarvi : perchè non vi date a conofeere? in (bmma voi 
ucete, perchè amate più ia miafalute, che la vollra 
vita; volete lafciar correre la voftra condannazione , 
perchè io non perifea. Oh fe conofcelU l’obbligo, 
che vi 1k> in quello non rtfpondere : quanto quello 
Tollrò lilenzio m’accenderebbe a lodarvi in eterno i Si 
dolfe Pilato, che non rilpondelTe il Signore, e però 
Ibggianfe: Non fai, che polTo o condannarti, o libe- 
rarti? Rifpofegli Crìfio : Non averefti Ibpra di me 
podelli alcuna , fe dal Cielo non ti.fofTe Hata per- 
mefia . Oh rifpolla , fondamento della confolazio- 
ne dei giulli nel mezzo dei loro travagli ! Sanno , 
che la malizia umana uon ha polTanza alcuua fopra 
di loro , fe non quanto Dio permette ; con quello 
non fi fermano nella malignità di chi li perlèguita , 
ma fi alzano a mirar 1’ amor divino , che difpone 
il tutto , a cui con umile ubb dienza fi foggettano , 
Pratica tu quello fielTo , e viverai fempre con pat^ 

in- 
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interna, pregando Geiù, che imprima nel tuo cuore 
quefto iciuimenco . 

Dttntnh* dtUe Palme % 

MEDITAZIONE XL. 

TìUto tratta di nnovo la libera^Jane di Crìftot 

P RIMO PUNTO. Pilato, dalla rifpona df Crifto, 
riinafo ft)f]3efb, fe fbflc perfona, che avefTc del 
divino; ma molto più certo, ch’era innocente, fi ri* 
folle di liberarlo, e di nuovo ne trattò col popolo , 
già dichiarato di volerlo crocitìfio. Confiderà qui I’ 
errore del G'jadke ; aveva podeftà di liberar Criilo, 
conofee l’innocenza di lui, e la malignità, ed invidia 
della parte, e con quella tratta la Lberazione , e vuol 
liberare colla roddisfaztone di lei. Perchè fi regget- 
ta ai Giudei, da’ quali non lo dipende? e perchè ri» 
l•dlutamcnte non lo I tera? è diffidi cofa ridurre in 
ragione chi è appallìonato, e chi, nel lare il debito 
Ilio, vuol incontrare il guflo della parte, facilmente 
s’allontana dal giufto , come fecePiJato» Fa rifleffio* 
ne a te , fe nel tuo operare così ti regoli; fe vuoi 
aggiuftarc il debito tuo colle tuepaffioni, con la fod- 
•disfazione degl’ uomini . Che fece il popolo? Veden- 
do, che Pilato era inclinaro alla liberazione di Gesù, 
g'i minacciò la perdita della grazia di Cefare, di- 
cendo; Se tu liberi coftui, che ha prctefo di fard Re 
ti dichiaro nemico a Cefare, di cui c ribelle chiun- 
que procura di elTer Re. Eccp il punto, che chiede 
la caufa vinta ai Giudei. Il timore in Pilato di per- 
dere la grazia del fuo Principe c Padrone. Oh che 
gran pietra di paragone è un limile timore 1 difficil- 
mente vi fta a fronte la ragione , la giuftizia . E’mate- 
ria troppo gelofa quella. Fai tu così? Beato te; fenci 
tuo cuore non ci folTc altro timore , che di perdere 
J’amicizia;di Di*. Prega Gesù, che non ci fia nèin* 
tcrelle terreno > nè favore umano , nè rifletto alcuno , 
che preponderi mai all’ eflèr amico di Dio, 

SECONDO . Pilato condulFe fuori un’ altra volta 
Gesù , alla prefenza del popolo, ed affifonel fuo Tri- 
bunale, gli dilfe; Ecco il voftro Ret _c tutti comin- 
ciarono a gridare : Crocifiggilo. Confiderà, quanto gran- 
de folTe 1* odio di qutfia gente tanto ingrata, contro 
, - •• ad 
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aJ una pcrfona tanto fanta, cd innocente ^ proredcn» 
do contro ad e(Ta con tanta ingiuDizia, e furore ,• 
dopo tanti benefìzj ricevuti .[ In oltre quanto fubita 
quella mutazione, fenza occafione alcuna ; avendolo 
con le voci d* acclamazione, pochi g'orni prima in- 
trodotto nella Città, con quelle vo 'i : ÈtnidiUns qui 
venir in nomine Domini ^ e adeflfb : Tclley Crucifige , 
Quanto poco c^fò s’ ha da fare della benevolenza , 
favore, e dimoftrazione d’affetto delle Creature, sì 
jnffabili I Che demeriti nuovi aveva Gesù , per li 
quali il popolo , dimenticato di quell’entrata >sì fo- 
Icnnc , doveffe volerlo crOcilìffb ? Quante volte fai tu 
il medefimo! adeflb Tei tutto di Dio, a lui folo vuoi 
fervire: poco dopo tutto mutato, come fe non 1’ a- 
vefli mai conofeiuto. Avverti , che Dio fèmpre c il 
medeCn’.o > e fé una volta lo conofei » e vuoi fervir- 
Jo, devi ritenere fempre l’illtffa volontà. Farifleffio- 
ne in oltre, che fe grandi furono le voci de’ Giudei’, 
affai maggiori furono le grida dell’ amore , col quale 
Gesù chiedeva di morire per noi. Dimodoché, obuon 
Gesù, contro di voi medefmo gridate all’ Eterno Pa- 
dre , mercecchè vi prema affài più la mia redenzione, 
e falute, che la vita. Fate che a tanto amore fogget- 
ti me medefmo, c tenga lontana Tempre qualunque 
cola prctendeffe di fcpararmi da voi • 

^■TERzO. Replica Pilato: Volete dunque ch‘[io 
crocifigga il volito Re? Che diflcro 1 Giudei ? Rifpo- 
feroj ijahemus Hegem y nifi Cnfarem: Non abbia- 
mo altro Re , che Celare . O pclTìma dichiarazione 
fu quella, nella quale fecero gran torto- a Criflo rifiu- 
tandolo pubblicamente per Re, e fi fottopofero a gran- 
di mifèrie , con voler Cefare per Re . Quanto grande 
cecità fu quella r'cufar Gesù, Re manfueto, e voler 
Cefare, Re fuperbo, che li trattava male / Ma a che 
condanno quelli Giudei? Mifero me, quante volte ho 
feoffb il fuave giogo di Gesù, della Tua Ugge, deli’ 
ubbidienza di lui , e mi fono fpontaneatnente fogget- 
tato alla fervitù delle miei paflìoni , e dei Mondo 1 
Pur troppo la fuperbia, l’interefre, l’ ambizione , il 
fenfo mi vogliono comandare , ed io pur troppo ubbi- 
difeo loro. Eccomi, Gesù, a’ voffrj piedi, dildicoad 
ogni altro affetto ; v’ invito a venire in quello cuore, 
per regnarvi in effo, defiderofo di lempre dire, co- 
ire 'dico !ade fio ; J^en haleo B.egetn y nifi Deminum 
fefum . Per ultimo ,'~!fa tifftflicne al fentimcnto di 

Crifìo, 
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Crifto, e della Vergine, jla quale piamente fi crede , 
^^frovafle preftnte a quefìe voci , e condannazione di 
Crifio, Quanto grande fu il dolore della Madre, in 
udire la pertinacia, invidia, e ecciti di quella gen- 
te , la quale, col rifiuto di Gesù, fi tirava addofib' 
lo fdegno di Dio, e la rovina! Compatirci alla Vcr- 
gine , e pregala ad ottenerti , che tu fii contante in v<y^ 
ler Tempre Gesù , nè lafciarlo mai per qualunque 
creatura. 

MEDITA210|NE XLI. 

Criflo è C9ndmnnat» »IU merff. 

P LIMO PUNTO. Vedendo Pilato, che non gli riu- 
niva di liberare Crifio, e che fi faceva tumulto nel 
p^olo, filavo la manialla prefenza di tutti , diendo , 
che fi protellava d’ eifer mondo del fangue di quello In- 
nocente, e che non intendeva di averecolpa alcunanel- 
la morte di lui s fopra di ellì caderebbe la vendetta . Con- 
fiderà in quello la fciocchezza di Pilato . Si lava le mani, 
come quello balìaffe per lavare la coTcienza. LoconfcT- 
la Innocente, e dice di non aver parte nell’ ingiù llizia , 
eflendo egli quello, che lo giudicava, e condannava. 

che fi fa tumulto, c con quello cede , come le il 
giudiciofi lotelTecoonellare col tumulto. Vediquanto 
d-.boli giuftifacazionifono quelle, con le quali fi dd per 
Todd-sfacto, c rovefeia tutta la colpa nei Giudei .Quan- 
te Volte fi fa il medefimo da noi J Siamo gli auteridclla 
colpa, c ci andiamo (cufando, o con la fiacchezza del- 
la carne, o con l’urgente occafionc, o con la per Tua- 
fiop.e d 1 D monio, e con limili pretclli, o alTolvia- 
mo noi medefimi , e poco colpevoli ci riconofeiamo . 
O iTìio Gesù, non permettete, che m’inganni a dan- 
no mio, ne palpi le mie colpe: tnìm qui fetpfum 

commtndat , ,IU frtbittHs eli. Ad Cor. Q^ianto diffe- 
rentc c il vouro giudizio dal noftro! voi giufiamentc 
pelate la gravita delle colpe , perchè le vedete ignu-‘ 
de ; IO iTi^ilèro, per la mia cecità , o per difordine- 
della panione, non le dilcopro come fono : e però poco 

’o non erri . 

• popolo» in udire Pilato, che fi 

gjultincava, c gettava tutta la colpa nèll’illanza far-' 
w da lui , animofatr.ente, e concordemente rirpofe - 
**n^u(s tjut fuftr ^fufer ^liot ttolirot. E volle 
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dire: Tu temi d'cflèr caligato, fc crocifìggi queft*^ 
Uomo, accettiamo tutto prontamente j che fopra di 
noi cada la pena del fanguc , che in quella occalìone 
fi fpargerà) ci fottomectiamo tutti inficine, coi noOti 
difeendenti , a qualunque caftigo. Confiderà la ceci* 
tà, ed infelicità di quella gente t non capifee, quan- 
to grave colpa fofle: dare la morte al Figlio di Dio, 
« Ibggiacere alla pena devuta a tanto ecceflb. Guai 
a quello, contro del quale il fanguc /parlo di Gciù 
grida vendetta . 

Quanto gravemente la paga quella gente in quella 
vita, ramminga, ferva, efofa, ed abbomincvole a 
tutti, e nell’altra con la perpetua dannazione! Rac- 
rcgli da quell’ efempio, che pare leggiero, e di po- 
co momento il male nel tempo della Ibddisfazionc , 
e con l’efca di contentar la propria volontà ; ma paf- 
fato pei il gullo, riefee grave quello, che s’apprefc 
per kggiero. In fomma noi medefimifiamoì maggio- 
ri nemici nollri } fiaino quelli, che /limiamo ingiù* 
llamcnte i danni , che ci ibvrall^no , per adempiere i 
nollri gufìi . Defidero, mio Gesù , che cada /opra di 
me il vollro (angue, ma per lavarmi, per fanare le 
mie infermità, e per laivare quell’anima, ma non 
permettete mai, ch’io, con farne poco conto, venga 
a fentirne il pefo, c Ibggiacere alla pena, ed al ca* 
lligo, fgcivbrate dal mio cuore quella cecità, che 
condufTe all’ultima rovina quelli infelici Giudei . 

5^ TERZO. Filato finalmente fentenziò Grillo ad tf- 
lere CrocifilTo, per non difpiaccre a Celare, e per 
piacere a* Giudei, contro ogni giullizia, e contro il 
dettame della propria cofeienza. Confiderà, che Fila- 
to non peiMÒ al principio di avere a condannare Gri- 
llo, e (limò, che per liberarlo, era bene dar qualche 
foddisfazione a i Giudei contro il dovere. Impara da 
quello, che non fi deve mai principiare il male, con 
la fperanza di rimediarci dopo; il dar .adito nel prin- 
cipio al peccato , porta facilmente il continuare, cd 
il finire male . Cosi feguì a Filato v Confiderà in 
oltre, che la condannazione di morte, è un’ atto di 
giurifdizione fuprcir.a , e monarchia; dall’altro can- 
to la pcrlbna di Grillo vero Dio, e la vita di’ lui 
era d’ infinito valore ; ficchè fu permeffo a Filato , ?c* 
fercitare contro un Dio quello che fuol fare un Giu- 
dice, cdunPrincipe, d’unladro. Vedi a che fegno di 
fcfgezicne giunfe Ciillo, O cola non *.ai pn'i udi- 
ta 
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ti ' larefcbe gran maraviglia, fe Iddio concedeiTe ad 
tin’uomo auteriti fopra-del C>el*{ c comenontiftu» 
pirai, che Iddi» dcfle giurifdizione ad un’ uomo gen- 
tile', e perverrò, l'opra la vita dchfuo Figliuolo, non 
/oggetto a giurifdizione alcuna, e quello per lalutc 
noltra ? Oh ^ccelTo dellà fua carità ! Per ultimo , fa 
tifleflìone alla varietà de’ lénthnenti nel pronunriare 
Pilato la fcritenza della erocififllonc; die fella fecero 
à nemici di 'Gesù ? -quali ringraziamenti refero a Pi- 
lato? che dolore provarono gl’ amici di Gesù,, ed in 
■particolare la Santìfllma Vergine? Procura ancora tu 
d’avere dolore, mentre con i tuoi peccati hai dato 
occalione a quflla fentenza; procurando di non mai 
più crucifiggerc Gesù con nuove coJpc« 

ì.uHtdì^ '■ 

’ M ^ Dì T A -z I O N B XLit 

E’ frefmtatà « Xrifle U Xron . 

Grimo punto. I Gio'dci nòn perdettero tem* 

^ po: mentre con Pilato lì trattava la morte, cero?* 
•cifìlnone 'del Signore-, difponeVano già, e preparava- 
no la Croce, peTfuafi d’otteuerc da Pilafo l’ adempia 
mento de* loro defiderj ; mentre già avevano impetra*- 
te tanto: E però confiderà in quello rafflizfdne gran- 
de , che cagionò a Grillo il ronofcfmcnro di malcvo* 
lenza sì grande de’ Giudei, e di quella follccitu dine di 
preparare già la Croce , ed anfietà , còn cui difpone- 
vano il tatto, c difTcgnavaho i piu crudeli carnefici. 
In fomma tutti quei confìglj a dannò dell’ innocentif- 
fimo Agnello fi facevano, acciocché ottenuta la licen- 
za, fi potefTe fenza dilazione alcuna efcguire . Fa qui 
rifleflìone ai portSmenti di Gesù . Quanto maggiore era 
la pròntezza di Gesù , quanto più Vivo H defidetio ' 
di quel cuore , quanto più antica l’ cfpettazio- 
ne di quell’ora, con quanto affetto offeriva alfuoPa» 
drc le macchie dcTuòi nemici; con quanta pazienza 
tollerava quella malevolenza , non dando fegno alcu- 
no di fentiinento, quanto gli dif^iaceva il vedete , 
che quella morte, che efiì pròturavano, ed egli vo- 
leva ricevere per la loro liberazione, avcfic ad eflcrc 
per 'colpa de’ m'edefirni , fentenza della loro dannazio- 
ne . Quanto m’infi.gnate. Signore, ih quello punto, 
ifinola Tartf F 


Digi!izcd by Google 



lit Medlta^JdHt dì Vinone t 

ed a fopportare j fìniftri penfieri, e macchine altrui, 
ed a piangere io quelle, che contro di voi ho tefiTu- 
to con la follecitudine , e diligenza ufata nell’ udire le 
mie pallloni , e Ibddisfare a’ mici appetiti , con oftefa 
voftra . 

, SECONDO . Confiderà, data la fentenza di Pilato, 
ctó che fece Crifto, e ciò che fecero i Giudei. In- 
torno ai primo, non dille Crifto parola alcuna, non fi 
dolfe dell’ ingiuftizia del Giudice, dell’ingratitudine 
del popolo, della maligniti di coloro, che gliela procu- 
rarono . D’onde nafee il portarli di Crifto in quello mo- 
do? Vedeva, che in quella fentenza della morte noti 
coacorreva' o il folo timore del Prefidente, o l’odio 
de’fuoi nemici i ma vi s’accordava la volontà del Pa» 
dre, e il decreto della Santillìma Trinità, come difle 
dopo S. Pietro negl’ Atti : Ctnvenerunt vere in Civitatt 
ifta aUverfus fanElum fuerum Jefum ^ Herodtt &Voh- 
tius f cum gentiiui tìr -fopulis Ifrael ^^tteere 

(jux manus tua. ^ & conjilium tuum decreverunt fieri . 
Ò miftura, e compofizione infolita ! Rimuè Crifto al 
configlio paterno, ed a^lui lì foìtoppfe prontamente’, 
non guardò all’ odio della gente fua . Oh fé tu fapeftì 
imitar Gesù, ed in tutti gli avvenimenti alzar 1’ oc- 
chio a Dio , che così difpone ; quanto bene ti palle- 
refti neiravverfità , e cole, necelTarie Intorno al fe<- 
condo, i Giudei procurarono, che non.fi difterilTe un 
punto l’ efecuzione ; e cosi fu fubito.lpogliatoGesù di 
quello ftraccio di porpora , riveftito con le fuc vefti^ 
ma lo lardarono colla corona di fpine. Eccoli tutti 
attenti in procurare a Gesù e dolore, e confufionc; 
che xada trafitto da quella corona, ma con lefueve- 
ftimenta, acciocché fia conofeiuto da tutti. In fom- 
ma ninna compallìonc ti hanno, o buon Gesù, oper 
dir meglio , voi medefimo non ve 1* avete; Tempre più 
avido fiere, e di foffrire pene, c di ricevere confu- 
fione . Vi ringrazio, vi compatifeo, e mi dolgo , 
che sì caro coftino a voi i miei gufti, ed i mici pec- 
cati . 

TERZO . Riveftito Gesù delle fue vefti , gli viene 
fubito prefentata da quei minìftri la Croce, acciocché 
egli la porti. Confiderà la crudeltà dei Giudei; que- 
llo fu un tormento graviflimo a Crifto, tutto lacero, 
ed infiacchito, ed un ignominia non più ufata : e 
qual reo porta, o rimira lo ftromento del fuppl lio? 
Niuna compaftìone s’ha a Gesù: così paga con nuo- 
vo 
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vo tormento, aggiunto ai paOati, quello ch’ho fatto 
io, ogni volta che alle paflate oftcfe vi ho aggiunto 
dell’altrc, e di bel nuovo ho difguftato Dio. Vedi in 
oltre, che fa Criflot alza gl’occhj, e molto più il 
cuore, la riceve prefentatagli dal Padre ^ lino dal pri- 
mo ingreflb in quella vita: l’abbraccia come compa- 
gna, a cui fin da quel punto confacrò i fuoi più te- 
neri, ed ardenti amori; la coftituifce come bandiera 
de’ fuoi eferciti , e ftendardo de i luci foldati eletti , 
e fopra le fue fpalle fracaUate la pone , per portarla 
in quello ultimo viaggio, dicendo nel fuo interno : 
"Profterta veni in horam hanc . Joan, li. Pa rifleffio- 
ne alla grandezza di cuore, con cui la llringc al fuo 
Icno, e qual nuovo Ifacco prende le legna, fulequa- 
'li ha daeflerefacrificato. Nonio fpaventa nè la gran- 
dezza di quella, nè la debolezza delle fue forze; ove 
lì tratta di falvarti , niente lo ritira. Vedi fe fai tu 
così , ove la (ervitù , e l’onor di lui lo richiede . 
Immaginati di udirlo rivolto a te , che dice; Io m’ 
incammino vcrfo il Cielo, ecco la forma di giun- 
gervi , con la Croce fu le Ipalle.- sù, vuoi tenermi 
dietro? così hai a fare, come vedi fare da me .Che 
rifpondi? ti ritiri indietro? fenza Croce potrai vive- 
re? "meglio è che prendi quella di Gesù, che delle 
tue pailroni , e del Mondo; quella falva, quella per- 
de , e danna . 

MEDITAZIONE XLIII. 

yioggio di Crifto ni Calvario, 

P RIMO PUNTO . Confiderà l’afflizione di Grillo, 
e la confulìonc nell’ufcita , che fece dalla cafa 
di Pilato, portando fu le fpalle la Croce, tenuta per 
patibolo infame ; con cui veniva dichiarato per uomo 
maledetto, e degno, come facinorofo, di morire in 
ella. Fa rifltflÌDne all' applaufo, con cui è ricevuto 
in quella prima comparfa ; fi vede accompagnato da 
due ladri , per maggior tcfijmonio dei fuoi delitti , e 
li ode pubblicato dal banditore come fallò Re, Che 
ti pare di quello trattamento del Figliuolo di Dio ? 
si ffeUet pietas ^ grande myfierium : fpèflet impietaSy 
■grande ludibriuru y fcrille. S. Agoliino. Che dite An- 
geli? quello Signore, la sù nel leno paterno, e tra 
due Perfone Divine, qua già llaflcne tra’ ladri, come 

F X lo- 
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loro capo: la sù'inilioni di Beaci fpirìci l’adorano j 
qua giù migliaja di perfone lo difprezzano : attendi a 
Gesù, che cammina verfo il Calvario, difonorato da 
tanti , per comprarti gl’ onori eterni; {limato male*- 
detto, per cancellare l’ eterna maledizione, dovuta 
.a’tuoi peccaci; accetta Quella pubblica infamia , per 
fatti figliuolo di amore: cj^urc quanto ingrato io vi- 
vo! ogn’ ombra di difficolti, che nel fervire a voi in- 
contro, mi {lanca: ogni timore di perderci d’ opinio- 
ne, mi ritira; una parola, che mi {ì dica, un cenno, ' 
con cui mi paja di lafciarvi del mìo, mi rende lan- 
“ guido : ove non vi è travaglio che v’ intepidifca, nè 
difonore che vi trattenga dall'andare alla morte per 
me. Eccomi confufo ai voftri piedi, e lupplichevolc 
ad avvalorarmi nel fervizio voRro . 

SECONDO . Confiderà, il patimento grande di 
Gesù in quello viaggio. Portava fu le fpalle Ila Cro- 
ce , Rrafcinando l’eTlremità di quella, la quale, con 
l’inciampare nc'faffi, fcoteva il corpo di Gesù, e ad 
ogni paffis rinnovava i dolori delle battiture, efemprc 
più infi-acchendofi traballava, e cadeva fotro sì gran 
pefo . Che Dicevate allora, o buon Gesù ? non lafcia- 
vatc la Croce già prefa ; vi fpingevate avanti a tutto 
che in cambio d’ajuti, udifle ingiurie, e ricevelta 
calci: tacevate, offerendo quei patimenti, per agevo- 
larmi il cammino dei Cielo : e fentendo più le mise- 
rie {bvrailanti a quella gente, che le voflre, ricorda- 
vate loro, che piangeÉTcro fopra dife, Impara da que- 
ll’ efempio la perfeveranza nella llrada della virtù in- 
cominciata , c della mortificazione de’ tuoi affetti , 
benché il fenfo ripugni, e fenza travaglio . Vedi in 
oltre, quanto cofta a Gesù il rimedio de’ tuoi mali : 
c però cerca d’aver prefenre , quanto più fpeflbpuoi, 
quello viaggio del tuo Redentore . Fa riflcflionc a te , 
le fti legno arido, privo di buone opere, e meritevor 
le di fuoco, come era quella gente; e fé tanto colla- 
no i tuoi peccati a Griffo,, che era innocente , quan- 
to li pagherai tu , che fei colpevole ì perchè fi in z>i* 
ridi Ugno hoc faci unt ^ in arido <j»id fleti e però pre- 
ga Gesù , che ti dia grazia di pianger adeffb le tue 
colpe , e praticare l’avvilò dato' alle figlie di Gerufa- 
« ' lemme , Super voi ipf** flètè . 

TERZO . Confiderà, come i-Giudei, non peraflèc- 
» di compaffione, ma per far morire Gesù in Cro- 
ce , sforzarono ua cerco Simeone a prender ia Croce • 

Ne- 
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Negl* o'rhj degli uomini , coftringer quell* uomo a por- 
tar la Croce, ftimata infame, fu fargli grande ingiu- 
ria j ma in reriti fu grazia grande: poiché illumina* 
to da Grillo , e partecipe della coafufione di lui , fu 
dopo facto partecipe della gloria . Così , fc tu farai 
compagno di Gesù nel patire, farai anco compagno 
nel Regno. Dunque animati a feguire Grillo con la 
tua Croce; non guardare ai giudizj, o biadmi degli 
uomini, non ti fermare nella feorza eflerna di quella 
confufìone : palTa il midollo di quella feliciti, che vi 
Ila nafcolla. O fortunato Simeone!. ti parve al prin- 
cipio dura cola il portare quel patìbolo: ma quanto 
ti riufeì dolce nel progreflb, allora che conofcefti chi 
era quegli, a cui porgervi ajuto! Illuminate ancora 
me. Signore, per quefto mio ritirr-, perchè non co- 
nofeo, quanto gloriofa cola fia il portar la Croce per 
voftro am»re . Per ultimo, fa riflellìone all’ incontro, 
ch’ebbe Gesù, con la fua Madre. Si rimirarono que- 
fii due perfonaggi : quei due cuori', tanto prelì l’uno 
dell’altro, e tanto affittì l’uno per l’altro, lì chia- 
marono con voce d’amore, fi rifpofero con accenti di 
dolore: defiderò la Vergine di folJevare Gesu^ paten- 
do per lui , offerfe la vita del Figlio per la filuce del 
Mondo. Oh quanto devi alla Vergine! ringraziala con 
Ibmmo affetto i llringi la tua fervitù con lei ; tratta 
la tua falute per fuo mezzo j impara da lei la pace ^ 
c ralTegnazione ne’travaglj. 

Martedì , 

MEDITAZIONE XIIV. 

DÌ ciò che precedette nella Crocifì[jìone , 

P RIMO PUNTO. Confiderà lo fiato di Gesù in- 
terno, ed efierno, nell’ arrivare al Calvario . Nell’ 
efierno, quanto indebolito per lo viaggio lungo, per 
lo fpargimcnto continuo del fangue , e per tutte le 
maniere crudeli, con le quali fu tratrato! Come non 
ifiupilci , in vedere inarridfra nei cuori di cofloro o- 
gni compaflìone vcrlp di Crifio, contro a ciò che fi 
fuole ufare coi rei, quantunque fcclleratiflìmi ? Ri- 
conofei in quefio un particolare tiro dell’ amore di 
Gesù, famelico di patire aliai; non ballavano Tordi* 
•arie pene, per faziarc la fame del patire, della ca- 
.. . ' F 3 riti 
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riti di lui ecceflìv'a; bifognò ufcir fuori dell’ ordina- 
rio ; acciocché s’adcmpifle, faturabitur opprobriis .Ec- 
colo nel luogo del lùpplizio, feminato di celle d’uo- 
mini giuftiziaci, per l'uà maggior ignominia, ed or- 
rore ; nel mezzo giorno , in luogo alro , ed in tempo 
di folennicà, per elFere reduco meglio, e da più gen- 
te, e ricever maggior confudone. Va ponderando q ue- 
fle circoftanze , non cal'uali , ma dalla fua prorviden- 
za difpofte. Se entri nell’interno, eccolo non alcri- 
mente fianco , ma più vigorofb , ed ardente che mai , 
di confumare il facrifìzio indrìzzato alla faluce di tut- 
ti. Che dici alla confìderazione di quelle cole, co- 
aofei quanto ha operato, e con quanto affetto , it> 
quanto nel fervirlo avelli fatto quanto potevi; non ti 
dovrelli llimar fervo inutile? che farà, non avendo 
di pan lunga toccato quello legno? Conofei quale è 
l’obbligo tuo; è di ringraziare, è di piangere le tue 
È’eddezzc, e di rifolveiti a corrifpondere . 

SECONDO. Confiderà, quale folievamento rkeve 
Gesù dei patimenti palTati : la proceffione nella cala, 
di Filato, inlino alla cima del Calvario, era llacape- 
nolìllìma , in cui , caricato d’ una Croce pelante per 
la grandezza, e più per li peccati del Mondo , con 
ibmmo dilbnore agli occhj dei circollan'i, preceduto, 
da ladri, circondato da foldati, che variamente lo 
tormentavano, feguitato da Fàrifei, i quali con fo- 
gni d’allegrezza felleggiavan la vittoria, tra sì diverS 
fentimentit'del popolo in gran numero allo fpettacolo^ 
s’era Arafeinato al luogo.del fupplizio. Era pur ra- 
gionevole, che trovaflè qualche riAoro , dandoA io 
quell’ ultimo ai rei ogni conlblazionc ; a Gesù non ci 
penlàno, o penfano d’amareggtarJo ; dabant ti bibtrt 
•vinum cut» felle mixtum. Vedi, die [iniAura é mai 
queAa di vino, e fiele? Ma in lemma non volete, o 
mio Signore, che fenlb alcuno in voi reAì fenza la 
fua pena. Così pagate gli eccelli delia noAra gola.. 
E però offèrva, die lo gullò per anureggiarfi il pa- 
lato, ma non lo bevette, per non dare folievamento 
alla gran fece, che aveva; come m’infegnate la mor- 
tificazione in ogni cofa, ed al contrario come io pro- 
curo ogni comoditi , e regalo ! oh quanto è difltmile 
la mia vita della vollra ! Se già vi doleAe di quello 
trattamento, dicendo per lo Profeta, dederunt in tf- 
cam meam fel ^ potete dolervi parimente di noi, clic 
yì prefeutiamo fide di coociauo nelle opere noAtc 

. ma- 
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malamente tatte. Procuriamo dunque di togliere ogni 
occafione di querelarli di noi. 

TERZO. Mentre altri prcparàvanò la Croce, e ca- 
vavano la fofla, altri fpogliarouoCrillo delle fue vefti. 
Confiderà in quello il dolore, e la confufione, ch’e- 
gli lènti. Credi tu, che avellerò riguardo nello fpo- 
gliarlo, e con deftrezza andalTero ftaccando dalle'pia- 
ghe di quel corpo lacero le veftimenta? non impor- 
tava loro fcorticarlo, e rinnovargli le plaghe. Forfè 
di più gli levarono la corona di l^ine, e gliela rimi- 
rerò con nuovo dolore . E voi , Signore , tacere , nè 
ricordate loro, che facciano piano, e con dil'crezio- 
ne ; foffritc tutto , benché vi trattino alla peggio . 
Ghe feufa ha la tua impazienza, che i^r ogni leg- 
giera occafione lì fa fentire? Compatilci a Gesù , a 
cui non s’ha coinpallìone alciina: ed impara a mo- 
derar te medefimo nel tempo dc’difgufti , e de’ trava- 
gli • Pondera in oltre la confufione ch’ebbe il Signor 
re in quel rimanere ignudo alla prefenza di quei fol- 
dati sfacciati, e gentaglia infoiente: così mi compra- 
I e la' veRe della gloria , e m’ infegnate , che per pre^ 
pararmi ad una Tanta morte, devo procurare di fpo- 
gliare il mio cuore d’ogni cofa terrena. CosidelìderodI 
fare , pregandovi , che mi concediate , per quella vo* 
flra nuditi, la velie della grazia, con cui, llibero 
ogni peccato , e vellico di buone opere , poÓa trovar*^ 
lai nel punto eilremo di mia vita . 

MEDITAZIONE XLV. 

Cpociftffiont di Crifio» 

P RIAMO PUNTO . Preparata la Croce,- viene' co* 
mandato a Grillo, che fopra di elTa lì' diRenda, 
e porga le mani , e ì piedi ad clTer con duri chiodi 
confitto in quel legno. Confiderà la prontezza del Si- 
gnore , obedttns ufque ttd mtrtem y mtrtem au~ 
ttm crucis \ e pure non li craccava di Renderli fopra 
d’un letto morbido, ma duro, non per ripofare, ma 
per morire , e morire non tra fuoi , ma tra ladri, non 
confolato, ma addolorato, non compatito, nia fcher- 
nito. E queRa prontezza la dimoRra al cenno de’ fol- 
dati, e de’ nemici . Confiderà in oltre, ciò che fece 
Gesù nel fuo interno , diRelb che fu sù la Croce . Con 
quanto aflètto, alzati gli occhj, tutto lì- facrilìca , 
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«ft’ercndo la fua vita per onorare il PaJre , e làlvaré 
noi 1 E non ti confonderai, facendo rifleflìone, ^efei 
pronto ad ubbidire al tuo fen/b, all’ inclinazioni tue, 
al Mondo, agli uominf, in cofe di pregiudizio della 
tua falute ; ma non pronto nel conCorntarti alla vo-> 
lontà di Dio, in quello, che appartiene all’onore d» 
lui, all’olfcrvanza della fua legge, ed al vero tuobc> 
ne f Vedi di rifolverti una volta di ubbidire in ciò , 
che ti comanda , benché lìano cofe contrarie, c dif- 
guliofc al tuo feofo. 

SECONDO. Confiderà, come conficcano con urt 
duro chiodo la delira di Grillo, e con funi tirano 
l’altra, perchè arrivi al fegno fatto; così fanno, co i 
piedi , con ellretna pena , e dolore di lui , per elfer 
parti nervofe, e fenfitive, e per confeguenza fa ri" 
fidCene alla slogatura deii’olTa, frattura dei nervi , 
ed apertura delle vene; e come, dopo tutto quelle , 
alzano la Croce , e lafcianla cadere nella buca farta 
con grande conquallo del lagratillìmo Corpo . Che 
penfalle allora, o mio Salvatore, quando innalzatovi 
Tedefte in quel patibolo, divenuto fpettacolo al Cic- 
lo, ed alla Terrai Oh come, è vero, che pcnsaile a 
me , come fe non vi folle altro che io L viloxit me y, 
éf' tradidit femeiif-fum fr.e me. Pensò di donarmi tut- 
to il fuo langue > ìa vita fua, e tutto, fe., per fate ac- 
quifto di tutto il mio cuore: roi fcrific nelle „fue ma- 
ni con quei chiodi, per non mai dimenticarli -<li ine. 
E non ti pare, che Grillo crocififib per te meriti,, 
che tu facci qualche cofa per fuo amore f Sai, che 
non tanto i carnefici , quanto i tuoi peccati , le tue- 
cattive inclinazioni lèguìtate, le tue paflìoni, ed af- 
fetti difordinati 1’ han pollo in Croce ì Or noa è ra- 
gionevole, che chi ha crocifillb Gesù, Ila in- peni di- 
quello crocifillb ? Ecco ciocche ricerca da te , che tu 
crocifigga quelle tue affezioni, dimodoché noa polTa? 
no più liberamente muoverli : nè fiano accettate eoa 
l’offefa di Dio Torto pena dì non elfer tu vero_ ferro 
di Gesù, dicendo l’Appoftolo; Qji funt Chrijli cer-, 
»em fuam crucifixerunt tum vitits , couenfifeen- 
$$is . 

terzo . Alza gli occhi in Gesù crocifilTo, e con- 
fiderà i varj offìzj, che a benefizio tuo elèrcka in 
quella Croce. Primo, di Vittima; onde dalle quat- 
tro piaghe , come da quattro fonti , verfa il fangue , 
I>cr lavare t peccaci tuoi, c del Mondo tutto. Sq- 

caiv* 
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condo, di Ma’ftro > .che't’ infegna tutt'e Je virtù i li 
pazienza nel foftrire , la cariti nell’andare, 1’ urailci 
nel tollerare i difprcgj , la perfeveranza nello ftare in 
Croce fino alla morte. Terzo, di Mediatore, conclu- 
dendo la pace tra Dio, e gli uomini, e cancellando 
il decreto dell’ eterna dannazione, e riàcquiftandoci le 
ragioni alla gloria , Adoralo dunque con ogni riveren- 
za , e ringrazialo con tutto l'afictto; animaci ad imi- 
tarlo; accodati a quelle piaghe famillìine, defidero- 
fo di fare il tuo nido in elfe; chiedigli una goccia 
di quel fanguc, che con tanta liberalità fpande, per 
lavanda delle tue colpe ; detefta tutti i tuoi peccaci, 
che 1’ hanno coftretto a foffrire morte si penofa ; ri- 
folviti di non crocifiggerlo più in te con [nuove col- 

f ie; proponi di porre in Croce tutti i movimenti del- 
a tua unfualiti, c delia natura corrotta : giacché 
uno de’ due è necelfario, o crocifigger in noi l’uomo 
'vecchio, o che refti crocififlb di nuovo il Figliuolo 
di Dio in noi. Pregalo per ultimo, che effendo in- 
nalzato da terra, tiri il tuo cuore a fe , acciocché, > 
depofto ogn’ altro afl'etto , tu polla vivere in lui, ed 
a lui. . 


Mtreordl Santo. 

MEDITAZIONE XLVI. 

* 

Dell' affflenzjt della Vergine alla Croce , 

P RIMO r PUNTO. Confiderà la grandiflima fedi- 
ti della Vej2ine nella pallìonc del Figlio . Chi 
l’ obbligava, trovarli prelènte alla crocifilllonc di Cri- 
fto? Una Vergine, folita a fìarfene ritirata, e a non 
elFere veduta in pubblico, nell’occalìone di sì gran 
tumulto, cacciarli tra gente folta, tra foldati , tra 
sbirri, avvicinarfi alla Croce, éd ivi fermarli immo- 
bile, facendoli conofeere per Madre di quello, che, 
comè capo de* ladri, era crocififlo tra due malfattori , 
in giorno sì folenne , con tanto difonorc', e con così 
vituperolì tormenti. Non poteva njella fua cella ac- 
compagnare con l’affetto la morte del Figlio , offerirla 
all' Eterno Padre ? Ecco la fedeltà della Vergine ; in 
tempo di bifogno non s’allontana da Crifto, non li 
cura d’elTere prefente, mentre le migliaja di perfone 
lo feguivaoe, non allìlle alle glorie del Monte Tabor^ ^ 
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mfntre fi trasfigurava,- non fi Jafcia vedere , quando 
trionfante era in Gerófalemme acclamato per Meffia; 
fi palefa, quando, come pubblico aflaflìno, è giufti- 
ziato nel Calvario. Sciraa fua gloria l’dTerc partecipe 
degli obbrobrj di Grillo, ed ellerle compagna ne’ di- 
fonori , in quello fta collancc tutto il tempo . Stahuc 
}t4xta cructm . O Maria , veramente fedele a Gesù , 
ammiro la volita collanza, e mi arrolfifco per lamia 
inilabili à ! Che non faccio per fuggire ogn‘ ombra di 
òilònore? e quando mai mi polTo gloriare di avere 
abbracciato un miniino vituperio per amor di Gesù ; 
per non parere buono, e offerire qualche erubefeen- 
za, che apprefib gl’ uomini del Mondo cagiona il vo- 
ler eflère vircuofo, volto cantone, c mi allontano da 
quello, >cbe devo. Scacciate voi. Signora, quello va* 
no timore dal mio cuore; fate che fi a ardito, V mo- 
Uri faccia quamlo bilbgna, per onore di Gesù; non 
mi vergognando di clTere conofeiuto per fuo feguace. 

SECONEKD . Confiderà il lèntimento della Ver- 
gine a’ piedi della Croce, quando lo vide innalzato 
in quel patibolo , alla vifta del Cielo, e della Terra; 
trafitta lenza dubbio nel cuore , ed avvicinatafi quan- 
to più poteva , ora ritta, ora inginocchiata , ora al- 
zando grocchj , e le mani riceveva nell’ anima Tua i 
torinemi, e pene del Figliuolo. Qua»» motivi ave- 
va, che le accrefccvano il dolore? defiderava di mo- 
rire per lui, c non poteva; bramiva d’aJutarlo,e 
non l’era conceduto; avrebbe voluto, che prefto fi- 
niffero quei parimenti , e vedeva che duravano ore ; 
Je accrelceva Ja pena il penetrare la dignità deila 
perlbna di Criflo, il fapcr 1« innocenza, ed il torto , 
che fe gli faceva, c quanto ingiuffa folle la feotenza„ 
c l’elècuzione contro di lui; ogni tormento, che di 
nuovo facevano a Grillo, ridondava in lei: le rifate 
dei ciscollanti, gli applaulì dei Farifei, gl’infultr, e 
i difpregj , con i quali burlavano il moribondo Fi- 
gliuolo, erano acutilfiine faette al cuore di lei . It* 
fiunma s’ella l’amava come Figlio, più dife, e l’ado- 
rava come Dio , che Ipafimo doveva fentire molto 
più, quando udiva le parole del Figlio, con le quali 
fi confelTava abbandonato eziandio dal Padre? Oh ve- 
ramente Regina de’ dolori i beato me, fe' fapefiì e fa- 
re concetto delle vollre pene , ed averle prefcnci nel- 
la mia memoria, ed elTcrvene grato, gii che tanta 
parte ci ho avuto, e tanta occafiooe n’ho dato coi 

' 1 p€C- 
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peccati miei! Non fate, che riefeano infruttuofe 1# 
iagrimc, che ai piedi delia Croce fpargeile. Per quel 
dolore inefplicabile , che provafte, concedete a ine 
un vivo dolore, col quale porti conficto il mio cuo- 
re per tutta la mia vita* 

TERZO. Confiderà, quale fu la Vergine verfo gli 
altri , nel tempo della Pailione, quale pazienza mo- 
lerò neirefterno , non prorompendo in parole di la- 
mento, non ufeendo in moto alcuno, e gefto, meno 
che aggiuiiato . E per quanta occafione ne aveva, ve- 
dendo la rabbia di tanta gente, Tempre beneficata, ad 
ogni modo tanto ingrata! Entra nel cuore della Veo* 
gine : oh che quiete, oh che ferenici di mente! Uno 
fpafimo di dolore fenza turbazione alcuna, lenza mi- 
nima alterazione, compatire a quelli, che maltratta- 
no il Tuo Figliuolo, offerire per gli ftefiì quanto pa- 
tiva Crifto, ed in un medefimo tempo avvocare per 
i niedefimi , chiedere al Padre , ed al figlio milèri- 
cordia. Godeva della morte del Figlio, in quanto era * 
gloria dell’Eterno Padre, rifcatio del Mo'ùdo, foddis- 
fazione del peccati; e tanto bramava la mia falute, 
che bifognando, ella fi farebbe fatta Croce, accioc- 
ché mi fi aprilTe il Cielo, mi perdonalTe Iddio, e mi 
falvafic . Oh cuore di Maria , amorofo verfo di tutti ! 
amava in vece di fdegnarfi , ed offefo non fapeva ven- 
dicarli meglio, che con volerci bene. Quanto vi de- 
vo, Vcrg'ne fantilTìma, e per l’affetto che m’avete 
portato , offerendo volentieri la vita del Figlio per mia 
falutc, e per l’efempio, che m’avete dato, nell’ama- 
rc chi v’ofièndera. Quanto poco v’imito; quanto fa- 
cile fono a turbarmi, e fconccrtatmi con chi mi por- 
ge una minima occafione ! con chi una volta mi ha 
ofiefo, non ci ho più fangue, viva ho nella mente 
l’ingiuria, nè mai finilce; non cosi facefie voi, oMa- 
ria addolorata per mia cagione; ad ogni modo tanto 
defiderofa della mia falute , non vi dimenticate di me, 
fapete quam-o vi fono coftato ai piedi della Croce ; 
adelTo dalla gloria ottenetemi il compimento di quel- 
l’obblazione, con la quale volentieri facrificalie ilvo- 
iho Figlio, ad ogni volito affetto per la mia falute , 
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MEDITA2IONE XLVII. 

7 

DtU* frìm* pjroU di Grifi» , divifiant delle vtfif 
e imfroferj tafferti ^ 

P RIMO PUNTO . Alzato Crifto ir> Croce , ove 
(ìn’allora aveva taciuto, comincia a parlare col 
Padre a favore de^fuoi crocifilibri: Vater y ig-nifse iL~ 
lity quia nefcìunt quid fac/unt . Eflendo le parole le- 
ggìi dei concerti deil'aninio: ecco ciò penfava in Cro- 
ce , e quali Ciano i Tuoi aftetii » Non ragiona nel pri- 
mo luogo della Madre , non de’ Dilcepoli , non degli 
eletti ; lì niollra follecito dei crocihlfori^ i q^ali lek 
burlavana,e dei quali l’odio era in fommo grado . 01> 
carità di Cri Ho inarrivabile, ! noafolo egli perdona lo- 
ro , ma fa l’avvocato per^efll, e chiede al Padre la 
remilfione di ri grave colpa, c la feufa con l’igno- 
ranza, per quanto poiò; pefa qualunque parola., l’ad- 
dimanda al Padre , per tanto più piegatlo alla mife- 
ricordia con quello no<ne . Non nomina i crocifilTori, 
perchè non lì rcllringe a quei fòli, ch’eranoprefenti, 
aia abbraccia, tutti gl’ aflenti cioè tutti i peccatori 
tra quali eri anche tu, perchè ogni peccatore è cro- 
cìlìirore di CriHa, iìcchè da quello hai a> concepire 
fperatuta , perchè non fciefcluio- da quella preghiera^ 
Soggiunge, che non fanno ciò che facciano-, perchè- 
ki verità non li fa. concetto vero del peccato, da chi 
Jd commette. Oh quanta è didìinilc il penficro, ed 
U fcntimeiuo. di Gesù da’noftri affeuil da qualunque 
oSeCi , benché pisctola , provocati , ci fdegniamo ta- 
lora in modo, che fé non poflramo macchinar venr 
detta', non perdoniamo ali’ interno odio , e rancore, c 
prorompiamo in parole amare, Tdegnofe, ingiurio^. 
Imita Gesù-, fe vuoi il perdona dei tuoi peccati: poi- 
ché, chi non perdona, dal canto Tuo condanna que- 
H’oper.1 fegn.iLiia, che fece Grillo in Croce.. 

SECO NIX). Crocidila che fu il Signore, i folda- 
tì (à divifero le velli, e la tonaca inconfucile le la 
pitwearono- . Conlidera Pafflizioue, e il difonore, che 
ebbe Grillo , nel vedere coi l'uoi occlij farli in più 
parti le fue velli, e toccare ai carnefici, conforme a 
ciò, che fi colluma) che le vedi di colora, che & 
giufiiziano, quando fono perfonc vili, ediniun con- 
to, c inerito, liano del carnefice I Ma cosi voJklle ^ 
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per morire efireniamence povero, ignudo, e confom* 
ma umiliazione per infegiiare a me, che devo procu- 
rare di fpogliarmi delle cofe fuperfiue di quello Mon- 
do ; ma non mi maraviglio , che diate le veftf, men- 
tre donate la vita, e tutto il veltro fangue, per ot- 
tenere a me la velie della gloria r cosi fiaio fatto de- 
gno d’ottcnerla per quella vollra nudici, e patimenti . 

TERZO . Con edere Grillo crocififlb, pareva che i 
Giudei doveffero rimanere contenti , e non più trava- 
gliarlo, ma compatirlo, per vederlo in t^nte pene r 
e pure aggiungono bcllemmie, improperi.' quei che 
padavano, con gefti fconc; di capo lo burlavano ; i 
Principi dei Sacerdoti , gli Scribi , gli Anziani , col 
popolo unicamente l’ infultavano , come feduttore, e 
vantatore , gii rinfacciavano ri non poter falvar le , 
avendo darò falute agralcri, b pretefa dignità di Re, 
la vana fiducia in Dio, la dgliuolanza falfi di Dio, 
li promettevano, ma falfaniente, di riceverl^er Me(- 
fia, fe difeendeva dalla Croce. Fu grandilfimo tor- 
mento quello , e maggiore femimentodi quello aveva 
Grillo, anche della crocififlìone medelimaj ad ogni 
modo, vedi quella faccia niente turbata per quelle 
ingiurie, ma lètena, come fc fodero Iodi,' qaella lin- 
gua, che nè meno manda un rofpiro; entra in quel 
cuore, addolorato più per lo danno di qtiegr infelici, 
che per lo Tuo. Oh che efenvpio di pazienza è mai 
quello! Specebiari in edb, e fa rifleffione ai fentimenti 
tuoi nell’occafioni , benché di minimo dirpregio tuo; 
vedi le giuftifìcazioni tue, e fe pure non parli , R in- 
terne mormoraz'oni, e come nell'animo tuo la fdegni^ 
nè mai dimentichi . Dunque tace un Dio, e- fi féiue 
j 1 vermei Non vuole Gesù Icendcre dalla Croce fot co 
niun precedo, e tu quanto facilmente 1” abbandoni ? 
Vorrebbero i Farilci, che fi d-ifperalfe , perchè Dio 
non lo libera dalla Croce, e che da quello intendede , 
che non gli è caro; e Gesù non fi muove, fapendo 
che il Padre l'amava, bcncltè Io volede croci fido; ac- 
ciocché intendi , che ti ama Dio , benché Jafei talo- 
ra correre , e continuare ri tuo patire . A quelle con • 
fiderazioni, gettato avanti a Gesù crocifido, procu- 
rerai di lodarlo tanto, quanto i Giudei lo beftenr- 
. aliavano j confcdandolo vero Re, vero Figlio di Dio, 
potetxe a falvar tutti , fperando di ottenere per fuo 
mezzo U falute. 
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Giovedì ■ Santo , 

MEDITAZIONE XLVIII. 

Dalla convtrfiene del buon Ladrone , e danna'^ione- ' 
' del cattivo, 

P RIMO PUNTO. Mciicre Crift® in Croce era 
beftemmiato , cd anche da un ladro , eh’ era fé- 
co crocififlo» confiderà ciò che fece l’altro, ciò che 
domandò a Grillo , e ciò che gli rifpofe Grido . Si 
converte di cuore , con feff» il luo peccato, e di me- 
ritare la pena , "ìlps quìdem Jufia : rende teftimonian- 
za dell’ innocenza di Grido , mentre era beftemmia' 
to dagl’ alianti : H-c vero nìhil mali feeit ^ conofee > 
c confefsa, che quello, -che Ila agonizzante , non fo- 
lo è Re, ma Dio, da cui può fperare la gloria , e 
fu quella confidanza ricorre: non domanda d* efsere 
liberato dalia morte, nè dalia Groce, fi rimette a 
lui: chiede folo, che di lui fi ricordi, giunto chefia 
nel fuo regno, ficuro, che non poteva aver male , 
quello di cui fi fofse ricordato. Onde è quella .fede 
si viva, quella carità sì ardente, quel zelo si gran- 
de deli’onor di Grido, quelle parole sì tenere, e di 
tanta fiducia, in un tal’ uomo , si ignorante, così 
cattivo? Oh potenza tnaravigliola della grazia, come 
predo muta un cuore, che a lei fi rende! quanto im- 
porta confentire dubito al primo tocco deli’ilpìrazio- 
ne ! Un’ora diede il principio, e compimento alla 
fantità di quedo ladro; e tanti anni non fono dati 
ancora afsai per mutarmi il cuore ! Prega Gesù , che 
fi muova a compadìone di re. Gonfidera in oltre la 
rifpoda di Grido, quanto pronta, quanto liberale : 
fiodie mecum exit in Varadijo . Oh parole dolcidìmc ! 
fatele fentire all’anima mia nel tempo del mio paf- 
iaggio. Prendi fiducia, fervi di cuore a Gesù j fé fu 
così liberale con chi in quell’ ultimo l’onorò, quanto 
più farà liberale con chi lo fervird tutta la vita . 

SECONDO-. Confiderà l’infelicità del cattivo la- 
drone , il quale non ebbe minori occafioni di conver- 
tirli, di quelle che ebbe il buon ladro. Era al lato di 
Grido; udi la preghiera fatta da lui a favore dei cro- 
cifilsori ; vide le lagrime, che verfava dagli occhj, che 
teneva filTi in Cielo; la pazienza, manluetudine , e 
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filenzio di lui in mezzo a tante beftemmie; vide le 
tenebre; udì quel terremoto, che (paventò il Mondo 
rutto; la confcffione del compagno, la correzione che 
gli fece, il perdono che ottenne; udì la promelTa di 
Criflo, che farebbe feco in Paradilò, c forfè anche 
udì la confeflìone del Centurione, il quale confefsò, 
che Criflo er» Figliuolo di Dìo: ad ogni modo, in 
mezzo a tante occafìoni di ravvederfi, di trattare del- 
la i'ua falute, durò oftìnato nelle Tue bedemmie , mo' 
ri impenitente, e (ì dannò . Oh mala cofa lafciar paf- 
fare il tempo, Toccafione, e non corrifpondere alle 
grazie ! Gh come è vero , che Cor durum male h*b*~ 
kit in noviffìm». Non permettete, mio Signore, che 
faccia poco conto delle voftre mifericordie : ammolli- 
le quedo cuore, e difpooetelo, acciocché riceva le 
vodre infpirazioni . 

TERZO . Confiderà , quanto fono terribili , e da 
temcrfi i giudiz) di Dio. Stava Grido crocififTo in 
mezzo di quedi due ladri, compagno loro nella pe- 
na; moriva, non folo con loro, ma per loro: offeri- 
va il fuo fangue all’Eterno Padre per loro, e la fu» 
vita, ed uno di quedi folamente (rfalva, e l'altro fi 
danna. A chi non darl occafione di confidenza il ve- 
dere, che un ladro nel tempo della morte fi pente, e 
fi falva? ma chi n-n temerà affai, vedendo che in 
quel tempo , nel qual Gesù dava attualmente moren- 
do per tutti i peccatori, ed onorando tanto l’Eterno 
Padre, di due , che gli danno a canto , uno fi danni» 
ficchè l’ aver la compagnia di Gesù crocififTo non affi- 
curò quel ladro, nè la prefenza della Vergine a pie- 
di della Croce, mentre fi dannò; In fomma niuiva 
grazia del Signore afficura l’anime, fc clfe liberamen- 
te non fi ajutano nelle occafìoni , che il Signore di 
loro, acciocché fi falvino . Procura dunque di vivere 
in fanco timore, non confidare foverchiamcnte ; opera 
bene, mentre il Signore ti concede tempo: non diffe- 
rire l’emendazione a quell’ultimo, perchè ad uno 
riufei falvarfi allora, l’altro fi dannò . Prega il Si- 
gnore , che ti affida in quel padb , e hoa ti abbandoni « 
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meditazione ]iILIX. 

* r 

Dell» tet^a y' qi* 4 Ttay e quint* paToln di Crijtt. 

P RIMO' PUNTO. Vedendo Crifto l’afflizione del- 
la lua Madre, e compatendola, per l’abbandona- 
mento in cui rimaneva, rivolto alci, lediiTc; Donna, 
ecco il tuo Figlioj cd a Giovanni ; Ecco la tua Ma- 
dre. Confiderà la follecicudine di Gesù, di provve- 
dere alla Vergine amata fopra tutti, di uno, che in 
^fuo luogo, con affetto filiale le ferviffe . Ad ogni mo- 
do, quanto dolorofa le fu la foftituzione del Difce- 
polo , in luogo del Maeftro, e di un puro uomo , 
in cainbio di un Uomo Dio! Ubbidì tuttavia pron- 
tamente; lo ricevè in luogo di Figlio, maflìme che 
in perlbaa di Giovanni vedeva tutti noi , confegnati 
alla Tua pietà per figliuoli adottivi . Compatirci alla 
Vergine per la perdita, che fa. Rallegrati però, che 
Gesù t’abbia rac^^omandato a sì buona Madre, e pio- 
cura di concepire verfo di lei un filiale ricorfo. Con- 
fiderà in olrre, che la grazia fatta a Giovanni, di 
aver la Vergine per Madre, fu 'effètto della gran pu- 
rità Tua , c premio della fedele affluenza alla Croce; 
ed egli la fiiniò tanto, che la rimirò da quel punto, 
come confegnata alla fua cura, per fervirla, onorar- 
ia , provvederla . Rallegrati con Giovanni di quella 
prerogativa , defidera che t’ impetri un tener» affètto 
verfo la B. Vergine. Intendi, che per mezzo d’ una 
fingolar pietà , e frequente memoria della Paffione di 
Crifio , ed imitazione della virtù di Madre farai fatto 
degno, ch’ella ti rimiri per fuo figlio. Vanne dunque 
adeflò avanti a lei, riconofcilacon profondiffima umiltà 
per tua Madre; dille adeffo , e fpeflb : Etce Filiustitui; 
pregala a ricordarli, in qual luogo, c tempo, con 
che affetto, e defiderio, udì quelle parole, e queAa 
raccomandazione , eh’ ella ti proteggeflè . 

StCONDO . Gesù in Croce , rivolto all’ Eterno 
Padre, fi confeÀTl abbandonato da lui, con che rcn;* 
de chiara teftimonianza a tutto il Mondo dell’ inter- 
na afflizione, ch’egli pativa. Ma come potete dire 
d’ elTer abbandonato, fe innocentilIunQ , e fenza colpa 
voi liete , e però gratifflmo ; fe la voftra umanità è 
unita alla perfona del Verbo, come dunque derelitto 
dal Padre l Ecco un grandifflmo pegno dell’amore 
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che ci portava, eleggendo di léncirc un’afflizione ìit 
terna grandiflìma . Sapeva , che Dio volta la faccia 
dai peccatori con un’odio grandiflìmo a quelli. Or 
portando egli fopra di fé i peccaci' del Mondo, per 
foddisfarli , vedeva la faccia del Padre tanto fdegnata 
contro di le, in quanto ibftencva la perfona di tutti 
j peccatori, c fe trattato come fc folTe fuo nemico ; 
Con che veniva in una grandiflìma confufione, efen- 
tiva una fomma afflizione nella- fita parte inferiore , 
con la fottrazione d’ogni conforto, e conlolazione do- 
vuta, in cafligo de’ peccati, cVegli aveva prefo a 
foddisfare. Penetra l’amore incfplicabile , che ripor- 
tò Gesù , nel voler patire nel fuo interno un tale a6- 

• bandonamento, per ottenerci la benedizione divina , 
cd il non efler tu Jaiciato da Dio. Pregalo, che ti 
conceila un’odio implacabile al peccato, per la fod- 
disfazione del quale egli patì tanto: e con l’efcmpio 
di lui , che lì fottopofe a quell’afflizione non meritata: 
animati a. fofTrire con pazienza tutte le anguflie, che 
ti verranno, come meritate da’ tuoi peccati. 

TERZO. Confiderà, come non avendo Criflo, dal- 
ia fera avanti, prefo rifloro, alcuno ; per li gran do- 
lori, e copiofo fpargimento di fanguc, era in una fe- 
. te ardenciflìma ; onde per lignificare a noi la pena , 
difle : Sitio . E quale fu il conforto, che ricevette ? 
gli fu avvicinata alla bocca una fpongia piena di ace- 
to. Eccoil riftoro, che per maggiormente burlarlo, 
o tormentarlo, e così maggiormeme gratifìcatli i Giu- 
dei prefenti , viene offerto ad un Dio moribondo .Che 
devi fare tu? Vedi fe ti eonviene aver pazienza ne* 
tuoi brfogni , e dolerci, fe non hai maggiori regali . 
Ma che vuol dire ; o mie Gesù ) che patendo tanto 

* in tutte k membra del corpo voftro , non vi dolete 
delle fpine, che pungono il capo, non de* chiodi , 
che trafiggono le mani , e i piedi ; fpiegate folamcn- 
te 1’ ardore delia fete? Ah che riconofeo in voi un* 
altra fece maggiore della corporak » fete di nuovo pa- 
tire . e della mia faiure , di modochè dite, Stftt ì 
perchè , con tutti i tormenti , fìece più avido di pa- 
tire , e branv)fb di falvarmi . Ed io come ho corrif- 
poflo a q^uefla voflra fète ? quante volte , peggiore* 
degli Ebrei , vi ho offerto quello cuore , vano,, a 
^jfa di fpongia, inzuppato di vizj , e d’ amarezza t 
Dovevo aver fete di voi , e darvi gufìo > ma in vece 
di dire , Shivit animt mta ad Deum , ^ avuto fe- 
te 
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te delle confolazioni di quella Terra , e di quelli be> 
ni , che fiiiifcono . Accendete , per voftra pietà , una 
volta in me una vera fete dell^or voilro , dell’ oP- 
fervanza della vollra legge, della falute mia, e de’ 
miei prolTimi . 

Vtntrd'i, Santo. 

MEDITAZIONE L. 

Belle ultime parole di Crifio^ e fiea fantijjima morte, 

P RIMO PUNTO. Stando Gesù vicino a morire , 
diede un’ occhiata a tutte le profezie , fatte del- 
la fua perlbna ; alle fcritture, e figure, che rimirano 
,la vita di lui, dall’illante della fua concezione, fino 
a queir ultimo tempo * confiderò i decreti , e difegni 
eterni del Tuo Padre , intorno alla redenzione degli 
uomini, e vedendo, ch’egli aveva appuntino efièttua- 
to tutto, e fatto dalla fua parte, quanto gli Ipettava 
per la falute dèi Mondo, àSSs. ■. Confummattem efi: tut- 
to è compito : non mi rimane altro , che fare ; la vo- 
lontà del mio Padre è perfettamente efeguita; non ho 
tralafciato ecs’ alcuna di quelle, chem’ erano impollc, 
per falvare 1’ uomo . O dolciUima parola ] Rallegrati 
con Gesù , che abbia con Ibmma perfezione effettuato 
la volontà del Padre. Che gran felicità d’ un animarla 
quale nell’efiremo della fua vita, rimirando la divina 
legge, potrà. dire, Curfum confummavi ^ jidem ferva- 
ci I -a. Tim. Fa rifiefiìone a te come ti trovi. Oh 
quanta occafione hai da piangere le tue infedeltà i 
prega il Signore, che ti dia grazia: almeno da qu&* 
fio punto , di vivere in modo, che tu adempi la va'* 
lontà di Dio perfettamente, e facci quello, che peb 
parte tua devi , per falvarti. Fa rifieffìone in oltre , 
che cofa ha coftato a Gesù il fare intieramente la vo- 
lontà del Padre. Senti , che rifponde, Confummatum 
efl : quello mio corpo s’è tutto confumato , il fangue 
tutto fparfo, il mio cuore liquefatto, come oro al fuo- 
co. Confonditi, che non hai fatto così. In che cofa 
ti fei confumato , per fervire Dio ? In che disfatto ? 
piangi quella tua raiferia, e rifolvi di operato di vero 
cuore in avvenire , quantunque t’ abbia a collarfangue . 
E voi mio Gesù , mentre dite d’aver perfezionato , e com- 
pito il tutto, non dovete lafciarmi vivere così imper* 

fet- 
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fc«o Gno a la fine j ia volontà dei voflro Padre d, 
che perfezionate qucfto mio cuore. 

SECUNDO. Gesù prima di morire, difle ; 
in manu-t tuas commendo fpìritum meum; non aveva 
egli bifogno di raccomandare io fpirito Tuo nelle ma- 
ni del Padre, effèndo cosi l’anima di lui beata , co- 
me il corpo, uniti alla Perfona del Verbo; ma volle 
per nollro ammaellra mento, che quelle folTero l’ ulti- 
ma parole , acciocché impariamo, quali debbano ef- 
fcre gl’ ultimi noftri fentimenti. Va ponderando tutte 
le parole* mollra primieramente un’ affetto di Gducia 
Gliale, che s’ha d’avere nella morte, quando G Ha 
per ricevere da Dio> come da Padre, l’eredità eter- 
na: raccomanda io fpirito, non il corpo , non ricchez- 
ze, non altri befii, ma lofpiriror per infegnare , che * 
di quello dobbiamo elTere folleciti : poiché fé va bene 
lo fpirito, le altre cofe non ponno Àar male . Aggiun- 
ge; In matiui ttttts y perché in quelle v’é fomma G- 
curezza; né v’é luogo, ovO poGTàmo meglio riporre 
ogni noGro intereffe , che nelle mani di Dio . Per ul- 
timo fa riGelGone, che poteva, con ragione, Crifto 
raccomandare Io fpirito fuo nelle mani del Padre, 
perché dal principio del fuo vivere, Gno a queG’ul- 
cimo, s’era ralfegnaco 'alla volontà di fuo Padre . 

B però, fe tu vuoi poter conGducia, e di cuore, nell’' 
ultimo di tua vita, confegnar l’anima tua nelle mani 
di Dio, procura adelTo di viverci, perché la morte 
n'fponde alla vita; e quei fentimenti, che vivendo G 
fono frequentati piw vivacemente , ci G rapprefentan» 
Del Gnire, 1 

T£KZO. CriGo chinò il capo in legno della faa 
ubbidienza, umiltà, e riverenza, e mandò fuori la 
fua fantiGìma anima. Fermati a meditare quéGe pa- 
role; Gesù CriGo Figliuolo di Dio muore in Croce 
per te. O mio cuore, come alla conGderazione di 
queGe parole non ti fpczzi ? il Cielo, la Terra, 1 ’ a- 
biGb, le creature, con movimenti Graordinarj , G ri- 
Iratono; folo il tuo cuore infenfìbilc? quelV^uomo e 
Dio muore, l’anima così nobile di Gesù G (eparadal 
corpo, Dio dà ia vita fua inGnita, aitrimcnt* non v’ 
era faluce, né vita eterna per me. Dunque avanti agli 
occhj voGri, o Signore, e sì gran cofa la vita d‘un 
mifcrabile peccatore , che convenga ad un Dio mori- 
K, perchè non muora io di morte eterna i non fareb- 
be Gftto ragionevole lafciactni perire , o ritornare nel 
, mio J 
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mio niente, e che di me non (ì parlalTe mai pifi , co- 
me fe non faffi flato, che far morire il Figlio di Dio? 
Vaie forfè più la vita mia , della vita di Gesù ì non 
è errore il penfarlo ; qual proporzione tra la vita d’ 
un’ niente, e la vita di Gesù, di valore infinito? O 
Signore, diremo, che iìa tiro di fapienza, el'porre a 
perderli un bene infinite, per un niente? eppure fiere 
infinitamente favio . Se Gesù foffe flato mio fchiavo , 
che poteva far di vantaggio, che dar la vita per la 
mia lalute? Che devi fare, per non morire ingrato? 
non devi dar quanto hai , e confumare la tua vita , 
e tutto te in fervizio di lui? Vedi quanto vale l’ani- 
ma tua, comprata con la vita di Gesù, quanto dev’ 
cflere fliinata , valendo in un certo modo , quanto va- 
* le un Dio . E pur sì poco cura ne hai , la foggetti 
alle creature, c la negai a Gesù, che l’ha comprata 

con tanto prezzo. 

* 

MEDITA^IONE LL 

Htlln Uncina data a Crifls>, 

P RIMO PUNTO . Confiderà , morto che fu il 
Signore , quale fu| il fen-.imento della fantiflìma 
Vergise , c fua compagnia , delle creature infenfifai- 
)i, e del popolo , Con quanto feaiimento di dolore 
vide la Vergine morto il fuo Figlio • con che aflfetto 
accompagnò quell’ anima trionfatrice del demonio , e 
del peccato , che vincitrice apriva il Ciclo: con che 
riverenza adorò quel facro corpo , da cui , febbene 
era l’anima ufeita , non però s’ era (eparata la di- 
vinità I eccita in te quelli fieflì afFctti . Secondo , 
bella morte di Crifto parve , che gii clementi volcf- 
fero finire : il velo del Tempio fi fquarciò, ttemò la 
Terra , fi fpezzarono le pietre , i (cpolcri s’ apriro- 
no . Non era Criflo morto per loro, eppure moflra- 
rono fenlb ; tu fei infenfibile, per cui e morto Criflo. 
Nel Tempio dell’ anima tua dura tuttavia il velo di 
affetti difordinati , cheti tolgono^ la cognizione di 
Dio. Non trema la Terra del tuo cuore per lo fan- 
te timore di Dio , nè fi (pezza per dolore dell’ ofte- 
fe fattegli , nè s’ apre per cacciare gii abiti catti- 
vi , e ricevere Crifto morto per te , ed una conti- 
nua memoria della fua pallìone. Terzo, nel popolo (i 
cominciò a cooofeere il frutto della paffione . eh Cri- 
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BÌtri coniavano percuotendofl il petto , altri lo coti* 
fe/Tavano per Figlio di Dio . Vedi ) fe in te fi trova 
quello frutto. Come detefti le tue colpe, come e* 
inendi i tuoi pulii , come Cortofci Dio , e la lua bontà 1 
Prega Gesù , che operi nell’ anima tuaquelli effetti . 

SECONDO. Non contenti ancora i Giudei «fin* 
fultate Grillo volevano, per maggior tormento, ed 
ignominia fpezzargli le gambe, come fecero a’ ladri 
rrocififfij ma accortifi, ch’era morto, uno de’ foldati 
allaini , fotle per gratificarli i Giudei, gli aprì con 
una lancia il lato dritto, e gli divife il cuore. Confi*' 
dera in quello fatto, il dolore grandillimo della Ver* 
gine , che ancora maltratcaffero quei carnefici il cor* 
po del luo Figlio, e che la loro rabbia non folTe an* 
cora faiia , nè eilinta . Compatirci alia Vergine , a 
cui un’ afflizione fopravvienc all’altra . e con effer 
il cuore di Maria trafitto dalla fpada del dolore am* 
mira la pazienza di Lei. In oltre vedi l’amore di 
Gesù , che vivo accettò d’ effer piagato nel cuore , 
dopo la morte, in foddisfazione dei peccati noftri , i 
quali pigliando l’origine dal cuore, vengono a palfa- 
te il cuore di Gesù, Vedi quanto ha fatto, e follenu- 
to per te. Inlìeme t’ha aperto il cuore, acciocché 
vedi, quante tempo prima l’amore della tua falute 
l’aveva impiagato, con quanto affetto t’ha amàco 
femprc; ed acciocché con quella apertura ti fia Dei- 
le porre il tuo conforto nel vivere vicino a quell’ ar* 
denciffimo cuore, fequellrato dai tumulti delle crea- 
ture. Felice te, fe farà quella piag% il nido tuo , in 
cui abiti col penfiero, e con raffetto^encro a quel- 
lo potrai ficuro cantare} Exaltaòt té\^3mint , 
ni Ain fufeep/fii me. 

TERZO . Dice il facto Tello, che da quella piaga 
Continue exivit Janguis y aqttA\ nlulcì langue , 
ed acqua vera, lebbene per miracolo. Vedi come Oe- 
«ù s’é fpefo tutto per tua falutc; vi rimanevano al- 
cune poche gocciò di fangue, quello volle, che ufeif- 
le , e fi fpargeffe ancora, in modo} che potéffe dire 
d’ averti dato quanto fangue egli aveva . Non é ftato 
reco avaro Gesù , come tu fei con effo lui ; non 
iftà sii l’ avanzo , come tu fai ; lia voluto , che la 
redenzione Iblfe copiofa , e Ibprabbondance , Gradi- 
rci quello amore} ringrazialo di tanta liberalità, cer- 
ca nel fervizio di lui, di nt>n andare con rilparmio : 
ricordaci , {che fei ad un Figliuolo di Dio debitore 

di 
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di quanto fangue aveva nelle fue vene. E Te per Tua 
cortefia non efige da te fangue, come pur egli po- 
trebbe volere , non ti ritirare indietro di dargli alme- 
no lagrime d’amore, di dolore; delìdira, che quel 
fangue Ca prezzo della tua falute, e quell’acqua la- 
vanda del tuo cuore, e delle macchie, con le quali 
tante volte l’hai contaminato, c refò fotdido. 

' Sdbbtito Santo. 

MEDITAZIONE LII. 

•t 

Crijìo i dtfojìo dalla Croce . 

P RIMO PUNTO. Confiderà l’afflizione della fan- 
tifflma Vergine, la quale flava a piedi della Cro- 
ce, nè fapeva che fare, per foddisfare alfuo amore. 
La pietà non le permetteva abbandonare quel fantif- 
fimo Corpo, e ritirarli alla fua cafa; continuare in 
quello flato, rimirando quel corpo fenza fepoltura , 
le riufeiva aolorofo; difùccarlo dalla Croce , o non 
ardiva , o non poteva ; e quando bene le foffe riu* 
feito, ov’ era la forma da feppellirlo ? Vedi però con 
quanta quiete fi porta la Vergine , fìcura, che non 
avrebbe la Divina provvidenza mancato in queU’oc- 
cafione. Oh chi poteffe avere quella tranquillità di 
mente, c confidenza nell’ afflizioni , e fuoi travagli ! 
In oltre aveva Gesù nelle mani del Padre raccoman» 
dato lo fpirito; del corpo fuo non ne parlò, ma il 
Padre n’ ebbe cura ; animò un Giufeppe , che fenza 
timore alcuno entralfe da Pilato, e gli domandalTé il 
corpo di Gesù per feppellirlo, e l’otteneffe. S’ era 
umiliato Gesù per onore del Padre, e il Padre l’ ono- 
ra, con fare, che Perfone nobili s'impieghino nel 
feppellire il corpo di lui . Non ci fi jjcrde nell’ umi- 
liarfi per {amore di Dio. Vedi di più la forza della 
morte dì Crifto. Giufeppe, mentre Gesù faceva mi- 
racoli, C' pre^cava, per paura era difcepolo nafcoflo ; 
dopo eh’ è morto in una Croce, con tanta ignomi- 
nia, non ha paura di cofa alcuna, fi dichiara fegua- 
ce d’ un’Uomo crocifillo in mezzo a’ ladri . Opera in 
te qnefl’ affetto la croce? Oh quante volte ti confon- 
di di edere tenuto feguace di Grillo/ Defidera, che 
Gesù l’illumini, acciocché conofei, quanto gran fe- 
licità fia feguitare Jejum , & hunc crucifixum. 

SE- / 


. r- ■ 
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SECONDO. Con Giufcppe d’ Ariinatca s* uni Ni- 
codetno , difcepolo già occulto : quello comprò un 
lenzuolo y quello quafi cento libbre di mirra, ed aloè, 
per involgere, e condire con quelli aromatijil fanti T- 
fimo Corpo. Confiderà la pieci, liberalità di quelH 
due difcepoli , per onorare il Corpo di Grillo: infie- 
me a noi infegnano, che dobbiamo preparare aroma- 
ti de’ fanti affetti , ‘malTime il dolore ^ e pentimen- 
to de’ peccati, e così involgere Crifto in cuore mon- 
do; lontano da’ peccati . Secondo, provveduti d’un- 
guento, vanno animofamente al Calvario, ed alla 
prefenza di tutti, fenza rimare alcuno, fi preparano 
a levar di Croce il fantiflìmo Corpo . Confiderà la 
confolazione della Vergine, nel vedere due uomini , 
per le loro qualità , riguardcvoii tra i Giudei, di- 
chiaraci di dover dare onorata fepoltura a Grillo mor- 
to . Così confolerai la Vergine , ogni volta , che 
^orerai il fuo Figlio . Ma d’ onde nacque in Giu- 
Icppe , e nel compagno una tale rifoluzione di vo- 
ler levar dalla Croce , alla prelenza dei perfecuto- 
ri , e nemici del Salvatore , il] corpo di lui , con 
che concitavano contro di fé la loro rabbia , ed ef- 
pónevano la propria vita a pericolo ? dice 1’ Evan- 
geli Ha ; ipfe trat exfe[ians regr.um Dei , animato 
dalia fpcranza della gloria , non lì curò di cofa al- 
cuna . Quanto può , ed opera in un cuore la fpe- 
ranza deli’ Eterno bene 1 quando quella s’ accen- 
de , facilmente fi difprezza ogn’ altro bene , o ma- 
le , che pafla . Procura tu di avvivare in te quello 
defiderio, ed afpettazione , ed ogni cofa ti fi renderà 
più facile. 

TERZO . In quello punto confiderà la riverenza , 

, con la quale Giufeppe , e Nicodemo vanno difehio- 
I dando quel facro corpo , c l’ abbracciano ; 1 ’ affetto 

. con cui va la Vergine ricevendo da quei la corona 

j di fpine , bagnata di fanguej e i chiodi, come^ gli 
rimira quai preziofe reliquie; di piu il fentimento , 
col quale la Madre riceve tra le fue braccia , e nel 
^ fuo fieno il Figlio morto ; come lava quefte piaghe 

^ con le fue lagrime; con quale tenerezza le bacia ; 

come a luogo a luogo accomoda la pelle pendente . 
^ Similmente ciocche fanno l’altro fante Donne con 
Giovanni, come circondano quel facro Corpo, come 
,, api : Maddalena llringc i piedi , Giovanni abbraccia 
il petto. Accollati ancora tu col penfiero , confiderà il 
I nini- 
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moltò, che ha fatto Dio per tuo amore, e tua faltf* 

• le : quanto fonò ceftati a Crifto i tuoi peccati ^ e coi- 
rne non c’ é aicra ftrada per andare al Cielo, che Jà 
Arada della Crocei Accollati ora alla Vergine, ora 
al Difeepo'o, era a Maddalena, e va pregandogli , che 
t’impetrino un vivofentimenro de’ tuoi peccati, e par* 
tecipino reco quel dolore, che fentirono, e gli affet* 

I ti, che concepirono, di confumariì tutti in onòre di 

Cctiì crocifilfo, e morto per la falute nòAra. ^ 

, MEDITAZIONE LIIL 

StfoltMTA di Crifio^ e Jolltcitudine della y*rg!ni\ 

P RIMO PÙNTO. Giufeppe, e Nicoilemò prefero 
il [Corpo di Gesù , l’ unfero , l’ involfero nella 
Sindone, e poftolo fopra d’una barra, s’avviarono 
al l'epolcro, che era (ìtuato in un orto, vicino al 
luogo, Dv’ era Rato rrotififfb, ieguitandolo la Ver* 
gine fantiRìtìia con l’ altre Donne, t San Giovanni »• 

In quefto fatto confiderà la riverenza , con Cui quei 
due Difcepoli trattarono ^uel SantIflìmO Corpo , con 
, quale affetto di divozione, e di compaffione^ mentre 
l’ungevano, lo ligavano, e l’avvolgevano. Impara 
con qual fentimenfo devi tu parimente , non tahto un* 
gere il Corpo di Gesù, quando lo ricevi , quanto il 
tuo cuore . In oltre fa rifleflìone a quell’ accompagna* 
mcntò , e proccflioncj quante lagrime fparfero quelle 
fante donne in compagnia della Vergine, e di tanti 
Angioli, che fcefero, per ordine dell’ Eterno Padre ^ 
ad onorare quel funerale; e fe all’ingreffo del Figlio 
di Dio in queRa Terra, diedero fc'gno d’allegrezza j 
nell' ufeita del medefimo^ da queRa vita mortalo^ do* 
vertero raofìrare mcRiziai Di qua raccogli tu , coll 
quale modeRia, riverenza , ed umiltà devi accompagna^ 
re il SS. Sacramento, quando è portato j e cooperate , , 

che altri ’ onorino , ed accompagnino t giacché non po’* 
tefli efler prefente a quefla mcRa procéflìonc. 

SECONDO . Confiderà , come fu collocato quel 
' SantiRìmo Corpo in un fcpolcrO nuovo , nel quale 
non V* era Rato poRo altri , fcpolcrò incavato nella 
pietra, e Come , adorato di nuovo da tutti, fu chi ti- 
fo con un gran faflb, acciocché non potelTe cGev ^ 
alcuno prefo. Da quefte circoftanze, e condizióni del 
fi'polcro di Criflo , anderai imparando , come jjofla 

I 
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i3ivracar<(l cuor tuo degno fepolcro di Gesù) quatt* 
tJo Sacramentalmente lo ricevi ; Non fi può dire, che 
il tuo cuore fia un ièpoicro nuovo j in cui non fia 
fìarto pofio «Icuno; quante volte hai dato ricetto al 
peccato! almeno che fia lavato da' peccati, non folo 

t raviy^a veniali, rinnovato per via di defiderio, e 
i Tanta compunzione , come diceva David : Car murf 
dum xrea in me Deut . In oltre , che fia nuo» o , co- 
me Te allora la ’pr.inoa volta Jo riceveflì , ton vivode- 
iìderro , non per ufanza , non perchè Tei folito, o per- 
chè <è 'fella ^ ma con i)uella fame , con la quile In 
vicevcrefti, fe quella folTe la prima comunione; nè 
devi fubito collocato, chiuderlo, e partirti, ma far- 
gli compagnia, adorandolo, ed Onorandolo con altri 
atti, cliiudendolo io te, non pcrcJbè egli fia per la- 
•Tciar mai Tanrma, fe non è -cacciato da le , ma per 
efler tu collante, con faldi tpropofiti -chiudendolo, e 

J 3onendogli intorno ttna -diligente cuftodiadi famipen- 
Ieri ! Vedi fc fin-adtflb hai fatto cosi : ed in -ogni ca- 
fo chiedigli perdono, defideraiido di vivere fepolto con 
Crifto , e portare Tempre nel tuo cuere rniprelTa 1« 
memoria di Gesù rnow) ipel ee. 
r-. TERZO . Confiderà il ritorno della Vergine alla 
rafa , e come pafsò. il refiante del tempo finoaJlaRi- 
Turrezione -del Figlio : come "fi dovette moflrar grata 
ai due DifcepoJi , impitgatifi nel lèppellire il ftjo fi- 
glio; che promèire di ficula rimunerazione dovette far 
•loro? Oh ben avventurato Giufeppe, e Nicodcmol 
{c incorfero lo ■fdegno degli Ebrei , meritarono la gra- 
zia di Gesù, c di ^aria : e couofci , eh’ è un gran- 
d’acquillo quello, quando ben ci vada la grazia degli 
uomini . Fa ri'fleflione ai fenrimenti delia Vergine in 
tutto "quel tempo; a che altro pensò, -o di che altro 
difcorfc', che della 'morte , e paflìonc del fuo Figlio , 
in una continua , e certa efpctt-arione della Refurte- 
zione di lui ? Fatti avanti ailà Vergine tutta dolen- 
te } compatlfcila di c^ore , e confolala , con fare a’ 
Tuoi pie^ fernri propofiti d’una nuova vita; doman- 
1 dalc perdono di rutti i peccati tuoi, per i quali èbi- 
1 fognato, che morilFe il fuo Figliuolo; prendi confi- 
1 denta, aircfempio 'di Pietro, che tutto dolente, eJa- 
( 'grimofo per la negazione, dovette andare a trovare 
I la Vergine, con gli altri Difcepoli, eh’ erano fuggi- 
j li , e pregala, che ti fia mediatrice apprelToil TuoFi- 
j glio, acciocché, deteflati tutti i peccati ccir.meflì 
Sfìnela Tarte II. "G infi- . 
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iafino a qoeft’era, poi» rifondere rpiricualinente , e 
prendi ad onorare con particolari affetto nel giotno 
del Sabbato la Iblitudine di Maria , fvggendo « per 
quanto puoi, da o^ni converfazione y edandotiaqual« 
che maggior ricitamento < 

tXommìea di ^tfHrre^iont, 

MEDITAZIONE!. 

^cUa v*n* lUUeen^a de* Giudei per impedire] 

U Bjfurree^ione di Cri/fo , 

P RIMO PUNTO. 1 Prtneipi dc‘ Sacerdòti pieni di 
rabbia, per aver veduto Seppellito Griffo da Giu- 
seppe ) e Nicodemo « temendo die rffbrgeflé , vanno 
da Filare ^ ed inftano ^ che ponga le guardie de’ fol- 
dati ai Sepolcro. Vedi ove la pailìone gli conduce ; 
pretendono di effinguerne la memoria» Quanto meglio 
farefti a riconoscervi del voffro errore, e compensa- 
re, con altrettanta Servitù di lui, le paffateSccllerag- 
gìni! Oh come accieca ii vizio, quando domina il 
cuore! Confìdera innoltre la propoffa loro . Q_iCffo 
Seduttore ha detto di riSuScitare il terzo giorno ; per 
queffo conviene cinger il Sepolcro di Soldati, accioc- 
ché ì Discepoli non rubino il Corpo, e diano ad in- 
tendere alia plebe, ch’é riSorto* Vedi come trattano 
Gesù da Seduttore ; tanti prodigj nella morte di lui Se- 
guiti , ancora non gli fanno ravvedere . In oltre, con- 
fiderà il falSo pretefto , che i Discepoli foflero j«r 
rubare il Corpo, i quali erano fuggiti, t naScoffi . 
Per ultimo penSano, che i Soldati polToao impedire, 
che Criffo non riforga, o in caSo, che riforgeffe, di 
nuovo prenderlo, ed ucciderlo. Ah infelici! é paffata 
l’ora voftra , e la podeffà delle tenebre { avete contro 
. di lui fatto quello, ch’egli ha permeffb.* ade(Io:2\^os , 
. ejì couftlium centra, toeminum t Prov. Zi. E tu non imi- 
tare quelli ciechi Sacerdoti, non te la prendere mai 
con Dio, non ti riuSciri pigliartela, perché} in ve- 
luntate eiut univerfa funi pefita i per tanto umiliaci 
Sotto di lui, riveriscilo, ed adorala. 

SECONDO. Risponde Pilato, che già av^eva loro 
dato i Soldati , che cuftodiffero il Sepolcro, come vo- 
levano, ed elfi diSpoSero i Soldati intorno al Sepolcro} 
e lìgillatono la bocca del Sepolcro col figillo, o del- 
la 
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la Città di Gcrttfaltmme > o del gran Concilia loro . 
OonMcra Ja difpolìzioae della Dirkia provvidenza ; 
lalcia che facciano «|ue(le diligenze) con le quali pen* 
fanO) che (ì polTa impedire la Kefurrezione diCriftO) 
c Dio di quelle diligenze lì lèrve» per rendere tanto 
più certa la Refurreziónc di Crifto . Quanti furono 
i foidati ) tanti furono i tclliironj ; onde non volen* 
do ) cooperano alla gloria di Crifto» Oh come Dio 
Ta render vane le noilre macchine > ed orditure , che 
facciamo contro il fuo volere} e per quefteflelTe lìrz'^ 
de fa riufeire la cofa. per le quali Ja nofìra malizia 
pretendeva d* impedirla Per quello *ft fap/entU 
TtHird DomihutH. ProV. Zt. Mon ci fidiamo fu i no* 
ftri dilegni; Dio fa quello che gli pia^e, eperòpro- 
^urìaniD di fubordinare i nollri penfieri fempre al vo- 
lere di Dio ; t non camminare per le llrade torte . 
Per ultimo impara tu a porre intorno al tuo cuore 
le virtù) che quali foldatefca fpiriiuale invigili a con*' 
fèrvare Gesù in le , cacci il fonno della trpiditj , e 
mantenga falde il figlilo del Volere dar gufio a Dio. 

TERZO . Facevano la guardia i foidati intorno al 
fepolcrO; ad ogni-modo) nello fpuniare dell'alba) 
Gesù ufcì dal fepolcro vivo) gioriofo, ed imn^orta^ 
le. A che fervi il vollro figlilo, o Pr'rnpi de’ Sa- 
cerdoti ? che fecero i Ibldati col vegliare , e c rcon* 
■dare il fepolcro ? Suynxit Dtitiinus de Jefulehn^ len- 
za guallare il figlilo , ftnra aprire il ftpolrro, e co- 
me ufcì dal ventre verginale, lafcìand'olo intatto, così 
ufcì dal fepolcro, reflando quello chiufo» Crederai 
dunque con Viva fede quello gran millerio : Sc/o 7«»d 
Hederuftor niettJ viviti Job i 6 . Adorerai con prolon- 
diflìma riverenza quello Signore riforto; renderai a 
lui la dovuta obbedienza: ijitonìam miht 
ne gtnu. Ad Pom> 14» Riconofeerai il nuovo diritto, 
che fopra di re ha acquillato colla Tua morte, e ri- 
rurrezione* Proteilerai a lui con tutto l’affetto la ri- 
foluzione fermiflfìma di Volerlo fcrvire in tutta la vi- 
ta tua» Gli tellificherai , con l'allegrezza del tuo cuo- 
re ^ il concento che hai della gloria fua, e che fia 
finito il crudo inverno della lua palfonex Inviterai 
tutte le creature ragionevoli a riconofccre icco , cd 
adorare il [loro Creatore, c Pedeht^ rifufcitaco . 
Defidererti , che ri ajutihq a rallcfcfarti , che quel 
Signore, che po^o prima tmpiangwi morto, fia vi- 
vo adclTo, con Una vka tanto dificrenta della palTa* 

G z ta. 
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ta, per non più morire . Lo pregherai, che rirufcN 
tf in te ade/To l’ anima tua con la fua grazia , per 
rifufcitare a Tuo tempo anche il corpo ad una vira 
gloriofa. 

r ■ Luntdi di Pdfqi*» . 

MEDITAZIONE II. 

V ^nlmA di Gesù fetndt «l jJmb» , 

^^RIMO PUNTO . Ufcira che fu dal corpo l’Ani- 
Jr ma fantiflìma di Gesù, difceffe al Limbo , ore 
erano trattennte i’Anime de’ giudi, afpettando la loro 
liberazione. Confiderà , quanto ardenti erano i loro 
defidem accefì maggiormente della venuta diS. Giu- 
feppe , e di S. Gio: Batcifta , dai quali intefero edere 
vicina la loro redenzione. Stavano in quel carcere 
ofeuro , prive della vida chiara di Dio j nè avendo 
jn Ce colpa perfonale, che le rendelTe indegne, altro 
non attendevano , che Grido foddisfacedè per tutta 
la natura umana. Che fece l’Anima fantidìma diGe- 
aù ? non inviò gli Angioli a dar loro la nuova della 
liberazione ; non operò da lontano ; difeefe ella ms- 
dedma; modrò il conto, che di loro faceva} volle 
applicare a quei giudi il frutto della Paliìone, emet- 
tergli in po^edb della beatitudine . Godette , a' gui- 
fa dì buon Padore , vifìtare la Aia greggia , a forni- 
glianza di trionfante, rivedere la fua preda , e fpri- 
gionare i Tuoi cittadini . Pondera queda gran carità , 
che lo fa abbadare , ed umiliarli , con lo feendere in 
luogo sì profondo, e per confolazione maggiore de’ 
Tuoi. Compativa a tante anime, che da lungo tempo 
ivi davan rinchiufe, onde per colmare maggiormente 
la loro confolazione , le va a trovare , Oh quanto è 
tenero l’amore, che porta alle anime Tue 1 Vedi, che 
potrai ancora tu fperare d’effere confolato da Gesù , 
fe viverai con gran defìderio di vederlo: e tu impa- 
ra, in ciò che puoi, aH’efempio di queda fantiflìma 
Anima, di non lafeiare cofa, con cui podi Tantamen- 
te confolare il tuo proflìmo. 

SECONDO. Confiderà, quale fu il fentimento di 
quelle anime fante alla comparfa dell’Anima beata di 
Gesù. Che allegrezza dovettero provare, nel doverfi 
fptigionare, pafTate dalla fede alla vida, dalla fperan- 

za 
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*n al polTeffo, dal dclìderio al godimencoi dalle te- 
nebre alla luce. Come fubito riconobberó quella bea- 
tìcadine, iu cui entravano, venir loro dai meriti di* 
Gesù } che grazie gli dovettero rendere , 'come protc- 
ilarono di non volere godere quella felicità , fé non 
per benedirlo eternamente ; con che riverenza 1’ ado- 
rarono , cominciando i noilri primi Padri In oltre 
come quell’ Anima lantiflìma di Gesù li accarezzò tut- 
ti , godendo, che follerò degl’ eletti, a’ quali folfe 
toccata quell’ Eredità Eterna ! Oh come provarono 
allora, elTere compenl'aco largamente ogni palTatopa- 
tire, ogni dilazione, ogni al'pettazione , benché lun- 
ga, con l’arrivo d’ un tanto bene! Furono in un trat- 
to alTorte le foftenute pene da quell’abinb di gloria j 
in cui lì trovavano felicemente Ibmmerfe • £ tu non 
ti difanimare adelTo per quello, che bifogna foff’rire 
nella vita prefente : fodieni generofamente , portati 
avanti, benché cu provi adefso amarezza, ed affli-, 
zione: franirà in un fubito ogni memoria di male , 
all’arrivo di quel gran bene; perché moment^neum , 
lev» tribultititnit »^r<e, tettrrmm glori* fondut, 
oferatur in nobit . z. Cor. 4. 

' TERZO . Confiderà, come quell’ Anima fantiflìma, 
TOentre fi tratteneya con Tanime de’ Santi Padri , di- 
ftefe la fua virtù all’Inferno de’ dannaci, non per li- 
berarli da quelle pene, non per mitigare quell’acer- 
bità , non per apportar loro confolazione alcuna; nu 
fece conol'cere per quella che era, e voile efsere a- 
dorata da loro, e da tutti i Demonj , trionfando co>* 
me vincitrice di elfi. Quanto grande afflizione l’enti- 
rono l’ anime de’ dannaci , vedendo , che per loro ma-' 
lizia non godevano il frutto della Palfione di Crilloi 
che invidia provarono di quel bene, che era toccato 
alle anime giufle ? che triftezza di nuovo fperimenta- 
roao tutti quei fpiriti infernali ; con Lucifero loro 
capo, vedendoli vinci, ed abbattuti con quella mor- 
te , che elfi medefimi procurarono , fpogliati di tante 
anime fante , che quaG imptigionace tenevano , e ne- 
oeffitati ad adorare quell’ Anima fantiflìma, unica alia 
perfona del Verbo , che fdegnarono di adorare , quan- 
do creati da Dio , fu loro propofta rincarnaztone del 
Figlio di Dio! Vedi, che non ammette conto refifte- 
re a Dio , ed al fuo volere: chi non lo vuole glori- 
ficare fervendolo, ed amandolo, é coftretto ad ono- 
rario per mezzo d’ ùn giuflo cafligo, e però rendici 
. . . G 3 pron- 
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Moncamente » Dio , e mentre per debito di giudici# 
fci di Jui , procura tu di cfserJo per amore, e per 
«czMat della (ua voiontd , e libero aflfetto, 

Artidi di VaftptA , 

meditazione hi, 

Kif»rg« Cri^»^ 

pRIMO PUNTO, Coofideta il dcfitkeio,. 

1 ^ Vergine , che quattro prima ciforgerse il 

fuo Figlio, onde con a^tcuoil invici doveva andare 
ceplicandot Exurgt glari* mea^ ed infieme fcuopreoc 
dogli in quanta gran pena ella viwefsc , e che pcrà 
waifàe quanto prima a fatfefc vedere viva , ed a rar* 
'Piagarle Je lagrima . OK come dovevano' piacere a 
quell'Aniraa fantinSma'di Gesù qoedi iavici. cosiamo* 
coll, ed infìeme quanta defìderoTa. era di cooiblar fita 
Madre, falvafemprel’adempimcnto del Paterno volerei 
Imita tu ancora la Vergine a defiderare fpefsa,edin* 
virare Gesù con atti aftcccuoll a venire hi te, perché 
cosi dai g^Jfto af Signore, il c^ule fitivU fiririì.edia- 
ficaie impar» da Gesti a volere confolate , in cuctot 
quello che tu puoi, il tuo. proflìmo; eoa che perù. 
ftrapre Aia faldo, e {labile nel primo luogo, di Ùio^ 
Confiderà in oltre, come avvicinandofi. il termine di 
quaranc’ore dalk morte , temporuATciente per adempirò 
Je profezie, c mettere ia chiaro, che veramente fofse 
morto Gesù, PAnima fantiflìina ufcì dal Limbo de.’ 
Padri, e conducendo feco tutte quell” anime giufte ,, 
come Tue carifiìme fpoglie, s”incaminino al fepolcto,. 
Fa riflefiìone all’allegrezza di quelPanime , ebe ufci-> 
vano alla confitfione delle dannate,, che rtmanevano, 
ed alla fperanza di quelle, eh’ erano ia Purgatorio » 
che maggiormente in efse crefeeva,. Piacciavi, o mio 
Gesù, ch’io fia una di quell*^anime, che meritarono. 
d’cAere preda , come gid diceva S. Bernardo i Utiiuutk, 
tnvttwtr $n hsx [patii* y quiò»! [poliate funt e««« 
tTAri^ ptSeftates , trMuffn* /fife in poffr/^ionem, Da^ 

MMif/, per cfsere (empre poiseduta da Gesù. 

SECONDO. Poco prima, che fi levasse il Sole 
giunfe queU’Anima fantifiìma al fepolcro,. aecompa- 
gnata da* Tuoi prigioni, gii liberi, fece vedere loro it 
Corpo tutto lacero, impiagato, c icocucato a^eioc* 

chè 
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rhè conofceirero, quanto fanguinofa era ftata la bat* 
caglia, e per quante pene l'era convenuto paflare ^ 
per foildisfare airoftclb Padre , ed aprire loro il Cie- 
Penfa quale fu il fentimeaco di qudl’anime, co-' 
me appuntino conobbero David', Hata, e gli altri 
adempite le loro predizioni della paflìone; in quali 
ringraziamenti, e benedizioni proruppero, vedendo^ 
eflère coliate tanto, e con sì grand’ amore ricompe- 
rate . Unifei ) coi, lera rencimenù , l’affetto ,. c la gra- 
titudine del tuo cuore , elTcndo tu parimente debitore 
a Gesù per quanto ha patito. Gonltdera inoltre, co- 
me fece raccogliere dagli Angioli jl Sangue fparlò in 
varj luoghi , i pezzi di carne Urappara dai flàgelli , 
i capelli del Capo, ed i peli della barba, e riinct^ 
terli- tutti a’ loro luoghi, e epri molta ragione, clTen- 
do parti di quel làcratifflrao Corpo , dovevano riunirla 
al fuo tutto, e rwr venir meno . Impara di qua, che 
■iente dì quello che li dà per amor di Dio, lì per* 
de. Hra ufeito dàlie vene il Sangue, e llatallrappata 
coi flagelli la Carne, tutto li rimette, tutto li riac^ 
quilla. Dunque prendi tu animo, non temere dì per* 
dere per amor di Dio eos’ alcuna ; Tappi , che la do* 
ni a Dio, che fapri a Tuo tempo rendertela. 

terzo . QueU’Anima di Gesà gloriofa enerd in 
quel Corpo efangur, e lacero, ed io un momento 
inanimò , e lo refe fano , fenza lividure nella Carne , 
fìmza ferite nel Capo, lènza lèorticacurenelle Spaile, 
« fece quell’effetto, che fuole il Sole cagionare, quaor 
dò in velie una nuvola, che tutta 1’ illumina, e ren* 
de rifplendente come un? altro Sole . Primieramente j 
avanti di paffar oltre, ti getter» avanti a Gesù glo- 
riofo , goderai in diremo , che abbia acquillato quel- 
la gloria nel Tuo Corpo, che elTendogii dovuta lino 
dall’ìllante della Tua Concezione, egli rifiutò per po- 
ter patire , e morire per te; ecciterai in- te grand’al- 
legrezza, che non fia più foggetto » milcria alcuna; 
Jam non- moritur , morr illi ultrto non dominaiitHr . 
In apprefió confiderà il fine, che hanno ì‘ travagìj 
patiti per Dio. Trentaquatcro anni di vita- povera, e 
dentata, diciotro ore di trillezza, tormenti, ed in- 
giurie producono il frutto d* un’ Eterna gloria. Para- 
gona quello frutto con la grandezza, c feliciti del 
Mondo. Vedi fe vi è proporzione, come pafiàno pre- 
flo, e tormentando perdono chi l’ama. Fa rifltflìone, 
che il non conofeere qudlc verità è gran {i^eria , 
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perchè il cuore femprc fi pafbe di t'alfiri ; il cono- 
/cere, e voler perfeverarvi è fonima •infelicità . Per 
quefto penfa feriatnentc a’ cafi tuoi , e prega Gesù 
che ti dia a conofeere , che non funi condtgnte 
nei bu}uj iem^rit ad fuìitratM glortam . 

Martedì . 

meditazione IV* 

Come ta Hìfmrrt^ione di Cvifto f.i*‘ conve%ientif^ma\.\ 

P RIMO PUNTO * Il Corpo di Gesù ^ eh’ era nel 
fepolcro , ièna’ Anima , non era però lenza la Di* 
ifinità , poiché era unito alla Perfbna del Vèrbo . D» 
quefto confiderà, che non era conveniente, che^quel 
Corpo fi rifolvcflè in cenere , e fi eorrompelfe, come 
accade agii altri. Se abitava in ellb la pienezza dell» 
Divinità, fe la. Maeftà dell’ Eterno Verbo, che l’a-» 
veva aftbnto, nè la voleva lafcrare, in eflb dimora- 
va , non era dovere , che reftalTe lungaoaente. fenza 
vita , eiOfendo egli il facrarìo di vita ; "Htc dabit San- 
JXnm tuum videro torruptionem ^ Era quel Corpo tan-? 
IO fàmifirato per l’incftàbile congiunzione aU’ifteflà 
Santità della Perfona Divinai non doveva' dunque ri'* 
inaner lungamente morttv, e privo ckil’ unione ali’Av 
nima Tua. Goderai ,, che l’Eterno Verbo non volere 
lafciar iòggiacere a corruzione alcuna ,quei Corpo ^ 
che aveva a le uoico per non laTciarlo mai . Deade- 
. cerai tu ancora di- participare quefta grazia, che il 
Signore unifea a le l’Anima tua per mezzo- della Tua 
grazia, ficchè non mai la lafci , nè 1’ abbandoni per 
iua pietà , e la prefervi da ogni corruzione di pecca» 
to , col quale egli non vuole abitare . 

SECONDO . Confiderà , come a quel Santiflìni» 
Corpo, unito alla Divina Peribna, fi- doveva fino 
daii’iftante della iua concezione la gloria, ma chcl 
per dar guflo ali’ Eterno Padre la rinuivziò , ad eftèc- 
to di poter patire, e morire per la ooftra falute « 
Compita dunque r opera dellà Redenzione Ununa , 
doveva quel Corpo eifer raefib in pofiellò ^ella vita 
gloriofa, che gli conveniva fino dal ^imo iftance : 
s*era abbafiato., ed uinili^ , doveva il Signor efal* 
tarloj aveva con la mortfe Tua diftrutta lamorteL non 
era Mgiooevolc , che ia morte da lui vinta lo dorni-t 
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Mcdita'xjoni di Refurre^ìoue 
nalTe . Eccita in te il lentimento d’allegrezza, chefia 
quel Santiflìmo Corpo ireflb in poflelFo della gloria 
Aia : non mancare di congratularti con efTo lui , e cu 
di qui raccogli , che il lafciare , e rinunciàre per a- 
mor di Dio, l’onore, le comodità, c fimili , non è 
veramente perderle, ma un’aflìcurarne l’acquiflo.' Im- 
para , che 1 ’ umiliarli è la ftrada ficura all’ efalrazio- 
Me . Gesù meritò 1 efaltazione , ed un nome fopra o- 
gn’altro nome, e Telfer adorato, conofciuio, con ef- 
fcrlì umiliato, benché gli folle dovuto per ragione' 
dell’ unione al Verbo; e cu, a cui non li deve, come 
a peccatore, altro che umiliazione, come potrai pre- 
tendere, d’elTere ingrandito da Dio, fé non ti umi* 
Ili, ed abbalTi? animati affarlo airefempio di Gesù.' 

TERZO. Confiderà, che fu conveniente, che ri- 
Ibrgdfe Criflo per noftro utile. Credere in un Uomo 
crocififfb , pareva a’ gentili eflcre Iciocchezza ; col ri- 
forgere di Crifto, e con la gloria della fua Refurre- 
zione, viene feppellita ogni ignominia di morte, per- 
chè il riforgere ha pollo in chiaro la fua grandillima 
qualità, e l’efser morto, non per li peccaci fuoi , 
ma pe’noftri; Quomodo enim refurrext/fety fi ftccator. 
futffeti Scrm. 9 . in Ep. ad Rom. dice S. Giovanni 
Grifollome . Rallegrati , che nel riforger gloriofo, fia 
venuta meno ogni confufionc, che ci potrebbe venire 
dal rinfracciarci la Gentilità, che adoriamo un Uo- 
ino crocififso come malfattore. Pondera inoltre come 
la Rclurrczione di lui avviva ogni nollra fperanza . 
E’ rifufeitato CriAo noftro Capo, riforgeremo pari- 
mente noi. Quella vcfte, con la quale adornò il lào 
Colpo, è l’cìemplare , c come il modellp di quei 
abb|igliameHti , co’ quali coprirà 1 corpi de’liioi fer- 
vi, refufeitati che fiano. Eccita in te quefta fperaD- 
za i tmn queAa dlfprezzerai fàcilmente la vanità del 
MonoQ, feminerài adcfso volonticri fatiche, Ipargerai 
iagrimès, imiterai quelli, de’ quali difse il Profeta. 
Euntes ìbant ^ fitbant y mìttentet femìnx pta . Pfal, 
iiS. Prega Gesù refufeitato, che non lafct giammai 
languire una tale fperanza in te . 


G s ' ' ~ C/r 
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Giovtdl •. 

MEDITAZIONE 

DctU qHdUti. del Corfo, di Cri/Itk rt[orgtnte\ 

P RIMO PUNTO. Confiderà», che it Corpo* di Ge- 
sù , che fbggiacque ad una morte così igtiominio- 
fa , F«r ricompcnfa meriti una refurrezjone ad. una. 
«ita immortale, ed impi^flìbile; Chrtftmr refnrgvn fx 
mortuit. jxm non morìtur , Oh. mio.buoa Gesù, ben. 
averte ragione d^infultar alla, morte, che ardì d’’acco— 
ftarfi a voi !; Morì ella allora, quando pretcfe d^ ucci- 
dere la vita.. Non folo> rilorgetc immortale, nè più 
fbggeeto alta morte, ma nemmciio fotcopofto ad altro, 
patire, e però del' tutto impartìbile; di modochè niuna 
cofa naturale vi può nuocere, come fe non averte 
corpo. Rallegrati con Gesù, per quelle condizioni , 
che ha nel fuo riforgere; deiidera che egli ti coma-, 
aichi alPAnima la grazia dèli’ immortaliti', in. modo» 
che non venga a mancare in te, col fuo- ajuto. , la 
fua grazia, ficche tu vivi adefìo una vita di grazia» 
Divina, ed immortale . Di piu , come egli noiaè più. 
foggetto ad alcun patimento., o paUTone nel fuo cor- 
po, così pregalo, che ri renda impartìbile Ipiritu^- 
mente. Oh che fclicitd d*^un’ Anima, che da Dio* 
viene relà infenfibilc a’piaceri del ftnfo,alle palfibnt 
difordinate, ed agli appetiti, che alterano, ed- attri- 
rtano Panima . Vedi fe in te ci è queft'o favore >. e le 
provi tutto ii contrario, alficuratf, che non fei pie- 
namente rirtifcìtato cota Crifto. In oltre , fa riffefllo- 
ne, che elsendo Crifto in fe immortale, per mezzo, 
del peccato viene a morire nel cuore di 'chi pecca : 
Ed oh quanti critctixoret^ dice S. Bernardo, qhÌ tm~ 
mtrtalem morttfìc^nt ! Serm. de Pafeh. Non efser mai 
tu in avvenire di coloro, che tornando a crocifiggere 
in fc medefìmì Crirto, Succidono Ipirituahnente . 

SECONDO . Confiderà , come il Corpo di Gesù , 
oltre l'efser impartìbile, ebbe la dote della fottigliez- 
za, con la quale, quali fofse fpirito, pafsava per rut- 
to, fenza che cofa alcuna lo potefse impedire. Nica» 
te gli tratteneva 1‘ ingrefso nelle ftanze chiufe, niente 
gli proibiva l’ ufeica . Goderai , che abbia quella qua- 
lità glorioOi di poter pcnetrice in ogni luogo . Ma 
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Aleiìtuxjo»! dì H*fMrrt\!«n*ì 
ohimè-! o Gesù; fe quefto è, perchè non entrate una^ 
voJta in queilo cuore? (enon v'é impedimento, che vi 
•fcluda, perchè non picchiate alia porta, c vi dichiar 
eate che entrerete, ft vi "fard aperto? Rompete unas 
ToJra ogni refiileuza , impadronitevi di quello , eh’ è 
voftro. Ma fe vof non vi volete fervire di quefta po- 
tenza., e volere , che per amore, e liberamente vifiai 
aperto , entrate pure in quello cuore, ve l’apro di 
buona voglia, nè altro defìdero maggiormente. Con- 
fiderà in olcre , quanto imponi avere nell’ Anima que- 
lla fottigliezza , con cui fi penetri ogni refillenza, & 
fuperi ogni difficolti nel fervizio di Dio: quando è 
in un’Anima quella fottigliezza,' non ci è cofa , che 
la ritiri dall’acquillo delle virtù, riefeono dolci le 
pene, le mortificazioni, i patiracnci. Fa rillellìone a 
te, hai quella fottigliezza spirituale; alla pratica via* 
ci ogni impedimento per efeguire la volonti di Dio? 
ovvero le difficolti ti difanimano? Oh quanto Tei de- 
bole, come ogni cofa ti abbattei Non permettete, o 
mio Signore , che la mia debolezza prevalga : dclìdero 
di diffidare totalrnente di me, ma inlìeme prendere 
animo, che niente è imponìbile alla grazia volita . 

TE^ZO. Il Corpo gbriofo di Crifto ebbe due al- 
tre qualità, di chiarezza, e d’agilità . Confiderà, che 
divenne più rifplendente, che il Sole medefimo, ed 
inlìeme così veloce , che in un momento era in luo- 
ghi lontaniffimi , come fe fofse Ipìrico ; e come il no- 
ftro penfiero gira in un’ ifiante da un polo all’ altro , 
così poteva muoverli il Corpo gloriofo di Gesù . Fer- 
mati nella cotifiderazione di così belle condizioni , 
godi che quel Corpo , che per la debolezza , in tem- 
po delia pallìone, cadeva fotto il pefo della Croce , 
e che per tanti patimenti era deformato, che non u 
riconofeeva, lìa così bello, rifplendente-, ed agile 
Confolati con la Iperanza d’averlo a vedere in Cielo: 
fe una volta, vedendolo gli Appolloli nel Tabor , fi 
credettero d’efser in Cielo, che farà vederlo in Para- 
difo nella fua gloria? eccita parimente in te la fpc- 
ranza d’avere a partecipare qmlli due doni, fe adefio 
lo fcrvirai di cuore. E frattanto pregab^ a partecipa- 
re all’Anima tua un poro d’agilità, e di chiarezza . 
Vedi quanto «rande e la tua cecità, come poco con- 
cetto fai dei Divini millerj, delle verità Evangeliche- » 
quanto gran pefo fenti nel camminar nel fervizio di 
Dio I Come la gravezza della tua carne tira al hals<^ 

G 6 l’Ani- 



di UefHrrt^ione . 

fAnitna taàj S:i ftaco agile nella ftrada del peccato, 
veloce ne’ cuoi galli, e comodi, ma le«vo nel muo- 
verti verfo Dio. Hai avuto ceni’offchj per gli incc- 
rcilì terreni , ma da cieco ti fri portato in quei del 
Ciclo; prega il Signore, che illumini, deiìdeta, che 
ri renda agile, e Tpedito nel feguirlo.; e fé cu norvfaf 
incamminarti verfo di lui , egli venga a cc per .tirar- 
ti dietro a fc : e come tifufeitato , G fervi deiragilici 
per confolar i fuoi , per darG loro a conofeere cosi 
adopri , per Tua pietà, in tuo beneGzJo quelle Gefse 
deci gloriofe . 

meditazione \TL 

Dtll* fÌAght ritenutt d-a G*tù nel fu* Corf» 

• ' gloriofa . 

T^RIMO FUNTO. Efsendo CriUo rifufcicato, core 
^ le doti del fuo' Corpo-, di chiarezza , impaffibi- 
liti, agKicà, e- fettigliezza , volle conlervare le piai- 
ghe deUc roani, e piedi, e collato. Va conGderando, 
come avendo l’Anima beata refo l’ intiera falutc a quel 
Corpo, fanuto ogn’altra ferita, laldato tutte l’altro 
lùaghe, queile però delle mani, piedi, e coftato non 
lino. Che bamio a fare , o Signore , con la- glori» 
del voflro Corpo i fegni della voftra inorc^ non me- 
no ignominiofa, che dolorofa? norv dildieono tanto al 
vollro ftato di adeiso quelle ferite co.me I’ altre? ave- 
vate forlè paura , che il voftro Padre , o i Cittadini 
del Cielo G dimemicafsero de’voftri patimenti I F» 
riHefiìone, che Grillo non riconobbe le piaghe, dalle 
quali ricevette eftremi dolori, come nemiche , ma 
come amiche. Vedeva, che per quelle aveva patito 
per noi e come aveva patirò con fomroo amore, co- 
ai ha voluto riforger con le piaghe immortali , alfine 
che in quelle G veggano in eterno li fegrù della mor- 
te , e degli akri dolori , che in poche ore paci nell» 
Croce. Chi gode di patire per un’altro, non nafeon- 
de a quello le piaghe, glieìe fcuopre. E perchè Ge- 
«ù le ricevette per noi , le ha voluto ritenere , per 
(empre fare, avanti a rutti i Beaci, raoGra di quel- 
lo, che ha patito, quaG glori andou . Oh nùo Gesd, 
quanto a quella caoGde razione mi xoafoadol non po» 
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Mtdhxxjohi dì ^tjHrrf^ione , iS 7 
trò gii io nel Cielo inoftrare i fegni d’iiver patito per 
Toi , che fuggo 3 cucco potere ogni-pesa. Tanti Santi 
moftrcranno quello j che hanno fofierto, ed io non 
così. Vi ringrazio, che abbiate ritenuto quelle pia» 
ghe, prezzo della mia liber à, nelle quali m’arete 
Icritto col voftro (angue; c come in voi farannofem- 
pre fegni della vollra vittoria , ed effetti del voftro 
amore, fate, che a me fervano adeffo per fonti di 
carità, acciocché v*aini con tutto il cuore, e m’ac-' 
cenda nel defìderio di patir per voi . 

SECONDO. Confiderà ciò che fece quella (àn- 
tiftìma Umanità rifbrta gloriofa, allora che fi vide 
in pofTefto di quella gloria, a cui>avcva rinunziato 
fino dalla fua concezione : con quale alFecto adorò 
1 * Eterno fuo Padre, con quali bmediaiioni lodollo , 
come gli refe aftèttuofiftùne grazie, per avere conver- 
tito i palTati pacrnrtetui in tanca gloria ; le lagrime in 
allegrezza, ripetendo forfè il fentimcnto di David : 
Converfifti flanUtttn mium in gaudi nm miht , PC 29. 
Vedi qua come le pene di quefta vita fono femenze 
di conreati , fopportaic per Dio r oh quale ineffe dt 
allegrezza fi miete, da ciò che tra gemiti fi fparfe 1 
così avverrà a re , fe adeffo imiterai Gesù; Semina- 
tur in ignobilitate^ dice l’Appollolo, furget ingloria^ 
1. Cor. jy. Fa rifleflìone a te , che cofa puoi Ipeiare 
di raccogliere ; vedi adeffo, che prepari , dacché alia 
femenza ha a corrifpondere il raccolto. 

TERZO. Confiderà la fefta, che fecero gli Angio- 
li, e quell’ Anime de^Santi liberate, in vedere Gesù 
ri/breo, così gloriofo, così rifplendente . Se ji Cielo 
giubbilò nel vederlo nato in una ftalla, pov’^ro , c 
paflìbiJe , bifbgnolb tra due animali, e" per dover mo- 
rire, fe fcefie ad adorarlo, r fc Pannuiiziò, e venne 
a fargli corte , che fefte dovettero fare gl’Angioli in- 
torno al fepolcro, come adorarono Gesù gloriofo, e 
quale allegrezza doveva moftrare il Paradifo tutto , 
verfo di chi era riparatore delle fueroviiK! che giub- 
bilo moftrarono quei giufti liberati, vedendo il loro 
Redentore nello (lato dovutogli, e meritato da lui 
per tanti patimenti paffati ) Procura eu unire il tuo 
cuore coi beati (piriti , e 'tratiienti nclPefepcitate gl*; 
ifteffi atti verfo il tuo R/édentore giunto a tanta gl«^ 
ria . 
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f/8 Mtdtta^sani di R,t{urrt:^ioit*, 

Sah^*t»in Albis^ 

MEDITAZIONE VII. 

V 

Cr/fio Mf^arifc* alla StintifJinMi l*W»i$te, 

P RIMO PUNTO. Confìdera ciò che fece Crifta 
fobico che fu riforco . Corninciò quali Sole a 
fpargere i raggi faoi , fard vedere, e conibUrei Aioh 
e però, nell’ ufcire dal fepolcro, dice come riferifce 
Ruperco : FAd*m ad tn«ntem myrrhte ; éf *d colUm 
thitrity /. 7 . »dsdiv, * f. c. af . s’ incamminò a trova- 
re la Vergine aecompaìgnap dagli Angioli, e da’ San- 
ti liberaci . Fa.ri&Hlìone , con quanta convenienza 
andahe fubito alla Madre. Primo, riiufeitato che fu, 
prima d’ ufcire dal fepolcro , aveva adorato 1’ Eterno 
Padre, e ringraziatolo della gloria del Tuo corpo «do- 
veva, ufeito dal fepolcro, andare ad onorare la fua 
Madre. Secondo, ella era la creatura , che l’amalle 

J iù dì tutte l’alcre , ed inlieme ella era la piò amaca 
a Crifto : era conveniente , che di noftraire d’ amar- 
la fopra gli altri, con manifeftarlèle fubito. Terzo , 
ella ogn’altro aveva provato maggior dolore nel- 
la pamone di lui, ed allora tuttavia era la più af- 
flitta i doveva parimeme participarc maggior allegrez- 
za ; e prima degli altri. Quarto, U Vergine più d’o- 
gn’alcro flava Ibfpirando, ed afpettando la Refurre- 
zionc del Figlio; era dovere, che foflè la prima a ve- 
derlo riforco . Dimodoché è più favorito da Gesù , 
chi più pacifee per Gesù, chi più ama Gesù, chi con 
più ardenti preghiere lo follecica, chi maggiormente 
lo delìdera. E tu che fai, come et porti in queflo? 
Oh quanta è la tua freddezza) confonditi, ricorri al- 
la Vergine, rallegrati con cfla lei, che foflc allora 
monte di mirra, per lo continjo dolore della paflìo- 
ne di Crifto, e colle d’ incenfo , per gli ardenrìflìmi 
affetti verfo di Criilo ; e pregala ad accendere il tuo 
cuore, acciocché Icacci da re rama tep’dezza, sì nel 
defidcrare , come nel compatire a Gesù . 

SECONDO . Confiderà, l’entrata d Gesù eloriofb 
nella iìanza della Vergine, ccome, per maggiormen- 
te roifolarla, le confortò l’Anima, c gl’occh}, ac- 
ciocché iofle capace di maggiot^ contento. Va pon- 
derando la pienezza dell’allegrezza della Vergine, per 

par- 


Digitized by Google 



Mtdìtét^oni di ^tfunre^ *•»» . 
ptrte di Crifto, il quale coleva confolarla, perciièl* 
amava e la poteva confolare, perchè era Dio d'ogni 
confolazioac; per parte delia Vergine sì capace, si ric- 
ca d'ogni vircd. Oh come rtTtixìt ejttfy ad 

una tale comparfa 1 Se la morte di Gesù le fu colpoi 
mortale, una tale Refurredone non le averi dato la 
YitaJ fe chi ha ^ramato qualche cofa, nell* ottener- 
la, gode alla mlfura del fuo deiìderior La Vergine y 
che più viveva nel Figlio, che in fe, e sì fervente- 
mente defiderava, che fi riunìfle la vita del Figlio 
d’infinito valore, quale lari fiato il godinaento^ Fh 
rineflìone a quegli abUracciamenct fcambievoli , a 
quella ^profonda adorazione , con, la quale la Vergine 
j a quel doJcifiìmo invito fattole dal Figlio 
d* avvicinarli al tuo cofiato, ed ai cuore; a fiumi di 
pace , che traeva da quel Paradifo , che lìjcchfava in 
quel fonte; agli ardori di volontà, ne* quali fi lique- 
faceva tutta» alla cognizione profonda della Maefiù 
del Figlio, e della Divinità, che alcuni vogliono , 
ch’ella vedellè di pafiaggio. Venite qua tutti voi , 
che liete figlj di Maria ; tratteniamoci in una dolce 
compiacenza del godimento di quella nofiradòlcillima 
Madre, e come ella godeva della gloria, che. vedeva 
iwl fuo Figlio, più che feclla PaveflTe pollèduta, co- 
« noi godiamo più di vedere confolata sì buona Ma- 
tire, che fe a noi foflè fiata comunicata quell* alle- 
grezza, chiedendole in grazia, else laici da sì lauta 
tnenfa qualche micola a noi fuoi figliuolini . 

terzo. Confiderà come Gesù, dopo d’aver egli 
onorato, e confolato fua Madre, le fece vedere il 
ricco bottino dell* Anime liberate. Fa riftelfione, co- 
me tutte quelle fante anime entrarono a dar il buon 
A i che gratitudine ne mofirarono 

I noftri primi Padri ringraziandola, ch’eHa avelie co- 
operato sì largamente, acciocché folle dato rimedio a 
» loro errori ? che congratuiazioni dovette ricevere 
M quei Patriarchi, mafiìme da*fuoi più congiunti f 
inoltre il eod'inento della Vergine, canto 
mtereflara nel bene del Mondo, nel vedere quelropio- 
lo raccolto, e quell’ abbondante frutto della Redetv 
zione, nel confiderare gvì ao?r-o il Celo e tante 
anime già pofièditrici della viffme beata. Di chi fu 
la confolazionc mi“gfore, o dell-*ani'i>e Sauté, fatte 
«egne di vagheggiare il volto di nuclfi Signora, ri- 
Piracrice, per tnezao del fuo Figlio, delk rovinb 

no- 
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Nòfirc ) 0 della Vergine , nel ricevere il tributo il’oao-’ 
re, e di fcrvitù da tante Anime già beate? Defìdera 
tu parimente di poter una volta, iniìeme con gli al-- 
ri Santi, giugnerc a pagat'e il tributo di tiverenza 
dovuta alia Vergine, ed elFer fatto degno di poter 
godere della preì'enza eternamente nel Ciclo. 

Domenica in ^Ibis , 

‘ meditazione vili. 

viaggio delle Sante Donne al Sepolcro, 

P RIMO PUNTO. Maddalena, e 1’ altre Donne ^ 
che accompagnarono Crifìo alla fepolcura, non 
foddisfatte dell’unzione fatta da Giufeppc, e Nico- 
demo, lì prepararono per ungerlo di nuovo, e paiTa- 
ta la Fella di Sabbaro, comprarono gii aromati ne- 
cdTarj all’unzione. Confiderà, in qucfto atto, un 
grand’ amwe verfo di Crifto , il quale fcula in qual- 
che modo il mancamento di fede; poiché fe avellerò 
creduto, che follè per riforgere Criflo nel terzo gior- 
no, era fuperfluo il preparare aromati per ungerle 
morto. Quella poca fede pciò viene coperta^da quell* 
affetto d’onorare, e di confervare cogli aromati incor- 
rotto il corpo di Crifto. Ecco la forma di compenfa- 
re, c foddisfare le molte imperfezioni, l’amare afjai, 
perchè charitas optrie mnltitudi- em peccatornm . Se- 
condo confiderà, quanto importa frequentare le azioni 
buone. Maddalena aveva unto i Piedi di Criflo, ed 
il Capo, effendo egli vivo; aveva fperimentato io 
queli’azìoni gran contento, ed utile dell’ Anima fua ; 
vuole di bel nuovo ungerlo; c i>erò devi procurare d’ 
efercitarti io azioni buone, e fare buoni atti di vii^ 
tù . Terzo , con tuctocchè quefte Donne ardentemen- 
te delìderaflèro di ungere il Corpo di Crifto, c rive- 
derlo; ad ogni modo fi trattennero tutto il Sabba: o , 
eh’ era Fefla , per olTervarc la legge : ecco che la pri- 
ma, e principale divozione, è l’offervanza de’ Divini 
precetti; non potendo piacere al Signore quella fer- 
vitù, in cui fi contravviene alla fua volontà. Fa ri- 
fleffione , e procura di regolare in quefla maniera la 
tua divozione . 

SECONDO. Confiderà il tempo, in cui fi naife- 
ro io canuoiao, per eflectuare il loro difegooi c la 

bra- 
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bramata unzioni: Cum adhuc ttntbrg tflent. Jo. la, 
dice TEvangcIifta; era ancora Taria oìcura, quando 
fi pofero in viaggio. 'Vedi la diligenza di quefte fer- 
venti Donne.- paiTaca la Féftaj fubito comprano gl*a- 
Tomati, appena fi comincia a rirchiarirel’aria , ecco- 
le pronte fubito , ed cl^edite . Q^tanto dovette parere 
lunga quella notte, quante volte dovettero rimirare il 
Cielo , fe fputltara la lacc defiderara , Tantamente iin^ 

f tazienti 1 Non dà loro faftidio, doverufeite fuori de k 
a Città, non avere a pafTare per lo Calvario, luogo 
d'orrore , nè la condizione del loro feflb, per altro 
timida. Donde nacque in quelle fante Donne tanc'a- 
niino, e' tanta 'diligenza , fè aon daU’ amore che por- 
tavano a Crillo? Oh come l’amore di Dio, entrato 
ia un’Anima , agevola ogni diflS. dtà, còme fupera 
ogni refillcnza, come follccita, e rende diligente il 
cuore / Invidia lantatheme quefio fervore a quefte 
fante Donne, e confondici della tua negligenza nel 
divino ferrizio; delìdera in tc quella follecitudinenell* 
olTequio del Signore, che clèrciti di continuo negH 
intcrefli di quella Terra, nel procacciarci il favore , 
l’amicizia delle creatore. • . 

"TERZO. Confiderà t difirorfi, che andavano fa- 
xendo nel cammino: D*etb«tkt nd tnvictm : Quit r<« 
v»lvtt noàìj Upidem ab tfHa wnumenti ì Marc, 
ricordano, che Giufeppe , cNicódemo avevano cbiu- 
r« il fepolcro eoa un gran,fa(To, ecrafedircorroaodel« 
la forma per levare la pietra, ed aprirle: dimodoché 
penfatto, e fanne riflefiìone alla difficoltà delf imprefaj 
ma non fi arrendono, non tornano indietro, maprofe- 
fuifeono il cammino. Ditemi, fante Donne: la diffi- 
coltà è vera; voi fiere deboli per rimovere il falfo t 
con che fondararuto lèguice ad andare? fenza dubbio 
d’ una gran confidenza in Dio , che interi or mente fen- 
tivane» e quefia fiducia era figlia dell’amore, che 
portavano a.Crillo : quello dava loro a credere, che 
in qualche maniera avrebbono aperto il fepolcro. Ve- 
di la. loro perfeveranza nei bene cominciato, animata 
da una fiducia io Die, nata dall’amore verfo lo ilef- 
fo , che in loro operava quell* efietto , che efperimen- 
lava dopo l’Appollolo: Omnia poffum in eo , ^ni m» 
confortata ad Phil» ^ Vedi l’cf ero pio che ci danno 
quelle fante Donne, 'e J’occafione che hai di confon- ^ 
detti , che per ogni poca <lifficoltà , che incontri nel 
tuo profitto, cadi d’animo,. leyi mano dall’opetare ^ 
f Vi. ' e ti 
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e ti arredi; merceechè poco ami. Di pili fa rifleiltoi* 
ne y clic rpelFo dovredi ceco medeiìino andar penfando: 
§tf!t revolvtt min Uptdtmì Come farò a vincere 
queiV impedimento y a fuperare quefta tentazione , e 
levarmi queft’ abito cattivo? Felice te , fe fpeflb an- 
daSì interrogando' te medetÌRM>i ti riufeirebbe più fà- 
cile r acquJlio della virtù ; ma perchiè poco cu dai 
fu ’l cafòy per queflo Tempre conckiu» a dar chla£» 
il tuo cuore eoa la pietra della cattiva ufanaa.. 

Ènnedi. 

MEDITAZIÓNE IT. 

rivtLndlt fante Donne U I^efitrrfi^ltntéi Crijh', 

P RIMO PUNTO, Mentre s’avvicinavano al Tepob- 
cro le Donne, icefe un Angiolo dal Ciclo,. fece 
un gran rerremecoy toilè la pietra del fepolcto; e Toi> 
pra di effa lì pofe a federe, ralTembrando aii’afpecto 
un lampo , e veftito con veftimenca bianche a guifa 
di neve. In quello confiderà la particolare prov-idénza 
di Dio, ed il frutto della pietà, e divozione di quelle 
Donne; toglie l’impedimento della pecca, cIk chim^ 
deva il fepolcro, che loro dava penlìero, né Iblo 
fpiana quelle difficoltà, che eliè fapevano: ma di piè 
quegli impedimenti., che nonfapevano. Le Donne noa 
fapevano, che foffèro fiate polle le guardie dei lòlda- 
li intorno al fepolcro , e che folTe (laro lìg llato col 
figlilo pubblico, il che le folte gionco alla notizia di 
Maddalena , e compagne , non' farebbono andate al fe>> 
poltro: che fa il Signore? Icuote con un terremoto 
la Terra, fa comparire un Angelo, con che le guar> 
die fpaveniare lì ritirino , e poflano le Donne avvU 
cinarlì al fepolcro, e lo trovino lènza figlilo, ed a** 
petto. Così fa il Signore, con chi feriamentc afpira 
a lui, facilica, e toglie gl’ impedimenti degli abiti 
cattivi, e male ufanze: fpaventa, e mette in fuga i 
nollri nemici, e fa che non ci pofiann impedire,. Ed 
oh quanti inipedimenci ci leva , che non làppramo , 
col mezzo de’ Santi Angioli ; Confida in Dio , e uoa 
d ritirare per cofa alcuna dal fervirlo. 

SECONDO . Le fante Donne , arrivate al fepol- 
cro , videro l’Angelo ct« fembiante verlb di loro a^ 
jQabjle,.e liucaa,. il quale k coafolò » e dilTe, che 
• - noa 
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■non temeftrro, che fapeva coinè cercavano Crtfto ero^ 
ciiì^o, il quale era rirufcitato; cheentralTero nel tepol- 
cro, vedeffero ove era ftaio pofto il Signore; In quello 
confiderà prima , conno quelle Donne videro 1’ Angelo 
con faccia amorevole, acdocclic cu incenda» che il 
Signore concede le Tue grazie, cd i favori a quelle 
anime, le quali lo cercano, e con le buone opere di 
pazienza , di carità , e fante orazioni lo vogliono utir 
gere. Così anche farà reco, le imiterai quefìe fante 
Donne. Secondo, l’Angelo le eonfola, e leva loro il 
' timore, cagionato e dal terremoto, e dall’elfece egli 
veduto; 7{elfte timtre z'os j dice, voi non temete -Per- 
chè voi! perchè lo (dice l’Angelo) che voi cercate. 
Gesù , eh’ è ftato crocififlb . Oh che buona cagione 
per non temere : oh fodo foodamenro per conlolarlì ! 
Chi cerca Gesù croeifi/fo, per fervirlo, per onorar- 
lo, fr di che ha da temere? ha da temere chi l’of- 
fende, chi l’ha nemico. Oh fe la tua cofeienza ti 
afltcuralTe , che tu cerchi Gesù , che a lui fofpiri » 
che brami lai , che gran felicità farebbe la tua! £tv 
tra in cr, e fa rifiemone a tuoi portamenti , e vecfi 
fe cerchi Gesù, o te medelìmot la gloria di lai, o i 
tuoi gulli, e procura di regolare in modo le tue azio- 
ni, che polla l’Angelo tuo Culìode aver foddisfazio- 
■e, e dirti: Sc/o jtfModJtfum y rjtu ermeifixut efi ^ qtnerxA, 
TERZO » Confiderà , come entrate le Macie al le- 
pelerò, non va trovando il' corpo di Gesù, abbattaite 
d’animo, parte per mancarvi il defiderato corpo del 
Salvatore , parte per la prefenza di due Angioli , che 
videro, fi udirono riprendere, come incredule. Vedi 
quanto fieno difficili di arrenarli al bene , e ftdli a 
piegare al male. Èva con che prontezza credette al 
demonio, contro quello , che gli aveva detto Dio , 
c quelle non fi arrendono alla teftificazione fatta dar* 
gli Angioli , nè credono la Rifurrezione di Ctillo » 
tuttoché con tante particolarità provata . Secondo , 
confiderà la riprenfiene fatta loro dagl’ Angioli : Qtad 
fHxrifit vhetttem ci$m mortuìt ? e come cercate tr» 
morrj rhi è vivo? ecteavano Gesù nei fepolcro, cltf 
i iianza dei^ morti , elTendo già vivo . Fa rifiefiìone a 
te , a cui fi conviene quella medefima riprenfione , 
E che altro è cercare Gesù vivo tra morti, fe non 
il congiungcrc la fcrritù di Gesù, col fcrvire ri Mon- 
do ? il voler d.irti a Dio, ma ftare tuttavia nel fe- 
\ polcro delle tue cattive ufaaae, nè sbrigarci sUii’ amo- 
re 
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fe delle cofe terrene, e dagl’ altri impedimenti? Rr- 
fblviti di non cercare per l’avvenire Gesù in quefto 
modo ) e tra morti . Per ultimo dicono alle Donne ; 
Surrexif, efi hit: E’ riforto CriAo > non e qui * 
O bel contralTegno della rifurrezione fpirkuale dell* 
anima, quando fe lo può dire, eft hic} non è più 
in queAo aftetto mondano; è ufcica^ fuori da quella 
occadone di peccato ; non la trovarete più in quella 
imperfezione! Vedi fe cosi fuccede a te, procura di 
ufeire dallo flato di tepidezza, acciocché u pofla di- 
re a te, e di te, *fi h/c, refurrtxit, 

' . . JUtrteiì, 

meditazione x: 


Lt Donni riferifeon» agli Appofioli eie , eòe' 
panne •vedute, 

: 

P RIMO PUNTO. L’Aagelo, nell’ aflicurare 1© 
Donne della refurrezione di Crìfto, ìmpofe lo- 
ro , -che fubito delRro avvilo agli Appoftoli della re- 
furrcziene di lui , e come egli gli precederebbe in Ga- 
lilea; cito eunteof ditite Difeipulis ejus y tjuia furrf 
xit . Confiderà, in qu'eflo a nome dì chi l’ Angelo dd 
•uell’ ordine alle Donne, e a chi s’ha a dare la nuova 
della refurrezione del Signore . Intorno al primo fenz!» 
dubbio 1’ Angelo parla a nome di Grillo rifufeitato , 
e gloriolo; t la nuova s’ ha a dare ai Difcepoli , i 
quali, per la paura, 1’ avevano abbandonato, e 
la maggior, parte , nella pallìone di lui , difpcrati di 
dover più elTere ajutati da Grillo , avevano , come 
alcuni vogliono, perduto la fede: e non ti pare , che 
fpicchi in quello la tenerezza dell’ amor di Grillo , e 
la fua bontà? lèbbene è riforto gloriofo, e non é più 
nello flato di paflìbilità, ritiene quello flelTo amore , 
c l’ efercita con quelli , 1 quali in tempo , dirò così , 
di bifegno, 1’ avevano lafciato, e lì erano portati in- 
gratamente. Che foflè follecito in confolar la Vergi- 
ne, ogni ragione lo voleva , eflendoftata fedeiiliima ai- 
piedi della Croce ; ma ufar quefto termine cogli Ap- 
polloli , così ingrati , di voler far loro faper la refur- 
rezione , e di ricordare, che li vedrà in Galilea, oh 
eccelTo della carità di Gesù! Ed oflerva che l’Angelo 
dice, iuntei ci te, che radano fubito; canta fretta , 
i. ' mio 
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«iió Gesù? gli vuole quanto prima ceniblare conl’av» 
vtfo della fua refurrezione : ed il vedere , Àe co- 
sì trartace, con chi è indegno , mi fblleva parimente, 
c mi di coniìdenza di fupplicarvi , che non oAance j 
«liei demeriti, confofate quello mio Cuore, e gli di- 
viate; S^us tuat^o fi*m% Pralm. 34. , 

SECONDO . Non fi contenta l’ Angelo d’ ordinare 
alle Donne che dicano ai Diicepoli, eh’ è rirufeitato 
il Signore; nomiHatamente aggjunfe, che diano que- 
lla nuova a Pietro: Diche Dihipulìt ejits ^ df Vetro» 
Perchè fingolarmente parla di Pietro? efprefle Pietro, 
perchè egli era il capo degli Apposoli y e come Pie- 
tro p:u degl’ altri aveva Tempre mollrato d’ amar 
Gesù; così per la morte di lui, era il più addolora- 
to. Ma, non- aveva egli più bruttamente degli altri, 
^gato il Tuo maeftro, e peccato gravemente con-ro 
«a confeilìone della fede? Così è. Aveva ben anche 
amaramente pianto il Tuo peccato, e continuava a 
pianarlo , dimodoché era venuto penitente . Anzi 

f >erchè era tanto addolorato delle negazioni, partito- 
armenre lo nomina , per dargli animo, per ameurar- 
tienenel luogo, in cui prima? aveva pollo ; 

• r ^^*^*^* ‘l^h’smorc fingolare, che gli portava } 
ed infieme aBimare rutti noi peccatori , che per mez- 
zo -d’ ufl’ amara penitenza poHÌamo ricuperare il pollo, 
che avevamo nella fua grazia , prima di cadere^ ed 
inliemc avvantaggiarci . Conofei tanta bontà , cercà di 
con dilguflarra ; ma pure, fe per tua difgrazia cadi , 
rv^di animo, pentiti di cuore, ricorri a luiconcoft- 
«denza , giacché vedi , che accetta , Ilima , e lì mo- 
itra benigno verfb i veri peuitcnti , ' 

Terzo . in conformiti dell’ordine avuto, ulci* 
tono quelle Donne dal fepolcro , piene d’ un fantó 
orrore , agitate da penfieri di allegrezza, per k nuo- 
ra avuta, e di timore, dubbiofe della verità, andaro- 
no a trovare gli Appolloli, e gli avvifarono di quan- 
o avevano veduto > ed udito , e come nel fepolcro non v ’ 
era 1] corpo del Signore . Confiderà, che il Signore 

Icbonne àmbffcia- 



1- ,.^1 y- * n V. inorro.. secondo VOI- 

y, pÌ,^ "Juefle Donne compenfareil male fatto 

a/1 4/1 * *5**ule nel Paradifo fu occafione di morte 

ad Adamo, perfuafa dalle parole del Serpente, eque- 
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fie obbedendo alle commJlIìonl dcjl’ Angelo » annuN* 
alarono la vita agli Appoftoli . Di qua impara a prò* 
curare di ctefcere fettipre più bel dcfidcrio di onorare 
Gesù . In oltre ^ non lafciar di giovare agli altri , ove 
puoi , maflìmc fe con le tue parole, ed efempio fc^ 
hi fiato occafione ad altri di peccare, cercando diri* 
mediare al male fatto, con indurre ad operare vir- 
tnofamente . 

Mtreord) , 

MEDITAZIONE XI. 

Tfttr» , t Giovanni vtnfto al fepoleti » 

P RIMO STINTO . Udirono gli Appoftoli la rela* 
zinne delle Donne, la nuova della rifurreaionc 
di Crifto, e quefte cofe, dice 1' Evatigclifta , parve* 
ro loro avvili non Veri , onde non diedero loro fede ; 
rifa funi anit illoi flcut delirafnentufn -verbo. 
non trididerunt illh. tue. i. Confiderà l’ incredulità 
dcpli Appoftoli a quefta nuova quanto folTe irragio* 
nevole. Non aveva detto riftefTo Signore a loro, men- 
tre che era ancor vivo, che farebbe morto, rifOrto nel 
terzo giorno ? concordava pure l'av^fo dell Angiolo , 
ebe fi farebbe lafciato vedere vivo in Galilea, con quel- 
lo, che r iftcftb Signore aveva loropromefto? e tutta- 
via non credono. Il credere facilmente e leggerezza } 
ma non credere , ove concorrono ® 

cofìanze, è protervia, c durezza. Oh quante volte 
ancora noi manchiamo in quello ; in non dar c«ditO 
aoli avvifi del Ciclo, alle ifpiraziom mterne, a lun. 
di Dio' Quegli avvifi, coi quali il Signore ci vuol 
perfuadere il bene, o quei rimorfi, Coi quali la no- 
Sra cofrienza ci vuol allontanar dal male, gli con- 
danniamo per fcrupoli , o gli »bumamo cerne vani . 
E pure, molto importa alla falutc noltra, credete al 
le ìfpirazioni , ed arrenderci . Fate, Signore , che noa 
battezzi per pazzie gli avvifi, che m*inviate per 
mS bSne; ma^h^ tonofea le voftre grazie, e procu* 

ti di regolarmi conforme a quelli. ^ 

«ìECONDO é Alla relazione delle Donne , tìial 
Crrp al cariar della Maddalena , che diceva cflcre ita- 

fo prM « 'ìf»"''» ■ 

P t li , Picrro , e Giovanni , d’ andar al fepolcro^,^ a 
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JJrtnderlì foddisfazione di quanto udivano. Confido"* 
Ja prudenza di qucfti due ApponoJi : vedono ) che 
gl'alcvì non preft.;no fede al detto delle Donne ; no* 
per quefio la poca fede dei cotnp ;gni » e J* elèrtipiia 
fa , che non *’ inramtntnino al fepolrro . Non s’*c- 
comod^no al fenfo degli altri , vogliono fare quell* 
diligenza, che conviene. Impara d* quefto fatto » * 
governarti ancora tu con la ragione, a non prendere 
per regola -ficura , ciò che fanno gli altri, ina quello 
che fi deve fare, nè lafciarti pcrfuadcre dall’ efempio 
dcgl’alcri, in modo che tu non efamini, e non con- 
fideri ciò, che è conveniente. Oh quante volte hai 
operato diffèrcntcmcntc , ed a guifa di pccor* hai fc- 
guicato ciò, che vedevi farti dagli altri 1 e pure dif- 
fe il gentile Seneca: ^rvurnintum fejjimi turbi ejì . 
In oltre, fa «fletCone a! modo d’anaat di quelli Ap- 
pofioli : dice il Sacro Tcfto, che ambiduc correva-» 
no. Ecco l’aÉfetto deiramore, chf quelli due Difce» 
pòli poruvano a Gesù , quello gli faceva folleciti , e 
diligenti nel camminare : Non Tei tu così, nelle cofe 
del divino ftrvizk), quanto lentamente tijnuò Vi J cani'» 
^lin^4è pur cammini , con piedi di ptombo » Io he 
rorfo la ilrada de* tuoi comandamenti ( diceva David : ) 
puoi dire tu così? rilóJviti almeno di potqiio dire in 
avvenire. 

TERZO. Giunfe primo Giovanni al '.fepolcro. Co- 
me più giovane , ma non entrò ; afpetcò Pietro , die 
arrivane, e quello entrò, e Giovanni dietro a lui , 
Videro con diligenza tutto , e non trovando il corpo, 
come aveva detto la Maddalena , ufeirono fuori , ,e 
ritornarono acafa. In quello, coafidcfa[primieramen- 
te il rifpetto, che portò Giovanni e Tietro, capo, 
e maggiore di fc, nè lafcìò di tlimarjo , perchè in 
quello avelie bruttamente negato Grillo, ed egli fof- 
l'e fiato aflìllentc alla Croce } ma onorò in quello il 
grado, che aveva , di clTere il capo . Vedi come ti 
hai a portare co! tuo prollìmo, mallìme con chi per 
ragione del grado è maggiore, e fuperiore tuo, quan- 
tunque fia imperfetto » Fa r flellìone a te, fe cosi 
ti governi , e procura di farlo * Secondo , non ri- 
trovano gli Angioli nel fepolcro , come le Donne , 
nè per quello fi rammaricano, che folTero fiate p1u 
favorite le Donne , che loro » lì quietano in ciò 
che vuole Dio . Come l’ infegnano a non voler male, 
o- portare invidia al tuo prollìmo, quando lo vedi 
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pili favorito, o più graziato di te! Cerca di godert 
de’ beni altrui , come fe folTcro tuoi , che cosi averai 
il merito dèlia carità) e così forlè ne riceverai più 
utile per l’anima, con quello fentimento, chefeavclfi 
quegl’ iltclfi beni. Per ultimo, confiderà con che de* 
vozione dovettero maneggiare quel lenzuolo, che ave- 
va involto il corpo di Gesù, e n’aveva ritenuto l’ im- 
magine 5 con quale fante orrore dovettero e rimirar* 
io , c baciarlo , per potere tu imitarli nella divozio- 
ne , quando ricevi rifteSb Signore. 

Gitvedì, IS-.i 

MEDITAZIONE XIL 

. ■ , '.1 ' V ■ 

Gesù afpArifce aIU MaddAlemit 

P EIMO PÙNTO k Maddalena , dato l’avvifo agli 
Appoftolf' tornò con le compagne al fepolcro; e 
I partendoli i due Apposoli , dopo averlo vifitato , e 1* 
altre Donne, ella rcftò fola al fepolcro. Confiderà il 
grand’amore, che la Maddalena portava a Gesù , il 
quale la ferma al Tepolcro) le cava dagli occhj prò» 
flu^l'di'lagrtme, con lequali piange l’ aflenza del cor- 
po di Grillo, la rende follecita di cercarlo , equafinoa 
credeflea fetnedefima , più volte rimira nel- fepolcro , 
nè lì dà per foddisfatra di ciò che vede; nè l’avvilo, 
che Ila rifufeitato, datogli dagli Angioli , la quieta , 
nè il rimanere ella fola in quel luogo la ritira. Tut- 
ta è col penfiero, con l’allctto, col defidcrio in «ver 
Gesù, e potere verfo di eflb éfeguire il conceputo uf- 
fizio di pietà, e di divozione. L’ altre compagne, ve- 
duto il fepolcro ed aperto, e vuoto, quali che non 
le rdlaffe altro che fare , partono , i due Appolloli 
non fi fermano , ella fola perfeveta in fofpirare , in 
piangere avanti a quel luogo, nel quale fu depofitato 
il fuo bene. O Maddalena, che pretendete , che dife- 
gno è il voHro? quanto avete a continuare ivi? non 
s’ha a fare altro, che piangere ? non pcnlàad altro, 
fole che non ha Gesù , e con non avere chi ella cer- 
ca, di niente più fi cura. Oh come dilfe il vero di lei 
il Signore : JjiUxit multum ! Amò alfai , è lèbbene 
non era fenza qualche imperfezione, non dando cre- 
dito agli Angioli, che le tcflificaronp clfctc Grillo ri- 
forto, ad ogni modo la grandezza del\’ amore, tì fa— 

ta- 





JHfdff abitili di ^efurrc^iònt , 
tawicntt l'aveva prelà , che non dava luogo ad altre 
rifleflìonl. Oh felice cuore di Maddalena, in cui non 
v’era altro che Gesd f Rallegrati con effa Id , ma 
piangi la tua miferia , perchè o tutto altro forfè hai 
flcj tuo cuore ,che Gesù, o pute, fe vi è, Ili nell’ 
uhiino luogo. ' 

SECONDO . Confiderà la rifpofta, ch’ella dà a' 
dne Angioli^ i quali ella feorfe, mentre di nuovo ri- 
vede il fcpolcro . L’ interrogano : Donna , perchè pian- 
gi f O fanti Angioli, non fapete la cagióne del Tuo 
pianto? a che effètto chiedergliela? Godono gli An* 
gioii di domandarla, ed intendcrla;j per/il guffo che 
mimo -di fentire , che 'vi fìa chi tanto inconlblabil- 
inente piange, -per eredere -d’avere perduro Getù . Ra- 
•ro fpettacolo per gli Angioli, i quali ben vedevano 
molti piangere per la perdita -degli intercflì terreni , 
ma non cori per non trovare Gesù . Acciocché tu in- 
tenda, che le lagrime fparfe da te per fimil caufa , 
daranno ‘di gran confolazione ^H’Angelo tuo Cuffode. 
Fa rifleflìone alla rifpoHa della Maddalena , M’ hanno 
-tolte il mk> Signore, e iron sò ove l'abbiano colloca- 
to. Vedi come bene impiegò Maddalena k fue lagri- 
me; Ja prima volta, a’p’edi di Crilìo, in deteffazio- 
ne de’fuoi peccati; qudlla feconda, a canto al Icpol- 
cro, per non trovare Criflo. Oh come le fparfe Ixut- 
'tuofameiue la prima volta, ottenendo il perdono, e 
la feconda , trovando Crifto ! Così fapeflì tu valerti 
■delle dagrinae tue in ufo hueno, ove ebe fai piange- 
re gl’intereffi della carne, e poco i danni dello rpi- 
rito . Oflirrva , xhe fi duole , che le <ìa flato tolto H 
Signore: quanto più dovrffti dolerti tu, che tante 
volte J’hai ceduto per le creature, e coafentito, che 
dalle tue paffìoni , a'ffètti,e fenfi ti ibfTe toico? abbi 
tu quello fentimento , e rifblviti di non lafciarlo in 
avvenire, non potendoti efler tolto dal cuore, fe non 
vorrai . ^ » 

TERZO . La Maddalena , mentre rifpondeva agli 
Angioli , vide che s’alzavano in piedi, e s’ inchinavano: 
onde voltata all’ indietro, per vedere chi folTe quello, 
vide Gesù in abito di Giaidkitero , è non lo conob- 
be . In quello confiderà primieramente, come Madda- 
lena , con la villa di due Angioli, quantunque in 
abito, e forma belliflìma, non fi quieta, rè rafeiug/ 
Jc lagrime fue. Perchè una. < veduta sì .bella di quei 
iCittadini del Cielo wn' k.. raffercna , «urta ? perchè 
ìt.vU T<rte lì, H " * tue- 
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tutto ]’ affetto fuo era in Grifto . Chi ardentemente 
ama Gesù, non trova diletto nell’ altre cofe, e chi 
fingolarmente ama iliCreatore, non fi ripopi fuori di 
lui. Oh fe una fcintilla di queft’amore t’infiammaf- 
fe] ti farebbe péfo, quello che non è Dio: Ma per- 
chè il tuo cuore è freddo, e poco amante, non fai 
trovar il tuo contento in Dio, e ci fai mendico del- 
le creature. Secondo, fa rifleffionc alla bontà di Gc<» 
su, che non lafeia lungamente languire un’anima, la 
quale con fervore lo cerchi, e per coniolar una Don- 
na, che ogn’altta che lui l’avrebbe detta importu- 
na , e riprefa d’k incredula , nafeonde la fua gloria lòt- 
to un abito vile; comparifee per rafeiugar le lagri- 
me di quefta, che fi dichiara Tantamente ^paffiona- 
ta folameut: di lui , e renderla , per così dire. Appo. 
Ifola apprclTo a’ suoi Appolfoli , con palcfarfi a lei , 
prima degl*altri , rifufeitato, ed annunziate a quelli la 
rifurrczione, che erano per predicar al Mondo . Quan- 
to muove Gesù un’anima, che fi affligge per lui ! 
non lo maoverai già tu , che per tutt’altro t’affliggi , 
e difgufii . Rallegrati con Macidalenà , predala ad ot- 
tenerti un poco del fuo affetto. 

ytntrdì , : 

MEDITAZIONE XIII. 

ContinHA l'apfAri-^iene dì Crifl» àlU MaddtliHAt 

P RIMO PUNTO . Confiderà T interrogazione di 
Gesà; € la rif'pofta della Maddalena . I3iceCrifto> 
Donna perchè piangi? Sapeva beniffimo, perchè pian- 
geva , ad ogni modo glielo chiede , perchè gufta Idi 
fentirfi cercare, ed efler defiderato. Non lo, fe Gesù 
trova in te quella foddisfazione , e fecol tuofofpirarc 
a lui, gli dai quella ocCafionè di gufto , 0 l’addolori col 
poco curarti di lui . Secondo , credendo Maddalena, che 
Grillo forte il giardiniere di quell’orco, gli dìffe; Signo- 
re, le voi Pavere tolto , 'ditemelo , che io l’anderò a 
prendere. Fa riflclfione all’amore veemente, che- la 
traiporta. Addimanda Signore un nomo, all’abito vi- 
le, e ftimato di lei giatdinicro. Non fenabra quefto 
Un parlare di chi è fuori di le ? Non nomina alcuno , ma 
dice, fi: me l’avete tolto. Vuol effer intefa , che parli 
di Gesù, eppure nou lo nomina. None quello effetto 
* . d’un’ 
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<1* 'un’ardente ^uiorc? era piena di Gesù, altro non a- 
vea nel cuote , c nel peniìero , fi crede che gli altri di 
lui parimente penfino. Finalmente s’efibifce pronta a 
prenderlo ovunque fofle . Oh che ardore è qucfto, che 
gcnerofiti , e cofiaqza! Sapeva pure la rabbiade’Giu- 
"idei contro Cri fio , ed è tuttavia tanto animofa? Ralle- 
grati con Maddalena, che l*an>orc di Gesù l’abbia refa 
sì rifoluta , che niente curi , niente tema per averlo. 
Confonditi di vederti tanto lontano da sì fanta /ifo- 
Ju^ione, chiedi a sì fervente difcepola, che con le 
fue preci t’ottenga un’ardente amore di Gesù. 

SF.CONDO . Non volle Gesù più lungamente te- 
nerla in pena, con quello fe le manifella, e i’addi- 
manda per nome, e le dice: Maria-. E Maddalena, ri- 
ronofcendolo, fubho gli rifponde; Mio Maellro, Con- 
fiderà, come Crillo, nel chiamarla Maria, v’aggiunfe 
quel tuono di vote foave , dolce, ed efficace, con cui 
foleva addoinandarla , mentre era nella vita mortale; 
ficchè fu ella, in un luhito, ripiena d’allegrezza in- 
dicibile . O buon pallore , con la vollra voce pene- 
Tralle l’aninro della vollra pecorella afflitta, e loriem- 
pifte (P inefplicabile dolcezza. Oh che mutazione fu 
quella! Come in un fubito le lagrime di dolore (Tcon- 
vcrtirono in lagrime d’amore: come a quella voce fu- 
hito rinvenne! Come fa Gesù, e prefto , e pienamen- 
te confolare un'’animal Quanto poco gli balla , per 
rambiare da capo a piedi un cuore l Non tali fono le 
confolazioni mxindanc, le quali portando lèco Tempre 
qualche amarezza, non giungono al cuore. Ecco co- 
me godette Maddalena il frutto dcl'a Tua perfeveran- 
2a , con elTer la prima a Veder Crillo riforto : come 
dovette benedire le palTate diligenze: Qui quarity i»~ 
'uenity e tutto che ccrcalTe Gesù con poca fede , ad 
ogni modo giunfe a vederlo vivo, piangendolo mor- 
to. Animati, alPefempio di Maddalena, apcrfererarc 
ncll’efercizio delle virtù; e febbette non fi manca di 
commettervi delle imperfezioni , pure lì giunge , fa- 
cendoti quello, che fi può. O fortunata Maddalena, 
infegnatemi ad eller gcnerofo, e fervente nell* amar 
Dio, dacché sì buona Maeftra di qutft’arre gullalle» 
Quam fuavis tfl Dominm > 

TERZO. La Maddalena fi gettò fubito A terra per 
adorarlo , baciargli i piedi, come era folita di fare, 
prima che moriflé il Signore; ma glielo proibì, di- 
cendo: T{di me tangere, O Signore, e perché l’al- 

H a lon- 
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lontanare da voi ? così dunque le intorbidare la ron^ 
folazione, che le avete dato nel manifedarvi? Perche 
non volete, che baci que’ piedi gioriofì , che poco 
prima con tante lagrime aveva bagnato rfangui? Oh 
carità doJcifllma di Gesù, intenta nel confolari fuoi ! 
-Voleva Maddalena godere una si buona occalione , di 
trattenerli con Gesù , e sfogare il fuo alletto nel ba- 
ciate quei iànti piedi ; non pcnfava all’afflizione del- 
le compagne, che ritornavano, non allamcflizia del 
due Apposoli Pietro, e Giovanni , non all’afflizione 
degl’altri turbati, e forpefi nelle nuove avute, ed il 
Signore premeva di confolargli quanto prima . Per 
quello non vuole, che s’avvicini, e lì trattenga nelle 
fue ronlblationi ; avrebbe dopo avuto tempo di far- 
lo. Vedi come piace a Dio, che li lafci la propria 
conrolazioiie, per andar a follevar il prollino afflit- 
to, e bìfognofo. Impara a non cercare tanto te llcl^ 
fo , e la tua confolazione fpi rituale , quando puoi fcr- 
vire a chic in bifogno . Per ultimo le dice Grillo 
de ad ftatret meas . Vedi come tracia i fuoi Difcepoli, 
che l’avevano abbandonato , gli addimanda fratelli, per 
follcvargli, per dar loro confidenza, per jflicurargli 
che gli ama, c che di loro è follerito, e che love- 
deranno. Ringrazia Gesù, clic ci onori col nome de’ 
fuoi fratelli, clfendo eziandio, in quanto Uomo, Pa- 
drone, Signore, e Principe nollro . Procura tu di ren- 
derti degno di quello titolo , con procurare di ftringere 
con Gesù una particolare amicizia , c confcrvare in te 
la figliuolanza adottiva por mezzo delia grazia . 

' Sabbato > 

MEDITAZIONE XlV. 

Veli' appari i^ìone di Crifio all' altre Donne, 

P RIMO PUNTO. La Maddalena in efecuz ione del* * 
l'ordine avuto da Grillo, li mette io cammino, 
cd affrettato il paffb , raggiunfe le compagne, le 
quali tra l’allegrezza , e mellizia lentamente ritor- 
navano , ragionando di quanto avevano veduto . A 
quelle Maddalena dovette feoprire d’aver veduto Gri- 
llo ; yidi Dominum^ ^ dixit tnìhì . Jo, io. Con- 

fiderà il fentimento, che dovettero avere quelle Donne, 
di non elTer fermate ancor elTe al fepolcto, il guflo che 


Digitized by Googl 



Mid'na%ìcr.ì dì Ilefurre-j^ìone-, I 7 j 

fhbrro ci-'ir allegrezza della Maddalena, e il deGderio 
grande, clic li accefe in loro di vedere il Signore rifu* 
icitato. Vedi come il Signore andava con quelli atti 
difponendo quelle Donne a ricevere l’illelTo ifavore; 
Cesi va uell’aniina , non concede fubito il Signore ; 
vuole, che il cuore fi difponga, e grado per grado va 
cotKcdendo, dimodoché una grazia è Grada d-’ll’altra^ 
Procura tu d’andarti di1J)Oiiendo , fe vuoi elTere fatto de- 
gno de’ favori di Dio . Secondo , fa rifleflìone come il 
Signore, mentre Gavano queGe Donne deiidcraudo , 
aH’improvvilb comparifee loro, e la faluta , dicendo . 
^vete. Vedi la benignici di Gesù , il quale , non con- 
tento di rimtnerare il loro fervore, è il primo a la- 
lutarle. Quanto grande fu l’allegrezza loro, coglien- 
do sì dolce frutto dalla loro diligenza , e pieci , con 
cui fenza rilparmio, o di l'pefa, o di fatica, légni- 
vano a fervirlo, eziandio quando era morto ! Così be- 
nigno prova li Signore , chi non guarda al fuo ince- 
relTe, eziandio fpirituale, ma al luo obbligo, ed ai 
, merito del Signore , ed c coGante in volerlo , in fervir- 
lo. Vedi fe tu così ti porti, procura di farlo alfe- 
tèmpio di queGe Donne. 

‘ SECONDO. Confiderà , come dall’ inafpettata 
«omparfa , e sì amorevole faluto, allettate, e fatte 
amorofe, fi gettarono a terra, l’adorarono, e prefero 
i p'cdi di lui , e glieli baciarono . Quanto grande fu 
Ja loro confolaziene! Come erano da Crifio unte ^ 
nelle loro anime, con oglio di giubbilo queGe , che 
erano ite al fepolcro per ungerlo con aromati! Co- 
me dava a’ loro cuori quella pace , che aveva loro 
annunziata con la fua voce! Oh come doveva riu* 
feire dolce quello Gare appiedi beati di CriGo! Se tu 
jse fcfiì Gato degno, e fapcGì con riverenza gettarti 
avanti a Gesù, quando l’ hai facramencalmeutc nel 
tuo petto! Vedi in oltre la do'cezza della carità di 
Gesù ; quei piedi , che negò a Maddalena fola , 
concede adefio à Maddalena , cd alle compagne ; 
condelceude. al lorò affetto, va diGtibuendo le fue . 
grazie; fe preferì la Maddalena, nel comparirle pri- 
ma, adc Gb confola queGe , con ammetterle al bacio 
de’facri piedi, c Maddalena in loro compagnia. Quan- 
to importa amare di cuore Gesù! Oh quanto fede* 
Je amico è egli, e dolce confolatore all* anima , che 
verlb di lui languifce! Ecco, fe non fubito concede 
quelito, ch« fi diCdcra, lo concede finalmente, quan* 

-- -t H 5 do 
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in fi perfevera, e quando egli vede edere i! tempo 
della gloria Tua, e dell’ utile nodro. Procura tu dun- 
que d’infiftcre, e continuare, che non riufcica vana 
la tua afpeitazione . 

TERZO. Il Signore, dopo arere confolato queAe 
Donne , con lafciarfi vedere loro , e per maggiore 
certezza della fua refurrezionc anche toccato , dilTfc 
loro i Non temete, andate e dit^ a’ miei fratelli^ che. 
vadano in Galilea, ivi me vedranno. Confiderà ia 
quefta commiflìone data a quelle Donne, la dolcez* 
za del cuore di Gesù; dice loro, che non temano , 
trattandole con la Qeflà familiarità , come le trattava 
avanti acciocché levino dagli Apposoli ogni timore, 

^ tefiifichino loro che fe ha mutato ftato eoa la re- 
-lurrezione, non ha mutato la dolcezza-, e la condi- 
fccndenza . Gli nomina fratelli : poteva ufare termine 
di più confidenza , in tempo, che nemmeno erano de- 
gni del nome di legnaci , e di Difcepoli , clTcndo fia- 
ti infedeli f Oli che dolcezza, moftra Gesù, e conpa* 
foie, e con fatti; ed ai prefeoti, ed a chi l’ha ofie- 
fo ! Impara da quefio efempio, ad aver cuore buo- 
ne verlb. qualunque; prega Gesù a levarti dall*' ani- 
mo ogni avverfione, e darti eo’aSètto di fracellover- 
lb il proflìmo tuo, benché per altro indegno, ed im- 
meritevole . Sceglie finalmente la. Galilea , pet efitt 
jvi veduto , e trattato con familiarità , efiendo paele 
lontana da’' tumulti, piucché la Giudea :, per moAra- 
te, che per guAare Dio. meglio, conviene rititarfi dal- 
lo Arepito , e tttniorc della gente . Prega, per ulti- 
mo Gesù , che partecipi teco, le grazie fané a qmeAe 
Donne, con manifeilarfi, acciocché noa vivi con po- 
co conafeimento di lui , e ti faccia andare in. Gali- 
lea, che vuol dire trafinigrazione , con darti grazia 
di pafiare da una vita imperfetta ad una migliore .. 

Dtnunic* fetetidx doft “Pdfqud ^ I 

MEDITAZIONE XV.. 

DtUd dìlìftnxd 4«* Giuddi ptr tfcitrdrt IdHifurrtxjw 
dtl Signore ^ 

P RIMO PUNTO. L’Angelo, nciraprire il monu- 
mento fattoli vedere in fembianre terribile a* Sol- 
dati, che lo cuAodivano, gli sbigottì, ficché meazo * 

oaoc- 
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morti fi n.ilcolero tra le fiepi di quell’orto j onde rin- 
venuti , dopo d’aver udito quanto diflc l’ Angelo alle 
Donne intorno alla refurrezione , e veduto il fepolcro 
aperto, diedero parte ai Principi de’ Sacerdoti di quan- 
to era fucceduto . In quefio fatto confiderà il confi* 
glio della provvidenza Divina. Prima, come aflìfia 
ai Tuoi. Correvano gran pericolo le fante Donne, fe 
fenza fapere cos’alcuna della guardia porta intorno al 
J'cpolcro , averterò dato nelle mani loro, il Signore, 
che gradì quell’ urtìzio di pietd , con 1’ ajuto Tuo , e 
con mettere in fuga i foldati, prevenne il pericolo , 
che fovrartava alle Marie ; da querte devi prendere a- 
nimo, e confidenza in Dio, che mentre Iccrcherai dì 
fcrvire di cuore il Signore, egli averi particolar cu- 
ra di te , e non ti abbandonerà. Secondo, il Signore 
atterrì quei foldati, e gli fece nafeondete dietro alle 
fiepi di quell’orto , in modochè non ardivano di la- 
feiarfi vedere; vedevano però, ed udivano il difeorfb 
dell’Angelo con le Donne, che diveorarono tertimonj 
della Rifurrezione di Crifto . Vedi , come il Signore 
cava da’fuoi nemici la fua gloria, e per quelle me^ 
defime rtrade confeguifee eiò che vuole, per le quali 
gli altri preteiidbno d’ impedirlo . Oh come è vero , 
Signore , che oi»*tià ferviunt tibi. Cerca di cammi- 
nare avanti a Dio con vera fommirtìone ed umiltà « 
cercando di dargli gurto , perchè non efl qni fojjit 
refijìfrt z/oluntati ejtts . 

SECONDO. I Principi de’ Sacerdoti , avvifati di 
quanto era paflfato alTcpòlcro, fi radunarono con gli 
Anziani ^ rtabilirono di dire buona fbmma di danari 
a’ foldati, con che dicefièro, che eflendo elfi tutti ad- 
dormentati, vennero i Difcepoli , c rubarono il corpo 
di Crifi*. Confiderà prima la p^vérfità di coftoro, i 
quali, non contenti d’aver uccifo Crifto, vogliono per- ' 
fcguitarlo tuttavia, ed ofcurarc la rcfurrezionedel me- 
defimo. Vedi io oltre il mezzo, che adoprano , di 
corrompere col danaro i foldati , e di tertimonj di ve- 
rità indurli a confermare la falfità . £ di qual danaro 
fi fervono? del danaro dertinato ai fiacri ufi, c tutto 
quello per coprire l’ecccrtb partato, acciocché non 
cemparirte, cne averterò uccifo il veroMeffia. Oh co- 
me il peccatore cammina da un peccato neli’ilcfO, é 
fi va inviluppando con nuove colpe, mentre vuole 
mantenere i fuoi cattivi diftgni ! Non permettete , 
mio Signore , che cominci mai ad ufeir di rtràd^a , e 
-.4 H fe 
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fc pure per una mia infeiicici coininciafli , non mf 
lafciate continuare, nè pafTare avanti. Con la voftra 
pietà fermate i miei paflì , e rimettetemi nel cammi- 
no buono. Per v»Itimo, conti Jera quanto ciccala ma- 
lizia; vogliono ofeurare la verità della refurrézione 
fon una fallirà palpabile. Se dormivano i fokJatr, co- 
me poflbno dire, che i difcepoli abbiano rubato il 
corpo di Crifto, e come potevano i Difcepoli , per 
pau ranafeofti, aver animo di tentare di perder il corj» , 
cudodito da tanti foldati f come era verifimik, che 
tutti fòfièro addormentati ? Mentita eli inìquìtat fibi • 
oh che mala coli, effèracciecato dalla paffione,difcor- 
rere a fuo danno ! Non mi lafciate , Signore , acciecare 
mai , nè ingannarmi , con pregiudizio dell’anima mia , 
TERZO . I fbldati prelero il danaro, c pubblica- 
rono , come I Giudei avevano loro ordinato, con eP 
fere flati prima aflicuratr dai Principi de’ Sacerdoti , 
che non avrebboiio incorfo in pena alcuna , o caftiga 
appre'!© a Pilato, per loro negligenza nel fare la- guar- 
dia, mentre corri,.(ravanod*aver dormito. Vedi quanto 
può 1* incereflè . Adtcurati i fbldati di non eflèr caftf- 
gati'per una parte, per l’altra contaminati co’ danari, 
altro non pretefero, furono teflimon) della failìtà, o 
cercarono di dar ad intendere alia plebe, chenonera^ 
altri mene rifufcicacoOiflo. E pure erano certi, per 
lo fpavento d’effer rimafti come attoniti , e flupidi ; 
avevano pure veduto l’Angelo, che Icefb con un’af- 
pctto formidabile , gli aveva melfi i« fugd ; avevano 
pur udito i ragionamenti delle Donne con l’Angelo .* 
onde non potevano a fe medefimi negare la verità di 
’ quello fatto; avevano per giufta occalìone di remere, 
che Crifto rifiifcitato non caftlgaflfe . Con ruttò 
quello, potè più quel danaro, che la telliaaoniànza 
della propria cofeienza; quel utile prelcnte potè più, 
c fepj^ì ogni altro timore , e conofeimento . O Si* 
gnore, noli mi lafciate mai dominare dalP mterede 
temporale ; nè che i’adètto a cofe. terrene Ibflbghi il 
giuflo femimento della cal?ienza, ed ellingua il lu- 
me del Cielo I che vi piace d’accender nell’ aiiim;i 
mia; e che pofla con quel vollro fervo dar luogo agl* 
interein eterni, e dirTlt'Vùi «mn/a mta fintj titfcit^ 
S, Pauliao. 
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Lunedì , 

MEDITAZIONE XVI. 

; • ^ffnrlfce Cri {lo a {Pietro . 

P RIMO PUNTO. Pietro, ufeito dal fepolcro , fi 
divife da Giovanni, con cui era andato, ecosìfo- 
lo ritornava meditando, e ruminando fero fteffo quel- 
lo, che aveva udito, e Veduto, e forfè l’ambafciata, 
che a lui nominatamente era fiata fatta dalle Donne, 
per ordine dell’Angelo, quando il Signore lì fece vedere 
H Pietro rifuicitato . Confiderà prima , come Pietro 
f’andò difronendo a ricevere quefio favore, coH’cflerfi 
appartato da tutti, ed andar ruminando, e meditan- 
do le cofe avvenute. Vedi come il ritirarfi dalle crea- 
ture , e dare luogo nel Tuo cuore alla meditazione di . 
cofe fante, difpone l’anima, e là prepara alle gra- 
zie dtl Signore. Animati con I’ efempio di Pietro a 
raccoglierli interiormente, e ad allontanare il tuò cuo- 
re, ed a fuo tempo il cprpo dalla creatura econverfa- 
zioni. Ce vuoi incontrare facilmente Criflo . Secondo, 
vedi il favore fatto da Crifto a Pietro, che l’aveva 
negato, e non a Giovanni, che l’aveva feguitato fi- 
no alla morte. O Signor, c perchè fate così? pace 
che abbia miglior luogo apprelfo a voi un peccatore, 
che un giufio. Tra le Donne vi moftrate prima alla > 

Maddalena, tra gli uomini a Pietro, ambedue pecca- 
tori . O bontà voftra, con cui per animare i peccatori, 
che da voi non fuggano , gli privilegiate, mofiratc , 
quanto ftiniare le lagrime Ipaffe da un cuor pentito. ^ 
Non rifiutate dunque quefia povera anima peccatrice, 
ed eccitatela a Tempre confidare nella vofira bontà., 
SECONDO. Confiderà, che fece Pietro , che fece 
Crifio. Chi può far concetto di ciò, che avvenifiea 
Pietro, veduto che ebbe il fuo Signore, e Maefiro? 

Quale fu laconfufioncfua , ricordtvoled’averlo sì brut- 
tamente negato, dopo di avere, con tanta prefunzio- 
ne di fe fiefib, promcfTogli di morire con lui? Che 
rofiore , che una voce di una fantcfca , che fei^lice» 
mente lo pubblicava perDifcepoJo di lui, l’avefie get- 
tato a terra ? Come fi profirò a’ piedi di Gesù , con che 
dolore del lue cuore, con quali lagrime de’ Tuoi occhj, 
andò confefiando , c piangendo il fuo errore ? £ chq 
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fece Gesù > con quale afifetto Jo dovetee abbracciare » 
con quali parole confoJarlo? l’aflicurò del perdono , 
lo ricevette, non fola all’amicizia di prima, ma all*' 
iftclTo grado d’eflere pietra fondaineatale della Chie-^ 
la, Gl’impofe, che confermafle i Tuoi compagni nel^ 
la fede della fua rcfnrreiione,. Oh coinedoveitJ arde.-- 
re il cuore di Pietro t a quefte conjToiazioni, e abbrac- 
ciamenti!' Oh come farci felice,, fc fapeilì’ imitar Pie- 
tro. pentito , dacché l’ hofeguito peccatore !, Che mag- 
gior confblazione vi può cifere , che a’ piedi- di Gesù, 
piangete i fuoi peccati , lafciar le fpogiic delle anti- 
che fue colpe, battezzarli^ nel fuo pianto, rinnovar^, 
nella vita, per mezzo de’ fanti propofiti !, Io non me- 
rito, Signore, quella grazia; fono peto qui a.’'v,oftri 
piedi , defidcrofo di ftruggermi , per avervi ofFefo 
non canto, per mio. interefle, quanto per foddjsfare a. 
voi , con cuore c volenti umiliata a cui quella fod- 
disiazìone lì deve. Porgetemi dunque il voUro ajuto,. 
ylitnza del quale, più d’una pietra, è duro quello mio/ 
cuore. 

TBKZO . Confiderà, come fi. portò Grillo, dopa 
quella apparizione , e quello che fece Pietro . Non 
mai il àgnore in prefenza. degli altri, rinfacciò il Tuo 
peccato a. Pietro ^ come le non Pavefle comntelTo, af- 
fatto lo feppclll, acciocché intendi l’effetto , che fa lo. 
vera penitenza , la quale cancella afFatto il peccato , 
io. modochc dice Iddio, Ifa. 4^. Vtccatarum tHorttm 
non rteardabor . Oh fé folli fatto degno di quella gra- 
zia ! cliiedila ai Signore ,.cd impara di fcordartl ancora 
tu dei peccati dei tuoi pcolltmi , non rinfacciargli . Se- 
condo, vedi che fece Pietro, non fi feordò mai del 
fuopeccato, non perché dubbio- del perdono, ma 
perii grand’amore, che portava a Gesù : noa fai cosi 
tu, ti dimentichi de’tuol peccati, e ne vivi quieto ^ 
come fc noa gli avelli commcflt, eppure: De- fropì- 
tiito peccato noli effe fine metu ^ dice Iddio . Innoltre 
non s’^infuperbì Pietro di quello favore, cheitSignore 
gli folTe coraparfo . Stette tra icompagni umile, né par- 
lò di quello favore, fe noa per dar a credere agliai- 
tri Appolìoli , ch’era verameate rifufcitatoil Signore,. 
Ohfc fapeflì nelle grazie, che ricevi , umiliarti L II Si- 
gnore abbonderebbe ; mi perché vede, ch,e te n’abu- 
farelli , perchè non ti fian» di pregiudizio, trattiene il 
fartele. Procura d’eflcr umile, e nclpifteffo tempo, 
ehe ricevi le grazie del Signore , conofeere , che ne 



Mfd/ia^i»ni di Uefurrej^ione, 17 ? 

fiti pift indegno; in queiio modo il Signore nonaiaO'' 
cheri d’ufarci le Tue tniièricordie . 

Martfd'i , 

meditazione XVII. 

Crifio ji accomPugna coi due Bifcepoli , che 
*nd»v*no in Emaus , 

P RIMO PUNTO. Due dei Difccpoli di Criflo , 
dopo di aver incefo dalle Donne quello ch’era, 
avt'cnuro loro al TcpoIcrO} la vilìone degli Angioli, 
che avvifavano la Refurrezione di Crifto, ulcici da 
Gerufalemme , s’incamminarono alla volta di Emaus, 
difeorrendo rulla pafllone, c morte del Signore. Con- 
fiderà prima il tempo della partenza di quelli Difce- 
poli ; dice l’ Evangelifla , Ipf» die ^ ciò correndo il 
terzo giorno della morte di Criflo , nel quale confor- 
me a quello, che aveva predetto, doveva rirufetta- 
re . Secondo , confiderà il motivo che hanno di far 
quello viaggio, ed è per cercare qualche follicvo al- 
ia triflezza, che gli affliggeva, perchè, eflendo» il 
terzo giorno, non compariva aacora Criflo, onde 
diffidando fluttuavano, dubbiofi di non averlo più a 
rivedere . Vedi quanto preflo s’abbattono: il terzo 
giorno non era paflato •' avevano l’atteflazione dell’An- 
gelo , che aveva detto alle Donne , che Criflo vive- 
va : Pietro , e Giovanni non aveva trovato il corpo » 
nel fcpolcro : tanti motivi hanno per confidare, c tut- 
tavia, abbattuti d’animo, confelTano : nutem fpe~ 

rab^mu*. Quanto poco lappiamo durare, e ilare pa- 
zienti , quando Iddio difrenfee o l’efaudirci, o il con- 
fola ci! quanto TpeiTo voltiamo il pcnficro ai mezzi 
umani , per trovare qualche fbllevamrnto 1 Impara a 
non lafciarti dominare dalla fovcrchia rriflezza, etur- 
bazione; ricordevole di ciò, che diceva d’avere efpe- 
rimcntato David, quando era flato faldo, e pazien- 
te : ExpeUtfn* txpeUavi Dominum , & inttndit mihi, 
Pfal. 49. 

SECONDO. Sebbene erano quafì del tutto diffi- 
denti quefli due , rutraviadifeorrevano di quanto aveva 
patirò Criflo : ed il Signore , accomocLmdòfì h» fem- 
biante di Pellegrino s’accompagna con loro , i qua- 
li catnniinando eoa elfo lui, non lo conobbero. Con- 
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lìbera la rarici di Gesù ! prima nella fullecitudintf iK 
ridurre quefte due pecorelle fmarrite alla lua greg- 
gia , o ricondurle d’onde s’ erano partite . Secondo, 
nell’ ufar egli in perfona quefta diligenza, non la co- 
metrendo agli Angioli. Terzo, clTendo egli gloriofo, 
nel ricoprire 1» Tua Maefti con l’abito di Pellegrino,, 
per conformarli a quelli due Pellegrini . Oh cariti 
grande! m’ infegnate , Signore, ciocché devo, fare in 
ajuto del mio proflimo , ma infieme. avvivare , con 
quello fatto la mia fperaiiza , che non vi ritirate per 
la mia bafl’ezza, e che, non oflante la mia iniferia 
ed indegnità , non vi fdegnate d’ accompagnarvi con 
me, giacche non fono io naen pellegrino in quella, 
vita, di quelli due Difcepoli . felice qucH'anima, 
con cui viaggia Gesù , l’accompagna , acciocché non- 
lì perda in quèllo catitmino, e non rimiri la vanità, 
c le pazzie di quefto Arfondoi Oflèrva innokre l’occa- 
llone , con la quale s’accompagnò il Signore , e fu 
lìum fainUrentur , ragionando de’ patimenti di Cri-- 
Ho. Oh come il ragionare di Gesù invita Gesù a l 
accompagnarli! e la tua lingua , coi Tuoi difcorlij chi- 
invita? feà muco nelle cofe del Cteio-, ma pronto alle 
cof'e.dcHa terra ; cerca ne’ tuoi ragionaanenti elTér ss. 
circofpetco, che non mai chiamino il Demonio , mi 
femore invitino Grillo , 

TERZO. Conltdera, che Icbbene s*cra Grillo ac- 
compagnato con quelli Difcepoli , c con effi cammi- 
nava ; tuttavia gli occhj loro non lo conofeevano, nè- 
^ ai pkirlarc era rafligurato. E perché non vi- dace. Si- 
gnore , a conofrerci perche non vi Icoprire? e le ii 
line vohro é di confcdargli , e togliere hnro quella 
diffidenza , che hanno della voilra refurrezione , per- 
'* chè tardate? Vedi come il Signore vuole, che chi h* 
da ricevere i fuoi favori, fia prima difpoilo.Col ra- 
gionare di lui , e de’fuoi patimenti, s’ abilitarono ad- 
avcrlo in fua compagnia; ma perché erano dubbiolì , 
e diffidenti , non erano ancora refi meritevoli , che 
lì fcoprilfe loro . Per quello va difeorrendo, e co;* 
ciò dà occaiìone, elve fcuoprano la loro imperfezio- 
ne, ed egli , col riprendergli, ed intcriorniente ac- 
cendergli , gli prepara alla grazia , che vuol far loro . 
Impara di quà, che il Signore non.fuole, fpcr ordi- 
nario, di colpo far la grazia; va difpMvendb l’anima 
come per gradi ; c però fc ru vuoi ricever dal Signo- 
te le lue mifericorcùe , devi clTer dUigente aeU’anda-v 
. *e 
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re preparando il tuo cuore . Ma perchè <!a te nricele- 
fimo non fai fare, prega Gesù, che per ruapieddif» 
ponga Tanima tua , non guardi alle tue infedelti , o 
demeriti , ma abbondi con la Aia carità , con il fuo 
lume rifehiari l’ intelletto, ed accenda la tua volon- 
tà, acciocché fii fatto degno di conofccrio. 

Mtrcord'p» 

. MEDITAZIONE XVHL 

Interrogai(Jone di Crijt» , t rifpofia di^ dtte J>/feepoli,- 

P RIMO PUNTO. Il Signore s' infin uè nella conr-' 
pagaia di quefti die Difcepoli, moftrando defide- 
rio d’incendere, di che cofa difeorreflèro, c perchè fof- 
fèro malinconici. Rifpolè uno, per nome Cleofi, eoa 
qualche iènfo ; Siete voi folo peregrino in Geru fa lem- 
me, che non abbiate incefo quello, che in eflb è fe-- 
guito qucfti giorni, che è sr pubblico, che d’altro nor» 
fi parla ? non fapevate voi , o Signore , di che cofa par- 
lavano, e di qual morte, che abbiate bifogno d’ in- 
terrogargli ? Sapeva beniflimo , ma in quefto inoftra la 
fua benignità, c dolcezza di tratto, e come fi porca 
da ifk-ognito , cesi fi moAra ignorante , P^^hè abbiano 
occafione di firoprirc la loro piaga, ed cflere rifanati, 
cd infieme per il gufto, che ha di fenttre rammemo- 
rarfi ì patimeiui foftenuci, la morte così ignominio- 
fa ftìfterca , Non fi coafonc’c di quello , che ha'patko 
per noi, anzi, come argomento di fua corifolazione, 
c materia di fua gloria , gode che gli fia raccontato. 
Ringrazia Gesù, che fi glorj d’aver foAenuto tante « 
ingiurie per re } pregalo , che ti conceda grazia di 
Rimarti onorato nel poter patir per lui. In oltre f» 
rifleflìone , fe t’ interrogaffe il Signore: Q^i funi hi 
fermonts , cfMot confertls ad tnvicem f di che difeorri 
tu nelle converfazioni , e compagnie ? clw potrefti rif- 
pondere? che parli dì lui, o delle nuove del Mondo? 
non moftra quefto, che il tuo affetto è nella Terrai 
Qji de Terra efì ^ de Terra loqitJtHr ^ dtflè S. Giovartr 
ni, perchè di quello fi parla, che s’ama; domanda 
perdono a Gesù di tanti difeorfi fatti malamente, pre- 
galo a darti grazia d’ impiegare più fructuofamente il 
tempo, e i difeorfi, parlando o di lui, o con lui, o ■> 

P«r itti . . ... . . ' i 

sa- 
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SECONDO. Soggiunge il Signore, e chiede ai due, 
quali cofe erano quelle, ch’erano avvenute nella Cit- 
tà di GeruCalemme ? rifpofero, di Gesù Nazareno, il 
quale era ftato Uomo potente in opere, e parole a- 
vanti a Dio, ed a tutto >1 popolo. Intorno all’inter- 
rogazione di Criflo, conlìdera come mollra di noii 
fapcre, che co! à t'olTe fcguito inGerulaltmme. E per- 
ché, Signore? Diremo, che re ne fiate dimenticato, 
echelollacogloriofo, in cui ritrovate, abbia cancel- 
lato dalla voftra mente la memoria de* pafiati patimen- 
ti: conofco in qucfto l’ccrciro della cariti , con cui 
avendo patito sì grandi pene, come fé niente folTe il 
tutto, domandate , e quali cofe fonoquefte? l’amore 
voilro vi diminuifee nella vodra (limagli acerbi dolori , 
ove il poco amore, che riporto, ingrandifce nel mio 
concetto ogni cofa, si che, con non far in fervizio 
vofiro cos’alcuna, mi pare di far alTai . Oh voftro amo- 
re, pelTimarnente contraccambiato da me ! e quando mai, 
con far aflTai , mi riconofeerò in verità per fervo inuti- 
le? Confiderà in oltre le qualità, che riferifeono di 
Crifto, che folle potente con Toperedi fantici, nelle 
parole colla predicazione , avanti a Dio placandolo , 
avanti al popolo c avertendolo , e tirandolo a Dio. 
Goderai di quelle lodi dare a Gesù , e tt dorrai d’ a- 
verc appunto i quattro viz) oppolli , effendo mifera- 
bile nell’opere , e nelle parole, avanti a Dio e agli 
uomini. Ò mio Gesù, giacché liete potente, efcrci- 
tatelo verfo di me , e rendetemi prima neiroperc, che 
nelle parole, limile a voi (bllecito di foddisfare in 
primo luogo Dio, c dopo gli uomini. 

TERZO . Seguono a dire il trattamento, che a- 
TCvano fatto a Gesù Nazareno, con femcnziarlo a 
morte , c crocifiggerlo , che fperavano , che folle 
per liberare Ifraele , come Mclfia j ma che eflen— 
do il terzo giorno , non fapevano che dovellcro di- 
re. Fa rifleffione in quelle parole a due cofe. Lapri-- 
ma, aJla cautela, e riguardo, col quale parlano di 
coloro , che avevano procurato la morte a Crifto r 
avevano ellì concerto , ch’avflTro gli Principi de’ Sa- 
cerdoti , ed il Sommo Pontefice commclTo una gran- 
de ingiuftizia, ad ogni modo tacciono quello, e f«Ia- 
mente dicono : Tradìdtrunt turtt Princifes nofirì 
dtmnatitnem morti t ^ acciocché impari tu con quan- 
to riferbo devi parlare de’lupcrioti tuoi, con avverti- 
te di Qon contUanargli j ma o di fcufargli , o cacete . 
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l.a feconda, é vedere Ja debolezza delia (^de di que> 
ili due Difcepoli, i quali hanno perduta la fperanza 
della liberazione d*Ifraele, dal vedere, cheCriftoera 
morto i non periuadendolì, che quefta morte era it 
mezzo per ricomprare non folo liraele,, ma tutto il 
Mondo. Oh chi fapeflè, nelle difficoltà, che fi pre- 
fentaao , non perderfi d*^ animo, confervare nel fuo 
cuore ferma una buona opinione di Dio , e di ciò , 
che egli fai Prega il Signore, che ti tenga faldo in 
quello punto, il quale fa, con mezzi totalmente cen- 
trar j , fecondo il noUro difeorfo, e feguire i feci dille- 
gai , ed effettuare i decreti della Tua provvidenza « 

Giovedì^ 

MEDITAZIONE XI3f/ 

Il [signore fi fcuofre ai due. I>i fievoli 

P RIMO PUNTO,. Confiderà , come Grillo fi por- 
ta con quelli due DifeepoU; gli ode fenza inter- 
competglii. quantunque parlaflcro di lui non con. quel 
riguardo, che dovevano, fignificaudo edere fiate co- 
me delufe le loro fperanze, quali che ciò, che aveva 
promeflo, non avefle adempito. Ode quello, ed in- 
vece di giuftificarfi, li riprende della loro poca fede,, 
e prova con Pal.'egazione delle fcritture, che era ne- 
cellàrio, che Grillo morilTe , e per mezzcr della Tua 
morte guadagnalTé una refurrezione gloriofa, ed efak 
tazione /òpra ogni creatura. Vedi, come gli riprende 
d^lla loro poca fede, non a titolo di fdegno, ma per 
rifanargli, compatendo alle p’rfonc, e biafimando il 
vizio. Dcfidera ancora tu d’efirre con carità corretto, 
e non adulato ne*^tuoi viz| , e procura di far riftedo 
col proffimo tuo, compatendo Icmpre alia pcrfona , 
ma condannando il vizio . Vedi , fe cosi ti porti 
nelle occafioni .. In oltre , pondera con atteruione 
le parole ^di Grillo : eportuit pafi Chriftum , 

tir Ita entrare in ' g^totiam. fuatn } come bilògnò 
che patifle Grillo , ftante il decreto dell* Eterna Pa- 
dre , che la redenzione nollra fi doveva ottenere cof 
prezzo della morte di Grillo.^ Fa rifliffiònc a te , quan- 
to più ti farà neceffario , per via della Croce , giua* 
gere alla gloria , Dunque la gloria'; che non è tua, 
*on doveri coftare a te la mortificatone delle tqe 

paf- 
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paflìoni , Tc dovuta per altro a Crifto , gl’ è convcnu-T 
to morire , per averne il poirdFo? Come puoi fpcra- 
re, che fia di miglior condizione il fervo, che il pa- 
drone? Riiblvitì di paffar per quefta ilrada . 

SECONDO . Efleado vreini al Caftello di Emaus, 
feguiva Crifto a tepere quel paflb, dal quale raccol- 
fero, che voleffe (iaflar avanti, onde l’invitarono a ri- 
manete con elio loro, e Io sforzarono, con dirgli, 
che l’ota era tarda. Confiderà in quefto fatto, che 
voleva Gesù fertnarfi, fe 1" invitavano , e Io cofìringc- 
va con preghiere, fenza di quefto non fi fermava . 
Vedi di qua, che il Signore ci vuole fare delle gra- 
zie, ma vuole, che con iftanze, e con preghiere lo 
follecitiamo , e fantamente lo sforziamo , Prandi rifo- 
luzione di volere trattare in quefto modo col Signo- 
re. Ma che cofa mofle quelli due Difcepoli'. a 'tratte- 
nere fero, Gesù, non conoiciuto da loro? quell’ ardo» 
re , che con le fut parole aveva il Signore eccitato 
ne’ loro cuori, quello gli fpinfe a fare iftanza, e vio- 
lenza a Gesù , accioccbèrimanefle . Così è , mioSigno- 
re : come pofro sforzarvi a ftarmcco, le non m’ accen- 
dete interiormente? non fapetc che lenza voi nè fo,nè 
poflo far cofa alcuna? Infiammate dunque quell’ ani- 
ma, rifchiaratela con quel lume , accendetela con quell* 
amore, il quale rji ardor confortans ^ fiiendor illumi^ 
nani ^ umor in*hn»n$ ^ come parlava S. Bernardo. Per 
ultimo fa rifleftìone alle parole che dilTero: Mant no' 
hijcum , qmntam adt efperafcrt , incUnnt* tf{ Jam 
d/et. Parlano con qualche clagerazione, per maggior- 
mente moverlo a fermarli, non cfi'endo cori tardi, co- 
me dicevano; poiché dopo ebbero tempo di tornare 
in Gerufalemmo, lontana fette miglia, prima di not- 
te. Oh come dovrefti frequentemente dire a Gesù : 
fiate meco, Signore, già fi va facendo notte, e v’ è 
poco di giorno; s’avvicina fempre più la morte, 
accolla alPoccafo la mia vita, non mi lafcùte, Sir 
gnore . Defidera , che cosi lìa , e pregalo fpciro con 
grand’ iftanza, a non ti lafciare in quel punto. 

TERZO. Il Signore accetta l’invito, entra, fi po- 
ne a tavola, e verfo il fine di quella, piglia il pane, 
lo confacra , lo porge ai Difcepoli, vengono illumi- 
nati, e riconofeono, ch’é Gesù, il quale conofeiuto, 
difparve fubito, ed elli fenza dimora ritornarono in 
Gerufalemme , c diedero avvifo agli Appoftoli di 
quanto era fucceduto loiio . Qiti puoi non cqnfid^r^re 
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la carità «Il Gesù, che condifirende al deftderio del 
due Difcepoli, c con cfTer ^loriofo, fi pone a tavo- 
la, mangia di quei cibi, che gli porgono . Con qua- 
le familiarità tratta; O mio Gesù, itbbtne avere cam- 
biato fiato, non avete mutato afittto,- equafichenon 
potefle più lungamenre difflrire di confolarJi , benedite 
il pane, glielo porgete, e vi manifeftate loto. Ecco 
l’effetto del Santiffimo Sacramento, d’illuminare la 
mente, far conofeer Gesù, c le cofe di Gesù . Pre- 
ga il Signore, ciré operi quefio fieilo nell’ anima tua, 
quando ti comunichi: e confonditi, che fino adeflb , 
con r ufo continuo di quefio pane divino, si poco 
lo conofei . la oltre, non fi lafcio conofierc, mentre 
viaggiava con eflb loro, ma quando fu pafeiuto d^ 
eflì , cd alloggiato; acciocché intendi, che efercitare 
opere buone, com’era quella dell’ofpitalità , è firada 
per conofeer Dio. Per ultimo fa rifleflìcne , che co- 
nofciiKO difparve fubito . E perche , Signore , fubito 
partite ? Perchè non afpettate , che vi adorino , co- 
me meritate , che vi ringras-no , e vi godine ì Mo* 
ftrarc loro il bene, e fnbito glielo nalcondéte ? Quale 
fu J’ allegrezza loroj nia qnanro fubito temperata t 
Volle che efercitaficro la virtù della pazienza nel fof- 
frire l’aflcnza, e la carità nel ritornare fubito a dare 
avvifo agli Appofioli . Procura ancora tu d’aver pa- 
zienza, quando il Signore pare che s’ allontani da 
te ; e non mancare alle occafioni di confokre il tuo 
preifimo . . i : 

Fintrdì. . 

. f • ■ • ■ . 

M E D I T A 2 I O N E XX. 

I « 

\^fafe Agli Apfojìolì ^ ajjente Tomnié^o . ' '■ 

) 

P RIMO PUNTO. I due Difcepoli ritornati da 
Emaus , riferifeono agli Appofioli quello , eh’ 
era loro avvenuto, quando all’ improvvifo entrò Ge- 
sù, ove erano gli Appofioli pofti a tavola cenando . 
Qui s’ha a confiderare il tempo, in' cui entrò Gesù.- 
Cum fer» epety dice 1’ Evangelifia ; era tardi, e quafi 
aiottc . Perchè così tardi ? Difierì il Signore per la 
loro incredulità . Avevano bifogno di eflere dirpofli , 
e che crefcefll* in loro ildefideriodi vederlo: per que- 
fio gli andò dif^nendo con varj avvitì, e facendo loro 
venir il detìderio di vederioi. -Cenerei -di qua, ehe 
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Icjrifite di Dio devono efferc defiderate, e ptr^ fc tu 
vuoi , che ti iì manifefti , hai ad accenderci il deiide'* 
rio di lui. Secondo, confiderà il luogo; Ci*m fores 
elfent cUttfa ^ eflèndò chiufo il cenacolo, vi entrò 
Gesù ; di modo che il Signore entra nel cuore, quan- 
do le porte di efib fon© chiufe. Oh come è vero , 
che il vivere raccolto, e non diilìpato, non con una 
mence aperta a tutti gli affetti, ed alle curiofità, ma 
ben cuffodita, invita, e chiama Gesù ad entrare! £- 
ramina te , come vivi ; confonditi di dare il tuo cuore 
alle creature , offerifcilo a Gesù ; acciocdiè egli lo 
chiuda, e fola egli n’abbia la chiave. Per ultimo fa 
rifleffione a ciò che facevano gl’ AppoftoH : Kecumben- 
tibus illisj dice San Marco. Comparve loro, mentre 
mangiavano; acciocché incendi, che quefte fintili a- 
eiorti , quando fono fatte come fi deve , fono favorite 
dalla vifira del ‘Signore: e fé non fi sdegna di fare 
quelle grazie, a chi fi diede a menfa, quanto più 
averi a fperarle , chi Ha orando ì però procura in tut- 
te le tue operazioni portarti conte devi. 

SECONDO. Confiderà il pofto, ch’egli prefe en- 
trato che fu : Sfttit in media , comparve vifibile nel 
mezzo degli Appolloli , perchè nel mezzo ? per effere 
cofpicuo a tutti, e fuggire le parziatici, e moffrare, 
che egli fugge, e fchiva rcftremiti, le quali fonovi- 
ciofe , confillendo la virtù nel mezzo, per dimollrarei 
che egli abborrifee la fiiigolarici , ed ama la comu- 
nità ; per jinfegnare , che gli fi deve il luogo più 
degno. Si pofe^ come pafiore, nel mezzo delle fue 
pecorelle diflìpate, per avvicinarle di nuovo à fe . 
Con quello afietto le mirò tutte, e falutò . O amo- 
re di Gesù che lo lollecica a cercare l’ interefle , ed 
ii hene de’ funi! Venite, Signore, entrate in quello 
cuore, ponetevi nel mezzo dei miei afiPecti dififipati 
per unirli a voi ; come Pallore , per incamminare «lue* 
ila vollra pecorella, creata in quello deferto : come 
Maeftro per inlègnare una volta i veri principi del- 
la dottrina del Cielo ; come Sole , per rifehiarar* 
le tenebre della- mia mente , e fcacciar 1’ ignoranza 
delle cofe del Cielo : ma infieme procura tu di collo- 
carlo nel mezzo del tuo cuore, non in un cantone , 
ma nel luogo più degno, come Pad.one , c Signore 
4i tutto il rimanente . In ibmma, che abbia il pri- 
mato, fia egli il primo, non mai 1’ ultimo . Oh che 
lelicità farebbe k mia , iè veramente non avelli co- 

' /V 
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fi nel mio cuore, più amata , teniuca, fpcrata , cie- 
fideraca di voi! Domitiare tu in medio me/, 

TERZO . Confiderà ciò che, comparfo vifibilc., 
difle loro iPax -vobis. Così prefto vi fiete, Signore , 
-dimenticato di quello, che vi hanno fatto? avrefte 
gran ragione di moftrarvi sdegnato, per eflere flato 
abbandonato nel tempo della paflìonc , e d’ efigere fod- 
disfazione d‘ una tal fuga j non rinfacciate loro la 
durezza nel dar credito a tanti avvifi della vera rc- 
Turrezione, ma gli falutate con la voflra ordinaria 
bontà , ed offerite loro la pace , e c«n la; pace ogni 
bene; dovettero refpirare a quello faluto i Difcepoli, 
«onfapevoli di effcrfì portati male con lui. O Signor- 
ce, fe vi piaceflc, quando entrate in quello cuore , 
flnnonciarmela , e dire : "Pax buie domu/ ; di modochè 
aveffe pace con voi , per mezzo di una vera fogge- 
zione, c conformità della mia, volontà con la voflra, 
pace col proflìmo, per una carità paziente, cordiale, 
c pace con me fleffo, col mezzo dell* annegazione di 
quegli affetti difordinati , che mi fanno di continuo 
guerra! la defìdero con vivo fcntimcnto, e ve la chie- 
do , avendomela voi acquiftara con la pafllone voftrat. 
t.go f»my foggìunfe : mlitetimerei fon io, non abbia- 
te paura . O parole di confolazionc i fon io , che fo- 
no il voflro Padre, Fratello, Salvatore, e Redentore 
hon temete t e di che potevano temere , avendo !cco 
Gesù , e come ogtri paura doveva effer fgombrata da 
quei cuori , trovandoli protetti da Gesù ? Fatemi de- 
gno della voflra prefenza: afllfletemi per voflra pietà: 
^0» timeb* maUj ^noniam tu m*cum et, Pf, \i, Po- 
arò ancora io dire in queflo cafo . 

Subbilo^ 

MEDITAZIONE XXL 

Il signor taangia toi [noi ,Afojìoli , 

P RIMO PUNTO . Confiderà ciocché feceto gli 
Appofloli , cllendo loro coinparfo il Signore » 
Era ragionevole , che s*'alzaffer9 tutti dalla menfa , 
che con riverenza l’adoralTero , e che ad un faluto 
tanto dolce rifpoudeffera con afletto: ed efll tutti fpa- 
ventati, c turbati, lì credevano di non veder Criflo , 
ma uno fpiiico « Erano pure prerenci alcuni , che 

l’ ave- ^ 
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i88 Meditazioni di ^tfurrezjone, 
l’avevano veduto. Un Pietro, a cui era comparfo , 
i due Difcepoli d’Emaus. Il Signore fi faceva pur ve- 
dere nel fuo afpetto incdefimo, nel quale l’avevano 
veduto, quando era nella vita mortale; ad ogni mo- 
do fi credono di travedere; quante male creanze rice- 
ve il Signore da noi , fi può dire , del continuo , e 
poco corrifpondiamo a’fuoi favori! Egli ci fi dà, e 
noi non ci fidiamo di lui ; ma che fece il Signore ? 
procurò di levar loro ogni turbazione, e maggiormen- 
te adìcurargli, ch’egli era quegli fieffo, invitandogli a 
toccare le mani , ed i piedi piagati , a palpare e tocca- 
re il fuo Corpo, Oh quale eccello di carità è mai 
quello 1 con quale dolcezza, c familiarità gl’ inanima 
ad avvicinarli a lui, e certificarli della verità! la Mad- 
dalena l’ allontana da fé, acciocehd non lo tocchi ; 
dalle Donne, molto alla sfuggita fi lafcia baciar i pie- 
di: qui invita i Difcepoli a veder le piaghe, a palpa- 
re il Corpo. Che gran favore fu quello! che grazia 
farebbe fiata la tua , fe folli giunto a toccarlo ? Epp u- 
te sì poco concici la grazia , che ti fa nel Sacramen- 
to: Etct eum videi ^ dice S. Gio. Grilbftomo, iffum 
tangis , iffum manducai , hom. Sj. in Matth. 

SECONDO . Non credevano ancora del tutto gli 
Appofioli, che quegli fofle Gesù già crocififlb, c poi 
rifufcicato; 1’ allegrezza, per la veduta d’ una cofa, 
tanto nuova , ed inlblita, non dava piena fede a ciò 
che vedevano, e toccavano. Onde il Signore doman- 
dò, le avevano qualche cofa da mangiate: ed avendo 
elfi offerto una parte di pefee arrofiito, e del favo 
df miele , alla prefenza loro mangiò, e ne diede ad 
elli parte . Confiderà , in quefio fatto 1’ aporevolez- 
za grande di Gesù , il quale elTendo già gloriofo , ed 
in uno fiato , nel quale non .v’ è occalione di pren- 
der cibo , volle ad ogni modo , alla prefenza loro , 
fare un’ azione tale , qual era il cibarfi. Anche glo- 
riolb vi umiliate , Signore, è v’ accomodate ad una 
cofa baffa , in riguardo deireffer gloriofo,. che avere, 
e V-’ accomodate alla debolezza della fede degli Ap- 
pofioli , condefeendete per confolargli , àllìcurargli ", 
e fortificargli nei punto tanto importante a noi del- 
la vera rifurrezione . Ringrazia tanta bontà , ama 
tanta benignità , imita si cordiale follecitudine , e 
procura tu , per ajuto del tuo prolfimo, all’occafio- 
.ne umiliarti , (Vendere dal tuo pollo , farti tutto a tur- 
ai, per guad>'.gna,re , ed acquifiar tutti. Inoltre dt^e 

aver 
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«TCr egli nungiaco del pefee « e del favo di \ rte 
fece parte ai Difcepoli , acciocché poteflero teftifica- 
re d*aver mangiato c6n eflb lui dopo la rifurreziotie > 
e turco quello in ordine allo ftabiliincato della noftra 
fede; ficchè tutto era il Signore nel procurare 1’ in- 
tereirC) ed il noftro bene j corrirpondi tu, e cerca d’ 
efler tutto n«l fervirlo, ed onorarlo, 

TERZO. Non contento il Signore d’ avere provato 
la Tua refurrezione , con mangiare coi fuoi t) fcepoli , ^ 

aprì le loro menti, acciocché intendeflero le fcrittu- ' 

re, e ricordò loro quello che aveva detto elTendovi* , 

vo, che bii'ognava s’ adempilTero iti lui gli oracoli‘dè‘ 1 

Profeti intorno alla fua pallìone, e rifurrezione, e li ; 

predicalTe la penitenza, per ottenere la rcmilhone de’ j 

peccati . Confiderà in quello , prima il gran bene- 
fizio , che fece il Signore agli Appolloli , cd infieme 
a noi, con illuminare le loro menti, acciocché inten- 
deffero le fcritturc, c porelTero effer noftri macltri , 
nell’ infegnarci la vera dottrina . Ringrazia il Signo- 
re di tanto benefizio, e pregalo a darti grazia, con 
cui tu ancora facci concetto della fua dottrina, e 1* 
intendi : ré lìa ofeurata in te dall’ amor proprio e da- 
frli aftetei difordinati, i quali acciecano 1’ intelletto , 
né lafciano difeemere la verità, e farne quel con- 
cetto , che fi deve; di che, fe farai riflcfiìone al tuo 
parlare , conofeerai di avere grandiflimo bifogno : 
in oltre fa rifldiìonc, che il Signore accoppia la re- 
inillione de’ peccati con la penitenza! ficchè non bi- 
fogna fperare il perdono dei peccati , che tutto il gior- 
no fi commettono, fe non col mezzo della vera peni- 
tenza. Entra in te medefirao, vedich’ecofa fin adefib 
hai fatto , e procura di applicarti feriainence a farla, 
j)cr il perdono dei tuoi peccati, ^ 

Dointnica ter\* dopi Paftjua. 

MEDITAZIONE XX II. 

Centìam* l' •fltfsx nfp*r$\ì«int di Crifio . 

P RIMO PÙNTO, Confiderà 1' allegrezza, ch’eb» 
bero gli Appolloli, allora quando dall’ afpecto , 
dal parlare, dille piaghe, daH’aftabilità., converfatio- 
ne, 'e tutti gli.altri conrraffegnì rellarono perfuall , ef- 
kr veramente Gesù rirufcicato, c0er quello, che loro 

fi 
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G tTunifefìava, Gavifi funt ergo D/fcipuli vifa Dothi- 
ìtOf dice r Evangelica. Se la morte gli aveva addolo* 
rati, quanto gli confolava la Rifurrezione , con cui 
vedevano il loro Maeftro amato tanto, eflcr nello fta-> 
to gloriole, vittoriofo dei nemici! Avevano temuto 
per averlo abbandonato, che non foffè per rifentirse- 
ne , e vedendo , che moftrava una tenerezza tanto cor- 
diale, lènza rinfacciar loro la paflata fuga, cd abban- 
donamcnco, che giubbilo dovettero fentire! quale fpe- 
ra»7a dovevano efperimentare in fe, di dover avere, 
ncr mezzo dì lui , ed ogni bene , ed il compimento 
aclle promeflè paflate ! Delìdera ancora tu di elTer 
fatto partecipe di quell'allegrezza , poiché fe Grillo 
è morto per i peccati nollri, è rifulcitato ancora per 
apportarci una vera ginftificazione . In oltre fa riflel- 
Gone, come non.. contento d’avere loro, nel primo 
entrare, pregato la pace, clTendo già riconofeiuto , di 
bel nuovo dilTe loro: Prf.v vcbisx di pace fopra pace., 
^per moftrare , che non lì fazia di farci bene, ma 
"che per parte Aia è lèmpre pronto di aggiungere 
nuove grazie alle già concedute , fe non viene da 
noi impedito . Così farebbe reco , fe tu non te ne 
rendelfi indegno . Prega Gesù a non guardare a’ cuoi 
demeriti, ma a confermar i già fatti benefizj con nuo- 
ve grazie. ~ - 

SECUNDO. Confiderà la carità, che impofe aéli 
Appoftoli, coftitucndoli fuoi Ambafeiatori : Sìcut mi- 
fit me Peter , ego mitto ves . Mando voi , lìcco- 
mc mio Padre ha mandato me . In quelle parole of- 
ferva prima l’amore, che ci porta Grillo. Siccome 
Dio inollrò l’amore, che ci portava, con darci l’ Uni- 
co fuo Figlio , Vt felvetur Mttudns per ipfum ; cosi il 
Figlio nioflra l’amore, che ci porta, con inviategli 
Appoflcli , come Vicarj fuoi , per lo fìelTo fine di 
procurare la noftra falurc. Ringrazia Gesù di queft’ 
affetto, che t’ ha mollrato, nel foffituire altri, che 
cooperaflcro airillcffo fuo fine, ch’c la falute tua , 
per la quale egli venne in Terra. OlIerVa in oltre ia 
dignità grande, nella quale collituì allora gli Appo- 
ftoli , con fargli fuoi Ambafeiatori nella conquilla 
dell’ anime: imprefa eh’ è Hata la fine della venuta di 
Dio in Terra: di qua cava, quanto gloriofa cofa fia, 
effere cooperatore in quell’ opera : e fe tu ti trovi in 
quella carica, quan.o devi ftimare l’ anime , e l’ im- 
piego nel falvarle; e fe non fei in quello fiato, quan- 
to u 
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to <ìevi fiiinare quelli, che hanno quella cara . Per 
ultimo fa riBcffione, che il Signor, inviando gli Ap’- 
poAoIi, come il Padre aveva inviato lui, non gli man» 
dava ai piaceri, ma alle fatiche, e fudori; accioc» 
che tu intenda , come devi abbtacciarc volentieri ogni 
fatica, per compire a quello minifterio, le tu cifei} 
e fe non fei in quefi' ufficio , quanto devi faticare per 
falvare la tua anima, i'e devono gli altri abbracciare 
ogni fatica per falvar 1 * anima de’fuoi profllmi. 

TERZO* Avendogli ;il Signore deflinati per fuoi 
Ambalciacori , fofhò fopra di loro, e dilfe; Ricevete 
Jo Spirito fante. Confiderà , come non gli volle man- 
dare a quell’ imprefa tanto faticofa , e pericolofa, non 
gli volle, dico, mandare fprovveduti; gli andò prc, 
parando; Infuffl.4ivì$ » Non fu quello foffio una ceri- 
monia, fu un loffio vitale, con cui, come giàcreati- 
do Adamo, gli diede l’anima, la vita, il moto natu- 
rale, coti diede agli Appolloli la vita, il moto , e 
fentimento (bvrannaturaie , comunicando loro la gra- 
tia c la carità, eh’ è dono dello Spirito faoto: e pe- 
rò foggìunfe: Occipite Spiritum Vedi come 

D^i cola, ch’é in Gesù, è pieno di millerio; quello 
forno, pare che folTc una cofa da niente, eppure fe- 
ce un’effetto npi cuori degli Appolloli tanto grande • 
già con la faliva diede lume ad un cieco, adellb con 
un foffio dà un vigore, e forza interiore a’ Tuoi Di- 
fccpoli ; onde tutto quello , eh’ è in Gesù , e da Gesù 
efee, tutto è grande, e potente. Dcfidcra ancora tu , 
che Gesù (ì muova, a rimirarti, cd animarti col fuo 
fiato, a darti vigore fpirituale, e compartire all’ ani- 
ma tua la grazia , e la carità , acciocché podi edere 
forte, e vigorofo in quello, che ha ad cflèt di 
Servizio a Gesù. 

• f 

• ■ Luntdì . 

meditazione XXIII. 

• ' '* * 

' Crijìo dà là ptdeflà di rimettert i pteexti* 

P RIMO PUNTO. Dopo d’avcf Criflo Signor no- 
llro ietto agli Appolloii .• Occipite Spirisitm f*n~ 
n»m : foggiungc: Qitorum rtmiferitit ptccasa i remit- 
àuntureit. In quelle parole confiderà, come il Signor 
diede agli Appolloli, ed alegittinii fucceflòri autorità 

I • 

« al 
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di eftre Giudici , e di perdonare i peccati comoieffl 
dopo il battefimo ai fedeli / Pondera primieramente il 
grande amore di Gesù verso di tf ; 

quali lafciò la forma, con cui et foiTero ' 

peccati w Eravate ftato tanto offefo di frefeo , avendo- 
Vi crocififlò, ed in cambio di parlar d» c^ft'go, 

trattate di perdono . O carità grande i Vedeva 
ftra fragilità, e come eravamo per cadere in tante mi- 
ferie, ed in tante colpe, ^lle provederci d* rimedio, 
col mcrro del quale poteffutio ufcire da ttato 
fero, quale è di colui, che è in 

re la grazia perduta, ricuperare le ragioni de! Cie* 
lo. O bonrà del Signore l' peccando m<i, lì viene ad 
offender la DivinaMaeftài toca a chi e oftefo perdo- 
nare. Che ha fatto Gesù ? ci ha facilitato il Pedo- 
no, con difegiiare i fimi Vicarj,i quali ci j^rdonaffe- 

ro le offefe fatte a lui, promettendo di per^narc egli 

in Cielo quello, che a Tuo nome foffe da fuoi Vica- 
ri perdonato in Terra. Vedi quanto devi filmare que- 
fta^azia, conceduta alla legge Evangelio , non aiu 
kgge antica: quanto devi effere grato a Gesù, i l 
tutore di qucfto benefizio ,' avendolo 
Chiela qual fonte perenne di grazia,* P« purificare, 
e nettare 1’ anime macchiate di colpa» 

SECONDO . Confiderà, quanto grande ^ 

fia quefta, ch’egli diede agli AppoRoli, ed > ^ 

timi fucceffori loro» di veramente perdonare i pecca^ 

rommeflì contro a^Dio: idrate 

fere perdonate le colpe da Dio, <> 

Panifne da peccati; ma veramente ellì fci g . .. 
pirne, le liberano, cancellano i ^ 

ci deputali nel tribunale <1^1'* ye- 

chc viene perdonato dal miniftro *1' /i., ,orj. 
«mente perdonato da Crifto. In oltre queft auton 

ri non è riUrctt» ad akone 'i'"™ r. > «I 

ad ORDÌ condizione , c ftato ; non c j:, 

Recati , ina a tut.i’di qnalunqne R-a..u fiano , d._ 

cendoCrifto : fiyerem cirto numero 

tra fV*fcificazione : nemmeno dice u , 
o di peccati, o delle volte, nelle quali s abbia acca 

credere quello perdono; ma fenza commefib 

volte vi farà il bifogno, ed ayera 

i.«prrati Vedi quanto devi ammirare tanta, dodi 
di^ Dio , quanto lodare sì grande ^nct* 

To conto devi fare di coloro , a. qual. ^ 





i4tdim%toni di ’Refttrrt'^^iont , 
duta autorità si grinde, e con quale rifpetto» e ri- 
verenza rimirarli , € trattarli , onde fe farai rifleffione 
a te, troverai di aver in qucfta parte mancato non 
poco per Taddietro . 

TER’ZO» Confiderà la qualità delle pcrfone , alle 
quali Crifto commifè quella podellà: non diede que- 
ll’ autorità agli Angioli, i quali molto gelotì dell’o- 
nor di Dio per una parte, per 1’ altra trovandofi mon- 
di , non Ibggecti alle miferie della carne corruttibile, 
cd impeccabili, farebbono fiati non poco Teveri , c 
rigorofi ; l’ ha commefla ad uomini di condizione fra- 
gili, cd anche per le colpe, nelle quali cadono, bi- 
fognofi di fimile perdono , con che ha ifiiruico un 
Tribunale di milericordia ; giudici, che follerò com- 
paflìonevoli delle miferie altrui , per quelle, che ef< 
pcrimentano in fe medefimi, e rei molte volte di quel- 
le ftclTe colpe, che hanno a giudicare, e perdonare 
in altri. Vedi la pietà del Signore, con la quale è 
andato facilitando jJ perdono de’ peccati: ringrazialo 
per benefizio sì grande. Se fei in quefio miniflerio di 
Crifto, procura di vefiirti di un’afictto di compallìo- 
ne verfo de’ peccatori per liberarli; fe non lo lei , 
rimira quelli con occhio di riverenza , c confidenza, 
nei quali trovi c compaìllone , e ftntitncnto di dol- 
cezza. 1 ‘ • 

« i 

, Martedì , 

meditazione XXIV. 

Dell' obbligo lafctato da Crìflo ^ di confejjare i fuoi 
f eccati al Sacerdote . . 

DRIMO PUNTO. Dando il Signore agrAppofioIi, 
>*- ed a’ legittimi fucctffori 1’ autorità di fciogliere 
l’anime da’ peccati, diede parimente' ^podellà di le- 
gare, e ritenere i peccati: con che cSligò ogni fe- 
dele a fottomettcrc al giudizio del Sacerdote tutti li 
peccati gravi, cemmeflì dopo il batufimo, e confef- 
Tar li . Confiderà primieramente in quella iftituzione 
Ja bontà di Dio, il quale ha lafciato un riircdio sì 
facile al peccatore , per entrare in grazia , quale c , 
Tcoprire ad un’altro uomo mifcrabile, con ctbligo 
discanta fecrcrczza , una fol volta, il peccato com- 
mefib . Avrebbe potuto ctbligarc a conlcflare il pec- 
Sjìi.ola Ter. e tl. 1 Cv- 
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cato io pubblico) per ottenere il perdono ) con si 
grande confuiìonc) dovendofi al peccato mortale una 
conf^ufione eterna ; Che ha fatto il Signore f ha obbliga- 
to di darlo ad un folo, una fbl volta, cambiando 
quella confufione, e pena eterna, in queAa confufìo- 
ne temporale . Oh che bontà del Signore ! quale farà 
la confufione del peccatore nel giorno del giudizio , 
il cui peccato farà conofeiuto da tutti gli uomini ? 
Non è gran bontà del Signore, che abbia lafciaco mo- 
do di potere, à chi ha peccato, fchivare quella con- 
fufione sì grande, col foft'rire quella poca umiliazio- 
ne, che fi fente nel palefàrlo ad uno folo nella con» 
feifione ? Ringrazierai tanta bontà , riconofeerai per 
grazia di potere, con sì poco rodare, fchivare una 
mortificazione tanto univerfale, ed eterna, e procu- 
rerai di feoprire in avvenire con ogni candidezza al 
Confedbre ogni tua colpa . 

SECONDO. Confiderà il grande utile, che cagio- 
na all’anima la confeflìone fatta bene, e prima l’ in» 
fufione della grazia, che toglie il peccato, che j>u* 
rifica Tanima, che la fa figliuola adottiva di Dio , 
che le comunica le ragioni del Cielo ; con che Viene 
ajutata a non cadere in avvenire, ed edere riianjca 
dalle cattive ufanze , ed inclinazioni» Vedi quanto gran 
bene fono quelli eftetti . Secondo , apporta una pace di 
cofeienza, c ferenità d’anima, e congiunta con allegrez- 
za interna , quiete , e leggierezza , avendo deporto , 
con querto mezzo, il peccato, che col Aio pefo ag- 
gravava l’anima, e con la faa amarezza raccrìrtava, 
ed inquietava: Reff/'r corde , Pf. pt’. diceva Da- 

vid; al contrario: 7 {on efl fax impits . Ifa. 48» Pon- 
dera , quanto gran bene è la- pace della cofeienza, c 
non avere quella fpina del peccato, che punga il cuo- 
re . Ringrazia il Signore , il quale , con un mezzo « 
facile , opera mutazione sì grande nell’ anima . Loda 
la fapienza di lui, il quale, col mezzo d’ un uomo, 
falva l’animc, e caccia da nortri cuori il Demonio, il 
quale, col mezzo del peccato, v’ era entrato . Per 
tanto riiblviti di fare grande rtima di ^nefto Sacra- 
mento , è procura d’ accortarti a riceverlo con molta 
difpofizione , operando fempre maggiori grazie , quan- 
to pih vi fi prepara il Cuore 

"TERZO . Confiderà quanti atti di virti cfercita , 
chi fi accorta a querto Sacramento con buona difpo» 
fizione. Primieramente di fede, credendo quefta au- 
tori- 
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borita conceduta da Dio al Sacerdote , di perdonare i 
peccati . Di lY^^ranza y confidando per li meriti di Crì- 
fto , di ricevere la remilfione delie Aie colpe . Di 
rarità, per mezzo della contrizione, ed amordi Dio, 
che s’efercita nel patimento dei Aioi errori. Di umil- 
tà , con gettargli a piedi d‘ un uomo come noi, e ma- 
nifeftargli l’interno del cuore . D’ubbidienza, efe- 
f;ucndo il volere di Dio in quella parte. Di giufti** 
lia, cafligatido i peccati con accettare, cd elcguire 1» 
penitenza impolla . Di mortificazione , accufando fé 
ilelTo intieramente fenza feufare Ja colpa , ftnza pal- 
liar il peccato , con gloriofa vittoria fuperando ogni 
rolTore, Ringrazia il Signore, per darti occafione, in 
Un’azione, di efercicar tanti atti di virtù: fa ritìetìlo- 
ne a te mcdefimo, e procura di praticargli come de- 
vi . Confonditi che ferie fin* adelTb non n* hai fatto 
quel cafo, e (lima che dovevi; c molto più, che non*, 
hai procurato d'andarvi con vero pentimento, e pro- 
pofito dell’emendazione . Intendi quanto importa pra- 
ticarlo bene, acciocché, per calligo della tua negli- 
genza , non vengbi ad incorrere In ifuove colpe con 
la confeflìone, ch'è Hata illituitaper cancellare i pec- 
cati, e però rifolviti di non andarvi per ufanza, e 
con poca rifieUìone . 


2Htrcotdì , 

[Meditazione xxv. 

TotHìHtfo i éivzifato dagli >Aff ofteli della Hefurrex>»» 
di Crijlo , 

P RIMO punto. Stava Tomrnalò nel Cenacolo 
con gl’alcri Difcepoli , quando vennero li due da 
Emaus , li quali raccontarono, come era loro appara 
Ib Grillo. Tommafo, che fino dal primo avvifo, por- 
tato dalle Donne, s'era mollrato incredulo, ed ave- 
va perfevetato nello fteflb rentimento, oiFcfo dalla cre- 
dulità degl’altri compagni , quali non potelTc più fen- 
ttrne parlare ufcl dal Cenacolo; e poco dopo com- 
parve Grillo agJ’altri , non elTendo vi Tommafo. Confi- 
derà, quanto mala cofa tal’ora è fillarlì in un fenti- .. 
memo, o impegnarli in un parere. Quello lu, di dan- 
no a Tommafo; perchè non foJo rimafe privo di par- 
tecipare del favore, che fece Grillo, agl’altrì, ma glj 

I a fu 


Digilized by Google 



ipS Aleàìtéfxjinì di 'R,tfttrrexiont , 

t\i occafione di cadere anche più gravemente , q'ian- 
do inccfe dagli altri , ritornato che fu , l’apparizione 
fatta da CriÀo. Impara a non fondarti nel tuo pare- 
re, contro il reiuimeiuo ragionevole degl’aJtri. In ol- 
tre fa rifleflìone, quanto è dannofo Tufcir dall’ordine 
della comunità, madlmc quando lì lafcia la perfona 
portare dal capriccio fuo. Si efpone alla perdita di 
quelle grazie, che il Signore molte volte concede a 
chi Ila inlìcme. Procura d’intendere, ed imparare que- 
ita verità nell’efempio di Tommalb. 

secondo. Elfendo ritornato quella ftefTa fera 
Tommafo, udì dirfi dagli altri; yldimus Dominum, 
Che fece Toinmalb? Non credette; eppur tutti uni- 
ramenre atteftavano d’aver veduto Crifto, parlato con 
elio lui, mangiato ancqra : trovandoli forile anche pre- 
. fente la Vergine , la quale confermava l’ ifteflb : ad 
ogni modo non s’arreft. Stimò che gli altri fi foflero 
ingannati, cd avelTero veduto, non Crifto > ma una 
fantafma , Vedi a che legno di oftinazione, e d’in- 
credulità arriva un Appoftolo dopo di clfere ftato tre 
anni nella fcuola di sì gran Maeftro, dopo d’aver mo- 
ftrato gran zelo, cd aver animato icompagni, dicen- 
do: Andiamo e moriamo per Crifto. Oh quanto con- 
viene ftar umile, e non prefumere di fé medefimo, e 
drl fuo giudizio! Ammira in oltre la divina difpofizio- 
ne, la quale permette ne’ gran Sancì gravi cadute ; 
acciocché dopo quelle reftino più alfoJati nella vir- 
tù , e quei, che fono più iniperfetti, tanto più remino 
di fe medefimi, e delle loro forze. Vedi in oltre , 
quanto pericolofa cofa è cominciar a cadere , come 
finalmente fi va di male in peggio ; come diffìcilmente 
fi feorge, le non v’é una grazia particolare , la quale 
pretendere d’avere, non è cofa ficura. Così feguì a 
Tommafo, che andò peggiorando nella fua oftìnazio- 
ne. Datemi grazia. Signore, che riconofea il primo 
errore , e lo dcrcfti , acciocché quefto non mi condu» * 
ca ad un più grave. 

TERZO. Tommafo, punto dal dolore di noneflere 
ftato, quando coinparfe Crifto; per foftener il Juo pa- 
rere , proteftò di non voler creder mai y s’cgli con gli _ 
occhj fuoi non avefte veduto le piaghe, c poftovi 
dentro le dita c nel coftato la mano. Vedi quanti er- 
rori commife in quefte parole; d’incredulità, non 
arrendendoli alla teftimonianza degli altri , d’oftina- 
zionc , non volendoli rimettere fe non con quei contraf- 
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Tcgni, cli’enli voleva; di fupcrbia, facendo egli del 
/avio più degl’altri, che avevano creduto; finalmente 
di prefunzionc , con prefcriver a Crifto la maniera , 
che doveva tenere in certificarlo della Rcfurrezione • 
Che dici Tomnialb ? chi lei tu y che vegli determi- 
nare la forma ^ con cui abbi ad elTer afficurato, e refo 
fedele? E fe Crifto Signor nollro non aveflc ritenuto 
le cicatrici, c le piaghe, dunque non ti vorrefti ar- 
rendere ? Vedi quello , che è accaduto ad un Appofto- 
Jo. Impara tu a temere, ed a diffidare di te, a fbt- 
tomettere il giudizio e parere, nè oftinarti ne’ tuoi 
penfieri ; non pretendere , che Dio t’efaudilca a tuo 
modo; ma con umiltà grandiffima dipendere, in tutte 
le cofe, dal Divino beneplacito , e dilpolìzione . Fa 
rifleffione a te inedefimo, e prega il Signore , che ti 
affilia , e che non ti laici dare in fimili ecceffi . 

G/ovtdì , 

' > * - 

< meditazione XXVI. 

1 

Crifio aff*rifce agli .d^^ofloti prefente Tomntafo , 

P RIMO PUNTO. Correva l’ottavo giorno della 
Refurreziouc di Crilio, c trovandoli gli Appofto- 
li nel Cenacolo infie‘me con Tominaro, venne il Si- 
gnore, Come la prima volta, ed eflendo c hi ufe le pòr- 
te, fi pofe in mezzo, falutò tutti; pregandolo loro la ‘ 
pace. Confiderà in primo luogo, la lunga increduli- 
tà, ed oftinazione di Tommafo, clTendo già l’ottavo 
giorno, nè in tutto quello tempo fu mai fmofTo dal 
Aio fentimcnto, tuttoché, come è probabile, più volte 
gli altri dovelTcro procurare di fargli credere la Re- 
furrezione del Signore; e fa rifleffione, che più lun- 
gamente avrebbe durato nella l'ua infedeltà , fc non 
veniva Crifto a liberarlo. Oh come è vero, che pof- 
fiamo precipitarci nel peccato , ma non poffiamo u- 
feime da noi ! è in nollra mano 1’ acconfentire , ma 
non in noftro potere il pentirci: nè bafta , che gli al- 
tri ftudino di liberarci , non fanno niente , fe Dio con 
la fua grazia non opera ; per tanto cammina cauto , 
nè dar luogo mai al peccato, con dire , che n’ufci- 
rai . Secondo, pondera la carità di quefto buon pafto- 
re, che non abbandona ia pecorella fmarrita ; diffe- 
rì quefto tempo , ma non la lafciò . Entra , per 
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fare a .Tonunafo quel favore » che aveva già fatto 
prima agii altri: gli annoncia la pace, per moftrare, 
càie quantunque fotìfe così infedele , ed incredulo, l’af- 
fezione, che gli portava, fuperava il demerito di lui» 
pretendendo dall’infedeltà di lui cavarne quello bene» 
di Aabilire tutti noi nella fede della Refurrezione » 
fanando lui. Ama si gran bontà, confida in quella, e 
pregala a fanare le iniferic tue , a non s’ infafUdire di 
tante tue infedeltà, ufate verfo di lui. 

SECONDO. Rivolto Grido a Tommafo, gli mo-- 
lira le piaghe, gli comaRda, che ponga il dito Tuo 
nell’aperture fatte da* chiodi: e la inano nel collato» 
e che non perdila più nella fua infedeltà, 'ma fi ren- 
da, e. creda. Conquedo parlate dà ad incendere , ch’e« 
gli , quantunque non foÓc prefence, ha intefo quanto 
«gli aveva detto, e penfato nel Tuo cuore: con chela 
ti conofeer a Tommafo d’eflcr Dio; e fe ciò avedè 
Rimato Tommafo, non avrebbe parlata in quella ma« 
niera. Oh quanto importa Taver Dio prefente nel fua 
operare f quanti difetti tu non commettedil procura 
d^averlo prefente in tutte le tue operazioni . OlTerva 
in oltre fa dolcezza di Grido : af eva giuda occalioae 
di fare arrollìre Tommafo di vergogna, con. rinfac-^ 
ciargli il fuo peccato, non lo fat condifeende ht 
tutto , e coropifee il defiderio di lui . Eccomi , gli- 
dice Óido: contempla a tuo piacere le mie piaghe* 
accoda la tua mano al mie codaco: entra col dita 
nella ferita fatta da’ chiodi. Oh Signore, è bea gran- 
de queda vodra dolcezza 1 quanto egli ha determitu- 
to, s’ha a farei Sì, dice Grido, importa che Tom- 
nafo tocchi , e creda , acciocché io recuperi lui , ed 
acquidi molti altri col mezzo della fua fede . Riu' 
grazia Gesù di quanto fa per guadagnare ancora te , 
impara da lui a condifeendere, ove lì può, allacon- 
folazione del tuo prodìmo , e guadagnarlo più con la 
dolcezza, c-he con la rudicità. 

TERZO . Tommafo , tutto confufo al parlare di 
Grido , non ardiva forfè di avvicinarli, e toccarc i 
onde il Signore , prefa la mano di lui , volle , che ri- 
conofcefTe col catto la piaga del codato, e delle ma' 
ni , onde al contatto di quelle facracidìme piaghe » 
illuminato nell’ interno, gettato a’ piedi di Gesù, dii- 
fe; Dominut mtus^ ^ Deui men*. Pondera il fenti' 
mento che ebbe Tommafo, di confufìone, per la du in- 
credulità, ed oRinazioacj di dolore di ederc dato s» per- 
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tinace, oti’amore, vedendoli tanto favorito.* onde fece, 
alla prefenza di tutti, quella nobile confeflìone della 
Diviniti, ed Umaniti di Grillo. Siete, mio Signore, 
per quelle piaghe, con le quali m’avctc ricomprato; 
ma fiete ancora mio Signore, mentre con sì dolce trac> 
tamento il voflre amore s’è impadronito di quello cuo- 
re., e de* Tuoi afi'etti; dovevo provare gli effetti del 
voftro fdegno per la mia incredulità, efpcrimento la 
dolcezza della vollr} carità, la quale mi fa fchiavo 
per Tempre; c Icbbcne liete per natura mio Dio , e 
mio Signore, proteilo , che anche per 'mia elezione , 
da quello punto farete Tempre e mio Dio , e mio pa- 
trone . Rallegrati con TotnmaTe per sì nobile confel^ 
(ione: confonditi, che lino adelTo non hai trattato* 
Gesù come tuo Dio, e tuo Signore, KiTolviti di vo-> 
Icr moftrare in avvenire coi portamenti , che non hai 
altro Dio, nè altro Signore, che lui. Finalmente fa 
riflellione all’utile, che cavò TommaTo dal toccar le 
piaghe di Gesù, e procura di valerti ancora cu di 
quefto mezzo, eoo avvicinarti Tpiritualraente a que** 
fie piaghe, come nella medicazione fegueote, 

Vtntrdì , 

MEDITAZIONE XXVII. 

^ffll(MV(Jant de* cinque [enfi alle cinque Plaghe di Crlfte . 

P RIMO PUNTO. RappreTentatevi avanti gli occhj 
deH’anima quelle piaghe, così quelle delie ma- 
ni, c piedi, come quella del celiaco . MiTurate, con 
la villa interna , la loro profondità , e grandezza . Pe- 
fate il dolore, che ebbe il Signore nel riceverle.* ri- 
miratele adcflb, quanto apparifeoHo belle, come fo- 
no rifplendenti , non eilèndovi nè'Tmeraldo, nè dia- 
mante, che le uguagli. Fermatevi a contemplare un* 
oggetto si belio , che rapìTca gli occhj de’ beati , e 
confonderà quello de* dannati nel giorno del giudizio 
finale. 

-■FECONDO . Con ì’orecchie Tpirituali afcolterete 
ciò , che quelle piaghe eloquenti dicono di continuo 
al Padre Eterno , per pregare la fua mifericordia, co- 
me Tono il prezzo offerto a lui, per lo riTcatto noflro; 
come col Tangue, chedaquelleè uTcìto, chiedono pie- 
tà, e perdono: ma inlìemc, come domandano giulli- 
zia contro a quelli , che non fi vogliono Icrvire del- 
le miTcricordie di lui. In oltre udite quello , che 
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dicono al voftro cuore. Oh fe lo capifte bene, beaci 
voi! Vi dico'io, che bifogna amare llabilnencc sì 
buon Signore , che v’ ha dato sì gran fegno dell’affet- 
to , che v’ha portato. Vi fpieganol’ecceflo dell’infi- 
nita bond di lui, e per confeguenza il rilpecto, e la 
confidenza, che dovete avere nella perfona fua ► Vi 
inoltrano , che dovete fare più conto di quello , che 
per l’addietro non avete fatto dell’ umiltà , c del pa- 
tire , mentre che Gesù ha fatto tanto conto dei fc- 
gni della fua umiliazione, e dolore, che gli ha vo- 
luti ritenere per fempre . -Vi dico'.io, quanto grai> 
torto avete in non con^dere a Gesù quanto da voi 
vuole, mentre vi feongiura per quefte piaghe, rice- 
vute nel fuo Corpo paflìbile, e loftèrte per vollra fa- 
lute. Finalmente udite, che vi dicono, clic ('e quefte 
piaghe non faranno ballanti, per voftra colpa, acon- 
verrire il voftro cuore , faranno potenti a condannar- 
lo. Che rifpondete a quefte veci? 

TERZO. Con l’odorato fpirituale andate lèntenJo- 
la fragranza cekfte, che fpirano quefte fante piaghe; 
che fe Dio da facrifizj antichi veniva' a ricevere tdo~ 
rem fu* itAtis : che odore efalano quelle piaghe fa- 
cratifiìine del fuo Figliuolo facrificato in onore deli*' 
Eterno Padre ? onde diceva S, Agoftino*; f^ulnus efl , 
chriflui Acceptt ^ fed unguentum efi , efuod effu- 
dìt , Grillo ricevette le ferite nelle mani, c ne’ piedi, 
é nel coftato, ma da quelle versò unguento .odorife- 
ro , e preziofo . Se un Appoftolo diceva di fe , e de* 
fuor pari, ch’erano: Chrijii leenus odor^ x. Cor. 2. col 
quale fi profumava la Chiefa : oh' come da quefte 
pi.ighe elee del continuo un profumo, che ricrea la 
milinnte, e trionfante Chiefa ! 

QUARTO. Procurate col palato dell’anima andar 
puftando quell’acque falutifere , che efeono da quefte 
cinque fontane: e dove può l’anima trovare migliore 
noJrimenro, che in quefte piaghe? qual cibo può fa- 
tollare la fame, c qual liquore meglio fedare , ed c- 
ftinguere la fete noftra, dell’acqua, che fgorga da 
qutftc piaghe? Haursetit ttqnxs in gAudio de fontibttt 
Salvattris ^ c. j j. diceva Ilaia: che dolcézza prova- 
rono quell’ anime, che furono fatte degne di poter 
porre la borea nel Coftato di Gesù, fe da quello ef- 
eono tutte le bened zioni del Cielo? E qual’alrro me- 
dicamento farà più efficace per guarire tutte l’ infer- 
mità dell’anima, di quefto che efee da sì facro fon- 
. . tc f 
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te ? Per tanco , con granJifllina umilc.ì , eJ affetto at* 
tendete a f applicare Gesù, come faceva la Saaiarita- 
na ; Voniine,^ da mihi hanc aqtéam , 

QUINTO. Col penderò accodatevi a quefte fan- 
te piaghe, 'nettete con riverenza la mano in quelle 
fucre aperture, c molto più il cuore, per aflìcurarlo 
dall’ inlidie del Mondo, della carne, c del demonio, 
nafcondetevi dentro quelli farri forami j inter vulnera 
tux abfconde me-, mentre darete dentro a quelle pia-' 
ghe uniti a Gesù, non ardiranno d’avvicinarfi i nemi- 
ci . Pregate il Signore, che entro ad eQc vi riceva , 
dite col S. Job: Pone me jttxt.e tey dr cujufvis manut 
fugnet cantra me. Gap. 17. Oide protellava S. Ago- 
dino, di non aver trovato più edìcace rimedip incuc- 
'te le cole, che le.piaghe del Salvatore. • 

Sabbato , 

MEDITAZIONE XXVIII. 
.Afparifce Criflo ai finti Difcepoli , che pefcano , 

I .) I 

P RIMO PUNTO . Effendo gli Appodoii, confor- 
me all’ordine di Grido, andati in Galilea, Pier 
tro difle a lei altri di voler andare a pefcare. Si e(i- 
bifcono tutti gli altri d’andar fcco . Confiderà il fine 
che ebbe Pietro di andare a pefcare, avendo egli , 
per feguire Grido, lafciato le reti; torna dunque a 
qucH’cfercizio che aveva abbandonato , e dopo d’el- 
fère fatto Difcepolo del Signore, ripiglia ciò , che 
aveva lafciato : Non torna già , in quedo tempo, 
Matteo a quel banco , da cui s’era sbrigato . Ea 
rifleflione, che l’efercizio del pefcare è azione da le 
non cattiva; per l’altra parte, non aveva allora Pie- 
tro impiego , era povero , e forfè , con la nrorte di 
Grido, era mancata la forma del mantenimeato de- 
gli Appodoii ; per tanto torna all’antico efercizio del- 
la pefea. Vedi di qua, che il fetvire a Dio non to- 
glie, chefi facciano quelle azioni , che prinudi darli a 
• lui lì facevano; ma toghe quelle che non li paflbno 
continuare fenza peccato, come erano quelle che e- 
fercitava Matteo ; dimodoché , chi vuol lèrvire Dio, 
'non s’ha da fpaventare, come che abbia a bandire da 
sé tutto quello di prima , che era o di utile , o 
di tractenimenco , o di ricreazione ; ma di quello 
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che non fi può efercitarc fenza occafione ddl* oSefk 
di Dio. Procura dunque di regolar le tue azioni in 
quella maniera . Vedi in oltre, come gli altri (ci 
s’accomodano al gufto di Pietro. Procura ancora tu 
di non alterare la cariti, e dove fi può, accomodarti 
alla volontà altrui, e imparare a vincere qualche in** 
comodità , per conformarti agl’altri . 

SECONDO. Andarono tutti fette, entrati in uox 
barca, tutta la notte actefero nel Mare di Tibcriade 
a peCcare; travagliarono, ma infruttuofamcnte , nè 
prefero pefce alcuno . Confiderà in quello , T effetto 
d’una particolare provvidenza, che travagliafièrotut-*- 
ta la notte indarno. Voleva il Signore, cheimparaf» 
fero gli Ap{)o(loli , come era diftlrente la riufeita. di 
quel travagho che fi fa in compagnia, ed alla pre- 
iCTza di Crillo, da quello che fi fa, non effendovi 
lui . Oh quanto importa affaticare alla prefenza del 
Signore , fenza del quale altro non fi fa che trava- 
gliare^ lenza prendere cos'alcuna l TSfeqMt t^tù piantai 
t(i aluf ut d y netjue qui rìgat ; ftd qui incrtmtn.tum. 
Jaty Deut. i.Cor. J. Se non c Dio con noi,, e con 
la Tua grazia , non fi merita j fe egli non benedice 1 
Bofirl travagli, non fi può fare c-.(a che vaglia negl” 
altri. Durante la notte in noi . o del peccato, o del- 
la cattiva intenzione, o della confidenza nelle proprie^ 
forze, o della volontà propria, fi travaglia ^ ma all*" 
alba del giorno dclPalcra vita , fi troverà d’ aver j>e- 
feato, ma non raccolto ; dunque (c vuoi che ti lielca. 
ciò che fai di bene, procura di farle con lui, unen- 
doti feco coi penfiern, con una (anta intenzione, eoa 
la volontà, con le preghiere, ed orazione. Cosi fia. 
una volta, o mio Gesìl, E a chi poflò, nelmioope- 
rarc , penfare piò giuftamente che a voi, che fiéco il 
termine de’ penficri del voftro Padre ì e quale inten- 
zione più regolata poflò avere nel mio operare, che 
di piacere a voi, che ficee l’oggetto, in cui fi. com- 
piace l’Eterno Padre? 

TERZO . Comparve Grillo I» mattina fullido, in- 
terrogò quelli Di'lhepoli , s^aveflèro pefei, moftrandofi 
in fembiantc di perlona che volcffe comprare . Ri(- 
poiero di non averne. Sòggiunfe allora Ctiflo, che 
gettaffero le reti daHa parte defita della barchetta , 
che ne prenderebbono . Confiderà -in primo luogo: !*■ 
affiizione di quelli Difcepoli^ i quali da un travaglia 
di tutta una aotte non avevano guadagnato cos’alcu- 
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na . Q^ale farà il fcaciinento di coloro , i quali nel 
mare di quefto Mondo, dopo di aver pefcato nella 
notte di quella vita mortale o ricchezze, o onori, o 
fpadì, troveranno finalmente non aver prefo niente, 
o per non aver ottenuto ciò , che volevano , o per- 
chè ^etimenteranno , efiere tutto vanità , quello che 
fi pelea in quello Mondo? Prega il Signore, che non 
ti lafci ingannate concoHoro, ma che ti dìa grazia di 
procurare quei beni , che nell' Eternità non finifeono. 
Secondo, pondera l’interrogazione di Grillo: fapeva 
benillìmo, che non avevano pefee alcuno, ad ogni 
modo glielo domanda , per farli prima avvertire la 
loto povertà, e dopo il benefizio, che dairelècuzio- 
ne i|el Tuo ordine avrebbono confeguito. Oh come 
fe egli non gl’ indrizzava , e regolava, non avrebbono 
avutò cofa alcuna ! Coti è. Signore, fenza di voi 
non pofib far cofa, che vaglia . H' necelTario, che 
mi guidiate neU’opere, $* ho ad accettare, e feguire. 
Dunque Greipts metti dirìge fecundumelequìum tuuntj 
col vofiro favore otterrò tutto quello, che ho bifo» 
gno per la Riia falute. 

Domenica quarta dofo Tafana t 

MEDITAZIONE XXIX. 

Sì fcHoprt il Signore ai Difcepoli ^ cjte pefeane, 

P RIMO PUNTO. I Dilcepoli gettarono la rete 
verfo la parte delira della barchetta, e prefero 
tanta quantità di pefei , che non fenza dimceltà pote- 
vano condur la rete in terra. Confiderà, quanto co- 
piof'o fu il fru to dell’ubbidienza pronta di quelli Ap** 
polloli, mentre in una gettata di rete raccolfero nu- 
mero si grande, ove in tutta la noteenonavevaaotro- 
vato nè pur uno ; e canto maggiore fu la prontezza nell’ 
ubbidire, quanto che non conobbero, che foUc Grillo, 
ma parve loro un’ uomo llraniero. Animati dunque ad 
ubbidire COR prontezza a Dio, e a chi ti governa in 
luogo di Dio, che fruttuofa farà l’obbedienza tua . 
Secondo, fa riflefiìone , che raccolfero in quella parte 
sì gran quantità di pefei , perchè il Signore , con la lira 
potenza, radunò in un lubito quel numero grande , 
dimodoché , fe s’ ha a fare frutto ne’ proflìmi, cd ao 
quitto d’ anitné , bifogna , che il Signore le prepari 
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prima . Non tu Parte de’ Di/cepoJi , ma Ja picti del 
Signore, che apparecchiò. Impara a diffìcTare di te 
medefimo, e delie tue diifgenze , e prega il Signore, 
ch’egli voglia co.i"orrcre a benedire quel poco che tu 
fai, così non riufeird vana l’opera tua. Per ultimo il 
Signore gli uni cLilla parte dtitea della barchetea, e 
dalla parte dritta bifognò buttar la rete , perchè in- 
tendi , che devi operare con pura intenrione , e no» 
finiftra; in quello modo, qualunque cofa avvenga y 
non reiterai defraudato del frutto della tua fatica. 

’^ECONDO. Giovanni diflè a Pietro : Qiiello che- 
ftà fui lido, è il Signore. Confiderà in quello l’acu- 
tezza di Giovanni nel conofeere Crifto, il primo de- 
gli altri; d’onde Giovanni primo di tutti conobbe Cri- 
rto? forfè fu, perchè mentre Pietro, e gli altri ftava- 
no piò intenti alla pefcagioóe fatta, Giovanni- era piò - 
intento a rimirare Criflo, e venne a riconofcerc le^ 
fattezze di Crifto. Oh come è vero, che chi •prò s’al- 
lontana dalle faccende cfterne, e fi fida più, per mez- 
zo dell’orazione, e s’ uivifce con D'o, anche meglio 
jviene a riconofccre le perfezioni di Dio, e a raffigura- 
re la fua grandezza! Per tanto procura tu d’a)lonta-ì 
narri , quanto ti permette lo ftrato tuo, da quelle cole 
tranlkone, c meglio conofccrai Dio; oweroGiovanni 
primo conofee, perchè, per 1» fua serginità, era piò 
puro. Oh come la purità di cuore è gran mezzo per 
meglio conofeere Dio / Btati munio corde , quonixm 
ipji Deum videbunt. Studia di acquiftarla. Rallegrati 
con Giovanni, che fino d’aH’ora folfe fatto degno d* 
avere una villa tanto acuta , che ove gli alar noh 
giunsero à conofeere Crifto, egli lo riconolcclfe . In 
oltre fa riflelfione, che non bailo a Giovanni di cono- 
feere Crifto, comunicò quello conofeimento a Pietro . 

^ Oh che buona cof», procurare che altri partecipino 
del bene che s’ha, e mallìmc del conofeimento di 
Dio! Animati a farlo tanto più, fe per l’adjietro folS 
flato occafione ad altri d'incorrere in qualche male. 

TERZO. Pietro in ud're da Giovarmi, che quello 
era Crifto, fi gettò m Mare per andare a trovarlo , 
mentre gli akri'più- lentamente s’avvicinavano a Tei'- 
ra , conduccndo la pelea fatta. Confiderà in quello iT 
fervore di Pietro . Non cfamina , fe quello eh’ era 
nel lido, fofiTe vctamente il Signore; non s’accerta 
prima, che Giovanni non fi fia ingannato, non fifeu- 
fa^ con dover ujucar i compagni a tirare la cete 
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terra; lafiria tutto> e non può Ibftrtrc quella poca tar- 
danza che faceva la barca, fi getta a nuoto, per giun- 
gere quanto prima, ‘ed andar al Signore. Vedi il fervore 
di Pietro, non vuole tanti dilcorfi, quando gli viene in- 
fegnato il Signore. Vedi la tua tepidezza grande ; co- 
nofci,manon operi; rifolviti a rompere rutti gl’ - 
impedimenti , che la tua freddezza ri propone avanti, 
bifogna faperfi gettar a nuoto nel mare di quello Mon- 
do, per giungere a) lido dell’eternità, ove fta Cfi- 
llo, foffrire l’amarezza deli’onde , e nq^i pretendere di 
giungervi, condotto folamente in barca. Per ultimo 
fa riflefltone, che Pietro moftrò quello fervore, il 
quale tra tutti gli altri s’era portato peggio in tem- 
po della Paffione, dimodoché aveva peccato più gra- 
vemente dtgli altri, adelTo avanza i compagni nel fer~ 
vore. Coiì dovrebbe eflèr, e chi ha più oftelo Dio, 
dovrebbe compenfare i peccati palTati con più ferven~ 
ti llrvitù. Vedi fe così fai tu; e prega quello glo- 
riofo Appoftolo , che ti impetri, il l’aperlo imitare 
neii’amore ardente di Grillo. 

' Lunedì» 

MEDITAZIONE XXX. 

Cohtinua':^ìone dcltx medefim* appun\ieHe . 

pRIMO Punto, gii altri Difcepoli giunti al If- 
do , e fcefi in Terra , videro preparato del pane , 
e del pefee arrollito fopr*a carboni . Confiderà in que» 
fio fatto, prima l’ intenzione- di Grillo. Che pretefè 
il Signore in preparare il definare agli Appolloli, cuo- 
cendo un pefee? Volle dimoftrare, che [ebbene poco 
prima aveva loro chiefto, fe avellerò de’pcfci, non lo 
li ercò, perchè n’avelle bifogno, che poteva fubito 
prenderne dal mare , o miracolofamente produrgli ; 
anzi che la copiofa pcfcagionc era eft'etto della fua . 
potenza, conia quale aveva unito fubito in quella parte 
tanti pefei, nella quale aveva prima infrutcuofamcnf- 
te pelcato. Dimodoché, quando domanda a noi, non 
lo fa , perchè n’ abbia bifogno , ma per aver occa- 
lìnne di darci , e per mollrjrc che rutto quello*, 
che abbiamo di bene, viene da lui. Così è, Signo- 
-ze ; Deus incus n tu y bsnerum meorum nm • Pf. 
jy. Cgsì' fapefiì tutto riconofecr da Voi; cd a Voi 
N. len- 
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render la gloria y ed in ferrizio voUro impiegarlo . 
Secondo y fa rifleffionCy che prepara a’Oifcepoli le 
vivande. O Signore, non badava, dieclTendo inque> 
Ili vita mortale, gli avede fervici; anche adeflb, che 
liete gloriofoy non ifdcgnate efercizj baili? E cu a 
queft’cfempio y qual uffizio, per umile che lìa| fde> 
gnerai di fare, per fervirC a Gesù? 

SECONDO . Il Signore ordina, che prendano di 
quei pefei, che avevano pefeato. Onde Pietro, fubi- 
to entrato nella barca , tirò in Terra la rete piena di 
ifj. pefei grandi, dimodoché, con ciTcr canti di nu- 
mero , e sì grandi , non s'è rotta la rete . Confiderà il 
fine, per il quale volle il Signore, che fi prendeffe di 
quei pefei , che erano nella rete : pretelc il Signore 
con quella ocrafione, che i Difcepoli confiderallèro 
dalla moltitudine dei pefei , prefi in un fubito al fuo 
eomandamenco , rieonofeeffero la grandezza dt.1 bene- 
fizio fatto loro , dopo la fatica d* una notte intiera, e 
da qucAo ne cavafiero maggiore confermazione della 
fua Refu rrez ione , e nuovo motivo dì riverirlo, e più 
ardentemente amarlo. Difpiace al Signore, quando 
egli ci fa delle grazie, e noi per noflra crafeuraggine 
non le penfiamo, e non ci fervono per colpa noAra, 
a maggiormente obbligarci a lui, e più follecicamence 
fervirìo. Procura tu di non portarti fcco in queAo 
modo, ma fibbene d’avvertire i favori, che ti fa, e 
fervirtene in fuo onore, e gloria. Per ultimo, inque- 
Ai pefei, pefcaci dalia parte dritta, c condotti da Pie- 
tro, dentro la fua rete, al lido, riconofei figurati quei, 
che nel Mare di quefio Mondo, dentro la rece della 
Chiefa, fono condotti ieliccmentc dalla Terra all’E- 
zerniti beata . Defidcra d’efier uno di qu^i , che abbia 
una sì felice forte; e prega il Signore, che tu non 
rompi mai con le tue colpe qucAa rete, c reAi fom- 
■merfo nel Mare- della miferia Eterna. 

TERZO , CriAo invitò quei Difcepoli a prender 
cibo: ytnitt y ^ frandtte^ Anche venne jl *^ignore, 
c dlAribuì loro del pane, e del pdee . Ninno ebbe 
però ardire d’ interrogarlo , chi egli fofie ; conoAendo, 
che egli era il Signore ti fono . Confiderà in primo 
luogo , la dolcezza , ed afiabilità del Signore , con la 
quale gl’ invita a rlAorarfi , ed egli medefimo fi pone con 
■ efiì loro a pranzare. Ama queAa bontà, con la qua- 
le fi mofira tanto afiabile coi faoi. Innoltre, redi la 
lòllccitudiae della fua provvidenza) avendo preparar 
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to il rJftoro a coloro , che fi erano aftacicad in pe* 
fcare per ordine Tuo.. Così farà a te, dopo le fatiche 
di quella vita, tollerate in pefcare raoime a Dio , e 
nell* operare conforme a^fuoi comandamenti , troverai 
preparato un banchetto Eterno: tt fentirai invitare r 
ei^ f rendete t ti farà feder feco ; Ut edatìt , ^ 
Hb*tis fup tr menfam mtatn in rtgno »«». Lue. sa. 
Animati dunque ad ubbidirlo, e ad operare per lui . 
Secondo fa riflefiìone come fi portano quefii Difeepo-^ 
li,, benché fi moilri tanto domeftico ; lo rifpettano , 
e non ardifeono d* interrogarlo. Impara, con tutte 
le grazie che ricevi dal Signore, di camminar fem^ 
prc con riverenza grande, e fonimilllone , e trat- 
tarla (einpre con. fotnmo rifperto. Per ultimo, pro- 
cura d*aver prefente Grillo in tutte le azioni , e di 
farle come fé ri fentiffi dire al cuore , come diflè 
agli Appolloli £ Vieni, va, defina, lludia, ricreati ; in 
quello modo farai il tutto con merito, e come per 
fuo ordine . Prega il Signore nel colloquio a farti quo 
fta grazia-. 

Miurttdì^ 

meditazione xxxr. ! , 

€rìp^ P^bilìpt V tetro fuoyìearioy e (tifo, dtllx Cht'eftt^ 

P RIMOPUNTO. Il Signore dopo d’aver definata 
coi DiTcepoIi, rivolto a Pietro gli dimanda: Si- 
meone figlio di Giovanni, m*amt più di quelli? Ri- 
fpond^endo Pietro: SI Signore, voifapete chev*amo; 
gli diffè il Signore: Pafer, e governa i miei agnelli . 
Confiderà, perchè il Signore fa quella dimanda a Pie- 
tro, fe l’anu piu degli altri. Voleva llabilirta Capa 
della Chicla, e farla fuo Vicario, elìge da lui parti- 
colarmente l’amore, perchè inrendtama tutti , che il 
ftgnorc vuole da tutti particolarmente tra tutte le vir- 
tù, la carità, che chi piu l*ama, è avanti a lui majg- 
giore , e che chi ha da elTer maggiore nella dignità, de- 
ve ellèr maggiore nelParoore . Ved' fe tu procuri d*av- 
vant^giarti nelp amore di Dio. Ollèrva inoltre, che 
gli dice, fe J’ania pid di qucgl*altri Difcepoli. Per- 
fide vuole elTere amato piìl <Ìi Pietro? gli aveva il 
Signore perdonato le tre negazioni, nelle quali era 
iacorfo , giullamence elìge da Pietro maggior amo- 
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re ) perchè chi ha ottenuto il perdono de’ maggiori 
peccati, è obbligato ad amare più. Vedi fé tu lo pra- 
tichi , avendoti il Signore, per fua pietà, perdonato 
torfi molti , e gravi peccati . Che nTponde Pietro f 
non dice d’amare più dcgl’altri, Iblo dice d’amare . 
Vedi come aveva imparato a Tue ipefe, a non pre- 
ferirli fopra degl’altri ; c però adeffb ila umile . Co- 
sì devi far tuj nel tuo cuore non preferirti ad al' 
cuno, e non'ti fidare di quel fentimento, o fervore , 
che ti par d’avere , il quale finalmente manca, co- 
me venne mtno in Pietro, il quale diceva di non a- 
vcr mai a fcandalizzarfi , benché tutti fi foflero fcan- 
da li zzati. 

SECONDO. Dopo la prima interrogazione , Crifio 
di nuovo dimanda a Pietro , fe 1 ’ ama i e Pietro ren- 
de la {Iella rifpofta : Vojfapcte, che vi amo; eCrifio; 
Viifce egms mtot; che replicare di nuovo? non fapc- 
va il Signore, fe Pietro l’amava? lo fapeva ; ad ogni 
modo l’interroga un’ altra volta , perchè dovendo Pie- 
tro governare i fedeli, in luogo del Signore, non gli 
farebbe riufeito di farlo bene , le non amava aliai 
Crifio, e per confeguenza , le non era pronto per 
amor di lui a fpargere il fangse in benefizio delpa- 
nimc, come aveva fatto Crifio. Non riefee governa- 
re per ambizione, intcrelTe, o amore proprio , poiché 
dovendoli amare le pcrfone, ed odiare il vizio, la fo- 
la carità è quella, che compifee queft’ obbligo. Vedi 
fe in te è quefia vera carità; fcitza quella nè potrai 
governare bene l’anima tua , nè quelle de’ tuoi proilì- 
ini, fc n’hai la cura. Secondo, confiderà la felicità di 
Pietro, che puote dire a faccia feoperta, che amava 
Gesù . Se il Signore ti faceflc quella dimanda , 
futi che potreftirifpondere? portelli, fenza mentire ri- 
fpondergli : Voi fapete che vi amo ? Che dicono l’opere 
tue ? moliti con quelle , c con l’ intenzione tua , che ami 
lui fopra te medefimo, e fopra ogn’altra cola ? procura 
di poter veramente rifpondere , che l’ami . Per ultimo 
fa riflellìone alle parole di Crifio affecruofe , non-.r- 
nando i fuói fedeli col nome d’agnelli , dimodoché egli 
fi confelTa Padre, c Madrede’fuoi fedeli, i quali vuo- 
le , che fiano .agnelli per l’ innocenza , c manfuetudi- 
ne. E’ veto, o mio Gesù, che voi avete l’ affetto di 
Madre verfo di noi; così folTe in noi l’aff'etto di veri 
figliuoli, riverenti alla voftra perfona, ed ubbidienti 
ai vofiro volere. Concedete a me di poter erprimere 
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'in rèe quefii affetti, acciocché non mai demeriti ds 
•noi] cflTere da voi rimirato come vogho per grazia. 

• TERZO . Interrogato Pietro la terza volta di Cri- 
•flo, fe l’amava, fi contriftò, e gli rifìiofe ; Voi, Si- 
gnore, fapcte tutio, e niente v’è celato, voi fapete , 
•che v’amo. Soggiunfe il Signor la terza volta. Palei 
le mie pecorelle. Confiderà prima, perche tre volte 
Orifto domanda a Pietro fe 1’ aipa , prerefe il Signore 
di volere clTcre foddisfatto cori queda confeflìone, e 
proteftaj tre volte fattagli, che Ramava, delle tre 
volte, che 1’ aveva negato , nel tempo della Paflìo- 
ne . Volle, che la lingua, che aveva fervito alla pau- 
ra negando, fervilfe all’amore confc/Tando . Ecco ij 
modo della vera penitenza; foddisfare alle colpe com- 
meffè, con gli atti contrarj, e che ciò che fervi a) 
peccato, diventi iftromento di foddisfazione. Éfami- 
nafe , fe così hai dato foddisfazione al Signore adef- 
fo, e procura di praticarlo. Secondo vedi; di onde 
nacque la triftezza di Pietro ; d'ai timore di fe , e 
che febbene gli pareva d’ amarlo , non così foflb , 
come vole/se dire : Mio Signóre , dovrei domandar 
a voi, fe v’amò? perchè vof fapete quello nieglio di 
me , e però il replicarmelo la terza volta mi d.ì ti- 
more , che voi vediate, che non v’amo. Di qua ca- 
verai anco tu un fanto timore di te , perchè qn} 
feipfum commendai y ilU prosatiti efi , fed ijuem Deict 
commendat . a. Cor. io. Per ultimo, tre volte gli rac- 
comoda i fuoi fedeli, acciocché gli pafea con l’ ora- 
zioni pregando, CM la lingua efortando, con 1’ opere- 
dando buon efempio. Protura ancora tu di giovare al 
tuo profiìmo in quefte tre maniere. 

. I 

Mercordì. • 

meditazione XXXII. 

Pred/ce il Signori a Tietro il Mar: iris , 

P ^fMO PUNTO. DifTc Criflo a Pietro. Mentre 
eri piu giovane, tu cingevi te medefimo, e an- 
davi ove volevi ; quando farai più vecchio , bende- 
rai le tue mani, c un altro ti cingerà, e condurrà , 
ove tu non vorrefti . Così parlò il Signore , fignift- 
undo la morte, con la quale era per glorificare Dio.. 
Confiderà primo , quale è il premio, che predice a Pie- 
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tro , che aTcrà delle grandi fatiche nel governare l*a« 
nime; la mercede é la Croce, in cui era per morire. 
Dim^oché così rimunera Crifto i travaglj de’juoi 
amici, eppure è gran premio, mentre che ne refta 
glorificato Dio. Di qua cava, che ti devi rallegra- 
re , quando Crìfìo ci comunica qualche particella del- 
la fua Croce,. o col mezzo dell* infermità , o dell’u- 
miliazione , o altra afflizione , e procura di ricono- 
fcerla per gloriofa , poiché non vi può ef&r gloria 
maggiore, che imitar Crifto, e patire per Dìo. Se- 
condo offerva in quelle parole, che Crifto, accenna 
due forti di Croci, c mortificazioni ; la prima è quel- 
la che la perfona prende da fé ; la feconda è quella, che 
viene dagl’ altri , contro l’ inclinazione naturale .'procu- 
ra tu di abbracciar l’una , e l’altra, [e più volentieri la 
feconda, come quella, che avviene a chi épiù vecchio 
nelle virtù, e più perfetto come quella, che ha meno 
della propria volontà, e più liberameute fi rafTegnanel 
voler Divino . Vedi come ti trovi nell’ una , e nciraltra; 
c confonditi, che forfè tu fu^i da tutte due., rifiutao* 
do di patire per Crifto, e di morire *a te ftefib. 

Secondo . Crifto, dopo d’aver parlato così a 
Pietro i s’alzò dal luogo in cui federa , e comincian- 
do a camminar, dilTe a Pietro; Seguimi: ubbidì Pie- 
tro , e S. Giovanni parimente, fenza efier egli invita- 
to da Crifto, fi moflè, c feguiva dietro al Signore . 
Confiderà ciocche volle fignificare Crifto . Volle dire: ' 
Io t’ho predetto, che farai crocififlb,cofa che farà con- 
traria alla tua inclinazione naturale, ed all* appetito del 
fenfo ; ti farà però facile , fe gua rderai me , e ciocche ho 
fatto: Io ti ho preceduto, fono ftato crocififlo; rimira 
quel, che ho fatto per te; non ti farà duro in quefto 
modo fbftrirlaper me. E però feguitami, con avermi 
prefente , ed avanti agli occhj . Ecco perchè tanto a- 
mara ci pare la Croce, pere liè non teniamo dietro a 
Crifto, non rimiriamo il fuoefempio, non confideria- 
mo , com’egli ci ha preceduto , e patito per noi . Ri- 
vogli il tuo penfiero in avvenire , in ciò che ha fatto il 
Signore per ce ; nonloper^di vifta, e fencirai facilità 
di foftVire per Cr ilo la Croce, che ti manda. Secon- 
do, offerva quello, che fece Giovanni : fi pofe a fe- 
guire Crifto benché non gli aveffe detto, Sequtrtmt^ 
come aveva detto a Pietro . Chi lomoffe ad andar die- 
tro a Crifto, tuttocchè non invitato da lui? fu 1* amore, 
<h’egU portava a Crifto: quefto lo follccicò a cammi- 

na; 
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narc f quantunque efleriormencc non Tavcflc chiama- 
o. Oh come è vero, ohe chi ama, opera! perché 
hai un cuore languido, ed una volontà gelata, non 
cammini, tu ne ilai , non fegui Criilo. Prega Gesù^ 
che accenda in tc la carità, con cui, ad imitaaione 
di Giovanni, fenza appettare invito cAerno,] lo iìegui 
con a0ètto , c fervore . 

TERZO . Pietro, ubbidiente al comandamento di 
Criflo, lo feguiva, quando rivoltato -all’ indietro vi- 
de, ché Giovanni ancora veniva , c come l’amava gran- 
demente, interrogò CriAo; £ di Giovanni, Signore , 
qual farà la forte? CriAo gli rifpofej Che t’imporra 
queAo? attendi tu a feguirmi. Confiderà, la ripren- 
fione, che CriAo fa -a Pietro della curiofità dimoAra- 
ta , eppure pareva una curiofità non vana, sì; per l’a- 
more che porrava a Giovanni Gesù , sì per efièr Pi^ 
tro PaAore, Vicario di CriAo : ad ogni modo il Si- 
gnore lo riprende , vuole , che attenda a fe , \d a com- 
pire il Tue debito, ed oifizio, che lafci il penfiero di 
Giovanni, e degli altri a lui. Oh quanto farefhsfcJi- 
ce, fe ti governaAì in queAo modo, come CriAo>li~ 
ce a' Pietro: felafciaAì il penfiero dell’ altre cofe alla 
Provvidenza Divina: fe non cercaAi curiofamence le 
cofe, che non appartengono a te, e foAì diligente nel 
compire al fine tuo, eh’ è di fervire Dio, ed imitare 
CriAoi Efamina temedefimo, le ciò fai. Confondici, 
che ti perdi in fapere d’altre cofe, e trafeuri te mede- 
fimo, la tua perfezione, la tua faiutc: rifelviu iaav- 

S enire; mortifica la curiofità: quando c’aAale, dì a te 
eAb, che importa a te, all’ anima tua, queAa, o 
quell’alcra cofa? Attendi a te, fei qui per falvarti , 
cerca di feguicare Gesù, e fervirlo. O mio Signore , 
Aampate in qucAo cuore indelebilmente queAa malli- 
aia, che tutto il rcAo è niente, fuor che fervirvi» 

Giovedì • 

MEDITAZIONE XIXXTU. 

Crific 'nel Monte delU Gelile* et firn 
di cin^Hteento Dì{eefolt\ 

P RIMO Punto . Aveva detto CriAo , quanda 
apparve alle Donne, che arvifaAèro gli AppoAo- 
li , che andaiTcro in Galilea, che ivi lo vcdrebbono« 

Coir 


Digitized by Google 



"tri JH^dìta-^ion! di I^efurrec^ione , 

Conforme a quefto comandamento andarono in Gali- 
lea fui monte , creduto Tabor, ed awifaronogli altri 
Diicepoli a trovarli in elfo ficrhè più di cinquecento 
Difcepoli vi andarono, deddcrofi di vedere il Signore 
rifufcitato. Confiderà, primo la carità di Crifto ver- 
fc dei fuoi ; non fi riftringe ai foli Appoftoli , vuol 
confolare tutti gli altri, che lo feguitano, con farfi 
vedere fopra d’un monte della Galilea. Procura tud’ 
cifergli fedele Difcc polo , cdafllcurati, che avcràpen- 
fiero anche di te , di confolarti , di darli a conofcere 
a te, e manifeftarfi . Ringrazialo di quella follecitudi- 
ne. Secondo, confiderà la carità degli Appoftoli ; elfi 
lo avevano già veduto nella Giudea , fono però lolle- 
'citi in far intendere agli altri Difcepoli, chcandaflc- 
ro fui monte, per vedere Crifto. Impara dagli Appo- 
jdoli a defiderarc , che gl’alcri partecipino IMftelTo be- 
bé , che tu hai , ed a cooperarvi con quelle maniere, 
c*ie puoi ; così terrai lontano dal tuo cuore ogn* altro 
affetto dilòrdinato d’invidia, e. di triftezza. Per ulti- 
mo, fa rifleflìone al gUfto, ch’ebbero i Difcepoli, di 
aver da ricevere quella grazia': con quale fentimento 
dovettero falirc il monte, determinato da Gesù, ove 
erano per godere l’ afpetto dolciflimo di lui ? Quella 
àfpetrazioiic alleggerì o^ni fatica. Così accaderà a 
te. Salirai all’alro, e ti avanzerai nella perfèztaìTe',' 
benché t’abbia a collare travaglio, fe il defiderìo, c 
la fpcranza di godere Gesù farà viva nel tuo cuore . 
Procura di averla femprc ardente. 

' SECONDO. Grillo, conforme alla promeffa fatta, 
apparve vifibiJe nella fua ftelTa forma, per elTcre me- 
glio goduto, e veduto. Fa prima rifleflìone alla fedel- 
tà di Gesù nell’ adempire quanto aveva promello. Oh 
che buona cola è fervire a Crifto Signore che non 
preterifee di concedere ciò, che dice! Non fi trova 
quella fedeltà nel Mondo, o nelle creature: eppure 
con quanta pontualità è fervito quello, c foddisfatte 
fono quelle ! Pafta a cónfiderare la tua infedeltà , ulà- 
ta con Gesù, a cui di tante cofe, che hai rifoluto , 
ed avuto intenzione di fare , quanto poco hai elequi- 
to } eppure tante volte, da te burlato, ha tuttavia reco 
pazienza . Cerca di cflergli fedele nell’avvenire. Secondo, 
confiderà, che febbene aveva detto di lafciarfi vedere, 
è però probabile, ch’egli difeoprifle loro qualche co- 
fa della fua gloria, a chi più , a chi meno, confor- 
-me la difpofizione di ciafclicduno , che verfo d’ognu^ 

no 
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no dimoflrafTe un volto fercno, ed amabile, O mio 
Gesù , quanto liberale ! anche più concedete di quel- 
lo, che promettete, aggiungete, al la!ciarvi vedere , 
quella maniera, con cui maggiormente confoliace , ed 
allettiate i cuori loro. Oh chi folle fatto degno d’ un 
fimil favore.' Beati acuii qui ex ’viderunt. Non meri- 
to quelle grazie; degnatevi almeno di larvi conofeere 
da quello cuore , per quel Signore amabiiiirimo , che 
liete acciocché tanto più m’allontani da -ogn’ altro og- 
gettocreato. ' 

TERZO. Dice l’Evangelilla S. Matteo:’ Ift vidc'‘ 

ruHt mm , adorxverunt y quidam autem duhitaverunt , 
Gli undeci Appolloli, in vedere Grillo, l’adorarono; 
alcuni degli altri Dilccpoli al principio d:ibitarono . 
Confiderà, in primo luogo, l’incredulità di coloro, i 
quali non furoiK) pronti a credere laRefurrezione del 
Signore: eppure, a bello lludio , era andato con ri- 
guardo, facendo prima, che gli Angioli av.vilalTero , 
che era rìforto, altri non trovafièro il Corpo nel fe- 
polcro: dopo, comparendo or ad uno, óra ad’altro . 
acciocché a quelli avvili, e tcllimonianze fi difponef- 
l'tro tutti a crederlo, ed in vederlo poi, non ne du- 
bicalTero; e con tutte quelle diligenze, ancora alcuni 
rimangono dubbiofi . Gran durezza nel nollro cuore , 
e quanto facciamo llentare il Signore, e quanta pa- 
zienza conviene, ch’egli abbia con noi! Fa riflelfione 
a te, come ti porti in quello. Oh quanta ragione 
hai per confonderti alla refillenza, che fai agli aVvifi, 
alle infpirazioni, agli inviti di Dio! Secondo: febbe- 
ne al principio vi fu qualche dubbio in alenili, ad 
ogni modo confiderà, come tutta quella moltitudine 
di più di cinquecento l’adorò con grandillìma riveren- 
za, fubìto che più da prefib vide la MaCllà di quello 
Signore , godette la dolcezza di sì Tanta prefenza, udì 
le parole . Oh come rellò aft'ezionata. Come preTa , 
come rampila) Con quanta maggior ragione potevano 
dire, ciò, che aveva_ detto nello ftclTo luogo S, Pie- 
tro: Banum e[ì nos hic efitl Oh come lì moltròaciafi 
,cheduno amorevole, familiare, amabile! Unifei l’af- 
fcuo tuo con quello di sì Tanta Compagnia: adoralo 
tu parimente con Tomma riverenza interna, defidera 
di eiTcr Tuo dilccpolo; e che giunga per te tjuel tem- 
po, nel quale, non nel monte della Galilea, ma nel 
monte Tanto lo polli contemplare nella Tua Macfti 
«cuiamente . 

A'v- 
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dentri) » 

^^ÈDITAZIONE XXXIV, 

\ 

trtfio invìi* gli ^fpojìolì a tinvertir il Monde, 

P RIMO Punto » Eflendo Criftó comparfo nel 
monte, difle a^li Appoftoli : D«ta efi mihi efnnis 
fote^dx in calo , ^ in terra . M’ è fiata data ogni po- 
tefta còsi nel Cielo , come nella Terra . Confiderà co* 
Jne Crifto, in quanto Oie, ha avuto quefia podefii 
infino dall’ Eterniti, comunicatagli, con J’Efienza Di- 
vina, dall’Eterno Padre, ed in quanto Uomo gli con* 
venne dall'ifiante della fua cohccaibfte, per ragione 
dell’unione ipofiatica col Verbo; ad ogni mòdo, do- 
po la Refurrezione, gli fu conceduta par i meriti del- 
la fua Paflìonc, piena, e perfettamente compita cort 
l’ufo d’ella. Rallegrati eon tutto l’ affetto con Gesù 
di quefia gran potenza, con cui egli Eji Trineefs re* 
terra. Apoc. r. Comanda a tutte le creature in 
Terra, ed a tutti gli Angioli in Ciclo, e quefto per 
Tempre . Soggettati di vero cuore a lui : riconofeilò 
per tuo Signore : oflTcrifciti per fuo fchìavo perpetuo; 
fottometti a lui ogni cofa tua; godi, che eferciti lo* 
pra di te ogni fua potenza, e che difponga fecondo 
il tuo beneplacito di quanto è in te. Procura di con- 
fidare in lui, fapcndo che egli può tutto , e di ripor- 
re ogui tua fperanza nel fuo amore* Inoltre fa riflei* 
fione, quale fu il frutto della Croce > e Paffione di 
Criflo. Oh che mutazione ! Era comparfo nel fuO 
patire debole , aveva occultato la fua potenìta , li 
era diportato , come fc non avelTe avuto foria al* 
cuna per refifiere i ecco il frutto * Meritò d* aver 
quefia potenza nel Ciclo , c nella Terra , e che 
ogni creatura fe gl‘ inchini . Dunque ancora tu ab* 
braccia volontieri la Croce ; da quefia riceverai ogni 
bene, e gloria; 

SECONDO . Intima agli Appofioli , che vadano 
in tutto il Mondo , che amrnacfirino tutte le genti , 
infegnino la fua dottrina , c promulghino 1’ Evangelio. 
Vedi, ove va a terminare , !’ aver egli detto d’ aver 
in Cielo, ed in Terra ogni potere. In che impiega 
quefia fua potenza 1 forfè in cafilgare coloro, che l’ave- 
vano crocififlb, o nel prendere vendetta di chi noni’ ave- 
va 
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va voluto ricever per Meffia ? L’ impiega nel benefica'* 
re, nel giovare. Dimodoché uuilce con la fua poten* 
*a un’ottima volontà di comunicarci le lue grazie . 
Or non farà ragionevole» che tu ami sì gran bontà j 
che continua nel dare teftimonianza dell’affetto, che 
ci porta, e del bene, che ci vuole? Offerva inoltre^, 
quanto e grande quella, bontà, mentre non cfclude al- 
cuno: Omni creaturm y dice. Vuole che ammaeffrinoi 
Tuoi Appoftoli ogni forte di gente, di qualunque fia- 
to , età» ella folle . A tutti comunichino la fua leg- 
ge, la fede , perchè tutti fi falvino, col credere, ed 
operare conforme egli comanda. O Sole Divino, clic 
vi degnate d’ illuminare tutti gli uomini I Dal canto 
voftro fpargete la voftfa lucefopra ciafeheduno. T^ee 
r/7 qui fé aifoondat a calore ejut, Pfal. 'tS.' Dunque , 
che fperania devo aver in lui, eilendo verifiìjjip, 
non è meno potente , che buono ? Dunque in chi al* 
tro ho a mettere tutto 1’ affetto, fé m’ ha dato , e 
del continuo dà tante tefiimonianze della fua buona 
volontà verfo di me? Non bada, ch’io rimiri me , 
quello che ho, quello che mi ha perdonate, Ciocché 
' mi vuole dare, per elTer ficuro, quanto fia favorevole 
verfo di me> 

TERZO» Ordinando Criflo agli Appofioli che va* 
dano a predicar i’ Evangelio , impone loro , che bat- 
tezzino le genti nel Nome del Padre, del Figlio, e 
dello Spirito Santo, col quale Battefimo fi lava nell* 
efierno il corpo, e fi monda l’anima da’ peccati, che 
vi fono. Confiderà in quefio la dolcezza di Gesù , il 
quale infiituifee nella legge di grazia, per rimedio dei 
peccato originale, e per l’ingrelTonellaChiefa, il Bat- 
tcfinio, Sacramento sì facile ; ove nella legge di Mosé v’ 
era la Circondfione per i Fanciulli, di tanto rigore, 
e dolore per i bambini, nella tenerezza di quell’età. 
Ringrazia Gesù , che abbia ifiituito la legge Evange* 
Jica, legge tutta amorofa, legge filiale, e conofei ef- 
icr vero, che il giorno di Gesù é giogo foave, ed il 
pefo, che t’ ha impofio, è leggiero. Confiderà inol- 
tre, il gran benefizio, che t’ha fatto Dio, e di na- 
feer in quefio tempo, e di poter entrare col mezzo 
del fante Battefimo, nella famiglia di Crifto. Oh che 
grazia é quefia, dai/a quale refiano cfrlufi tanti . 
con pericolo evidente della loro falute! Non hai gii 
meritato un tantobenefizio; e non ti pare, che appar- 
tenendo tu alla famiglia di Crifio, debbi vivere le- 
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condo che con)andaCrifto? Prega il Signore checom- 
pifca il rcflo,* e giacche, col mezzo del Bettefimo, 
iei entrato nella Chiefa, lo fervi come devi, e non 
facci difonore alia Divina grazia, ed ai pegni, che 
t'ha dato della tuafalute. 

S /tubato , 

MEDITAZIONE XXXV. 


tontinuarfjont dM' Jflru%Jont fttta. tigli ^fpefieli , 

P RIMO PUNTO > Criflo, dopo aver dato ordina 
agli Appofìcli, che battezzino le genti, foggiun- 
ge ciocché dovevano infegnare : Docentts tot Jervari 
omtiia qutuMmijue fnecepi xobis . Vuole che incul*- 
chino 1’ oiTervanza dei fuoi precetti. Confiderà, che 
non fi contenta Grillo, che impariamo folo, e chie- 
diamo; ricerca da noi 1’ ollervanza , non d’una cofa fo- 
ia , odi più, ma di tutte j in modo che, mancando nell* 
oflcrvanza di un folo precetto , diventiamo rei , come fé 
non ne olfervaflìmo alcuno. Efamina tc mcdefiinoi Ve- 
di fe fei trafgreflbre d’alcuni , e rimediaci, per non av- 
venturare la tua falute . Secondo confiderà quanto è 
ragionevole quella ollervanza, per parte di chi la in- 
giunge, che è Gesù, il quale ha ogni autorità, e po- 
defìà { per parte noftra., poiché non ci é perfona , 
che polla contraddire agli fuoi ordini , né refiftere al- 
la fua volontà, nè difpcnfarfi dalia Tua. ubbidienza , 
checi ha comprati tutti col fuo fangue, onde éaHo- 
luto padrone. Terzo, confiderà quanto inficine é uti- 
le , e nella vita , e nella morte : nella vita , per la 
pace, che apporta all’anima, per laferenità, che go- 
de la buona cofeienza: nella morte, per la confola- 
zione, che fi prova per la palTara ofl'ervanza de’ divini 
comandamenti . Signore , voi, che ci avete dato i pre- 
cetti, dateci la forza parimente d’ efeguirli , c d’eflere 
efecutori degli ordini voftri , molto più di quello, cht 
I© fiamo flati per l’addietro; fate che intendiamo , co- 
me con J’ oflcrvanza della volita legge fi congiunge 
ogn’ altro vero bene. 

SECONDO. Soggiunge il Signore: Chi crederà , 
e Tara battezzato , facendo anche il teflante , farà 
falvo : chi non crederà farà condannato . Vedi 
quanto è neceflaria , con la fede , e col Battrfimo , 

l’ d- 
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l’ofTerva'lixa della divina Legge, in cui lì pcrl’everi , 
r fi niuora, con quella s’afiìcuri la (aluce, fenza di 
'qucfta ella è Ipedita . <5uanto dunque ti devi animare 
a procurarla, come infillere in quella con tutte le 
foi ze i Confiderà i’ interelTe grande d’una eterniti bea- 
te : oh infelice! Oh le intendelfi bene, eh» vuol dire 
falvarfi , o dannarli / Compatifd, a tanti , che privi 
fono della fede, c vivono nelle ceiKbre dell' infedel- 
tà ; ringrazia il Signore, che a te abbia fatto la gra- 
zia d’illuininarti , < prega che lòccotra a tifiti , che 
abitano In regione utnbr<t mortis . Coinpatilci a tanti, 
f quali credono , ma con una ledè nrorca , lèguono la 
dottrina dell’ Evangelio , ma non vivono coi coftu- 
■mi conformi airEvangelio , Vedi fe la tua vita cor- 
rifponde al tuo credere fe le rue opere lì con- 
•formaiTo alla fua profrflìone : dettila ogni male paf- 
fato : rilòlvi non contraddire con l’opere a ciò che 
dici di •credere , ma eongiungere con la fede la ca- 
rità . 

TERZO . Il Signore , per contralTegno della fede , • 
dice , che chi crede, caccierà i deironj, parlerà con 
linguaggj 'nuovi, beverà il veleno fenza noctincnto, 
rifanerà col èontatro gl’infermi , In quelle parole, 
confiderà' come il Signore-, in quel principi©, per con- 
fermare k fede, e conforme al bifogno, e divina dif- 
qjofizionc, diede ai fedeli autcriti di dare limili fe- 
gni > e miracoli. Vedi la bentà del Signore , llqualc 
obbligando a credete nùfterj così alti , come fono 
-quelli, che la fede infegua , ci volle confermare il 
credere , con operare tanti miracoli , in tutti i tem- 
pi, i quali'fono motivi potenciUìmi per dhr.oftrare , 
con quanto fcndaincnto crediamo . Ringrazia il Signo- 
re di quella grazia , e conlblati , grandemente , che 
ru credi cofa, in pnova delle quali ha opcraro il Si- 
gnore, quando è fiato bifogno, cofe coti llupende . 
Secondo , confiderà , che quelli legni fpiricuaimente 
lì fanno del coininuo da fedeli , e nei proflìmi , ed in 
fe medefiini . Si cacciano i dcwonj , mentre col mez- 
zo della compunzJene fi cavano li peècati dall’anima, 
o notìra, o altrui. Il parlare di Dio, c del Cielo, e 
non Ifcufare le proprie colpe, non « un linguaggib 
nuovo, ditlìérentc dal parlare d’Adalno? L’ellinguere 
1? fuggeflioni diaboliche nel proprio cuore, è fcac- 
ciarc i ferpenti , fentirc in fe gli lUmoli del fenfo , 
ma- non confeinirc, e bevete una rofa vtlcnolà fenza 
SfinUa Turte IT, K no 
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nocumento. Correggere le proprie paflioni con le 
buone opere , è appunto un rifaoare gl* infermi. Fa 
rideflìone, che puoi operare in te, e negli altri que- 
gli miracoli fpirituali. Vedi fe lo fai, rifolviti a dare 
quello regno della tua fede, con regolarti in quefto 
modo . 


Domenica quinta dopo Tafqua , 

ME DITAZIONE XXXVI. 

Crifio promette di fiare con noi fino alla fine del M^nd», 


P RIMO PUNTO. Dopo d’aver Criflo ordinato a- 
gli Apposoli, che portalTero l’Evangelio per cut* 
to il Mondo, battezzalTcro, ed ammaefiraiTere legen* 
ti tutte , conclude; Et ecceomo vobifeum fnm omnibus 
diebut , ufsjue ad confummaiionem [acuii . Sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del Mondo. Confi- 
derà di quanta importanza , e coniblazione fu quella 
promefia, fatta agli Appolloli, e a tutti gli operar) 
dell’ Evangelio . Non erano per elèrcitafe la predica* 
zione , e procurare la converCone deJl’anime , fenza 
molti patimenti, perfecuzioni , infidie, travaglj: e co- 
me avrebbono avuto cuore, e animo di porure un’ im- 
prefa così difficile , vedendoli foli abbandonati, e de> 
coli? Era conveniente, che gli an i mafie , e però loro 
promilè , coll’ajuco , indirizzo , confolazione , e for- 
tezza, d’clTcre fempre prefente, e non lalciargli mai, 
quantunque con Ja prefenza vifibile folTc lontano . 
Che animo, e cuore ■ dovette dar loro quello parlare? 
£ veramente tutto riefee bene, quando Dio allìfle . 
Rallegrati ancora tu, fe lèi operario di Cri Ho. Con- 
fiderà, che non t’abbandonerà. Secondo, dice , che 
farà Tempre prefente, quantunque non io vederanno, 
per indurgli ad eHere efatti nell’operare con Tanta in* 
tenziooe, e molto fervore , come queglino, che faran- 
no fempre rimiraci da lui . Oh come è vero , che ’i 
riflettere , che Dio è prefente , infervora nel fuo ope- 
rare! l’occhio del padrone temporale rende vigoroiì i 
flcrvicori, ed il penfare, che l’occhio di Dio ci rioii- 
ra, non ci farà ferventi? di qui nafee il tuo operare 
freddo, perchè non attendi a Dio, che t’è prefente; 
avvezzati alla confideraziene della divina prefenza, 'e 
proverai una gran mutazione del tuo cuore. 
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SECONDO . Confiderà, che col mez 2 o deila gra- 
zia abituale , che fancHìca Tanima , ed é una parte- 
cipazione della vita Divina , eiFecto della Tua vita in- 
carnata , germe del fuo fangue, c prezzo della fua 
morte, egli é in noi, e vi fta del continuo, ne mali- 
zia, né afflizione, nè altri divertimenti rompono que- 
lla unione. Solo la volontà tronca quello facro nodo 
con la Tua malizia, con la quale foggetrandofi alia 
creatura, ammette il peccato grave, e rende il pec- 
catore abbominevolc alla prefenza di Die . O mio 
Gesù, è dunque pollìbilc, che un’anima fiatante ne- 
mica di fe, che fi ritiri da voi, e vi collringa a la- 
fciarla ? e pure è vero ; e quante volte ciò fegue ! ed 
oh quanta ragione avete di querelarvi, e d’ invitare! 
Cieli a maravigliarli^ di quello si enorme [adulterio 
dcH’anima ! Obflufefcite eetli fuftr fioe^ me derelique- 
tunt \ fatemi capire, per volita pietà, o Signore, il 
lignificato di quelle due parole ; lalciar voi, e con 
tutta quella infedeltà della creatura, voi non la lafcia» 
te, ma vi fate prefente per mezzo d’attuali ajuri, accioc- 
ché elea dal peccato infpirando, invitando, ora con^ 
folandola , ora fpavenrandola ; e benché difprezzi le 
vollre ifpirazioni , lè «olire rcfillenze non la vincono» 
e non vi dovrebbe quello cuore render grazie eterne 
di quella vollra prefenza, con la quale m’afllllete , 
benché vi fcacci ? Oh quanto verfo di un’anima in- 
fedele, incollante, ingrata, liete fedele , collante, 
amorofo ! Fatemi degno di tanta grazia . 

terzo . Confiderà , in quanti altri modi egli è con 
noi; é come Re nel fuo Regno, governandolo con- 
forme alle leggi di giullizia, tlTendo l'anima nollra il ^ 
Regno, che ha prctefo di conquiflare : Tetifìi nosDeo 
nojiro re^num : è come Capitano nel fuoefcrcito, for- 
tificandoci, per vincere il [Mondo, demonio, e car- 
ne, nollri nemici: é come Padre di famiglia nella 
Tua cafa, governando le noUre pallìoni , come fami- 
glia domeftira • è come Piloto nella nave, indrittan- 
do l’anima dal Mare di quella vita , al porte delia 
falure ; è come nocchiero; guidandoci verfo la noflra 
patria ; é come fuoco divino, infiammandoci ; come 
Sole , illuminando il picciolo Mondo deiranirra . In 
fomma , é come anima dell’anima nollra vivificando- 
la, acciocché viva una vita non carnale, non anima- 
le, ma divina ; non feguendo gli errori delle fuecon- 
cupjfcenze, ma [i dettami eterni. Dunque a’cgli è 
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con noi in tante maniere, c Tempre, non è ragione- 
vole , che noi procuriamo d’effer con lui , le fi po- 
tcfle, del continuo, cd ogni momento? O Signore , 
voi vi dichiarate d’aver le voftre delizie con noi • non 
dovrei io avere ogni mio gufto in voi? Non è ragie* 
ne , che mi laici reggere da voi , ed jndrizzate come 
da Re, da Capitano, da Padre? State pure Tempre 
meco: non v’allontanate da queft’anima., la quale da Te 
medefima altro non Ta fare, che* precipitarli in mille 
miTerie, e Toggettarfi alle Tue difordinate pallloni. 

iMtttdt . 

MEDITAZIONE XXXVIt 

totll' uU imi affàirì-^ijone di Cri(lo agli ^ppojloli , 

P RIMO PUNTO , Stando gli Appoftoli in Geru;- 
Talemme, nel Cenacolo, definando, comparve i.i 
un fubito il Signore, c con elTo loro prefe il cibo , 
cd inficine gli riprcTe della loro incredulità pallata , 
intorno alla Tua rifurrezione . In quello atto confijert 
prima l’eTempio , che dà di amore, amicizia, bon- 
tà , ed umiltà . Non Tolo era glorioTo , ed immor- 
tale, ma dopo poco tempo era per Talire in .Ciclo : 
ad ogni modo fiede alla menTa con poveri pefeatori, 
fi ciba delle vivande loro , e sì domellico fi mollra . 
Che prima di andare alla palfione , cenalTe coi Tuoi, 
non fu gran coTa , era palhbil , e fi celebrava la Paf- 
qua: ma, o gran bontà, che ramo condefeeuda , c 
coi medefimi fi cibi, in procinto di andare alla glo- 
ria del Cielo! Impara ad umiliarti , fin qualunque 
flato che tu Tei, elTendo Tempre buona l’umiità j ed 
a farti , come diceva San Paolo , omnibut omnia , 
per guadagnare a Dio il tuo proflìmo . Secondo , gli 
riprende in oltre della pallata incredulità . Confi- ( 
dera, cfie quella riprenfione è argomento dell’ amor 
tenero, che portava loro; non. vuole, nell’ultima di- 
partenza, lafciar di correggerli de* loro difetti per 
maggiormente purificarli. Impara a ftimare come gra- 
zia grande, quando il Signore interiormente ti ripren- 
de, ti convince, ti illumina; è legno, che ti arua , 
e riftefib è quando per mezzo d’altri ti avvifa. Ri»* 
cerilo con umiltà f e fenza feufatti , come , 'fecero gl’ 
Appoftoli . 
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SECONDO . Confiderà, co, ne il Signore dà parte 
a* fuoi Di/cepoli della Tua partenza al Cielo , ed è 
molto probabile , che ripetelTe alcune di quelle cofc , 
che nella fera della Cena, prima d’andare all’orto , 
aveva loro detto. Confiderà il lencimento, che do- 
vettero avere gli Appoftoli a tale nuova, vedendo di 
dovere rimanere privi della prefenza vifibile del Si- 
gnore , in cui, fe mentre era in quella vita mortale, 
avevano tante conlblazioni , quante ne dovevano ri- 
cevere , trattando con e(To lui giàgloriofo, cd immor- 
tale ? Fa riflclfione, quanto più deve ellerc fentita la 
partenza fpiritualc di Dio dall’anima. Finalmente, la 
vifibile prefenza di Crillo non era nccelTaria agli Ap- 
poftoJi , c pure dovettero fentire grandemente , eh’ e- 
gli foflè per partire : quanto più dev’elTere fentita la 
partenza invilìbile dell’anima, la quale è tanto dan- 
nofa all’anima? O Signore, non mai ciò fi;gua nel- 
la mia anima. La vollra prefenza fenfibile, per mez- 
zo d’una divozione , c fanti affetti , è da edere defi- 
derata, per potere fervirvi con maggior prontezza, e 
fervore., ma in quello mi rafleguo alla vollra volon- 
tà ; quella partenza però, Con 'ufeire dall’anima per. 
l’.ingreflb del peccato, non tnai pcr vollra pietà fuc- 
ceda in me , Secondo, fa riflefllone , chc’l Signo- 
re?andò difponendo gli animi degli Appoiloli a que- 
lla partenza, con lafciarfi vedere interrottainente , 
piiù di raro , e per poco tempo , e cosi cominciando a di- 
llaccarii dalla fua prefenza vifibile : ecco, la maniera 
di ftaccarfi da quelle cofe terrene , con penfarvi me- 
no , trattarle più di rado, e di palfaggio, .acciocché 
intenda che il frequentarle non è il mezzo per di ftac- 
carfi j e però, quanto ti fei ingannato per l'addietro, 
pretendendo di. fiaccare l’affetto tuo, immergendoti 
fra tanto in quelle cofe della Terra? 

TERZO. Confiderà, quanto foflfe conveniente, do- 
po*! quaranti giorni, chctandafiè al CicJot il ^Signore. 
Finalmente ogn i cofa ere Ilare nel fuo'Juogo proporzio- 
nato ; non era la Terra luogo proporzionato a. Gesù già' 
gloriofo , cd immortale, ma fibbene il Cielo f e :però 
llabilira bene la credenza della fua refurrezione,; do- 
veva Gesù andar a prender pollcllo della dellrà /dell’ 
Eterno Padre, a lui dovuta come a Figlio' inatutfile .• 
Il Mondo, dice San Paolo, non cca luogo degno d’a-; 
vere per Tuoi abitatori i Santi ; e quanto meno degiM 
era quella Terra d'avere il. Sapto de’ Santi .Di qua 
- K s rac- 
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raccogli quale dovrebbe eSer il luogo , io cui abìcaf- 
fe adella, aimeno col penficro, raaima tua : oon al- 
ttimetKe quefia Terra j comune agli animali > ma fib* 
bene il Cielo, a cui è ittcamminaca, come afuafian* 
za: e pure quanco differentemente paflà la cola j c 
per ritrovarfi V anima in quefto c<vpo corruttibile , 
degenera con l’affetto in quefte colè baffe , e non fi 
folleva all’alto Prega Gesù , che ti conccia gr:^ 
zia , giacché non fei creato pct la. Terra, ma per il 
Ciclo : di poter vivere frattanto, come un Angiolo 
in Terra, in modo che di quefte cofe terrene ne pren- 
di quanto comporta la Decerci , o l’ticilicé dei prof» 
fimo tuo. 

Martedì 

MEDITAZIONE XXXVIII. 

€ttùi canfatot gl* ^pfo/hli . 

P RIMO PUNTO . Non maacavaiio gli Apnofloli 
di effer metti per la partenza del Signore, il qua- 
le gli confok, con alficurargli*, eh’ é ^pediente, ed 
utile per loro quefta partenza, altrimcnre non ver- 
rete fopra di loro lo Spirito Santo. Confiderà, cho 
quella fantiflima Umanità , e dal fuo canto , ajutawa 
gli Appoftoli con la fua prefenza, co’ fimi efempj , 
con le parole , ad innalzarli in Dio , adogni tnodo , per 
la colpa loro, era d’impedimento, mentre per effer 
aftai rozzi , fi fermavano in ciò , che vedevano con 
gli occhj del corpo, e ri fi atuccavMo con 
umano, fenza entrare nel SanSa SanUormmdellìDi— 
vinità : fi pigliavano più piacere di veder Critto, che 
di fervirlo, amavano più la pre/e^, chela perfona: 
onde venivano più ad amar fe ftenì , mentre voleva- 
no amare lui, e non l’amavano partente . perche 
non amavano il gallo di lui , c la volontà dell Eterna 
Padre^ JEa rifkflìone , quanto è difordinato jl’ amore 
di noi medefimi, quanto preziofo, con quanta avver- 
tenza bifogna ftare , mentre perverte tanto , e fuc- 
chia veleno, d’onde n’avrebbe a cavar miele. In ap- 
parenza , il' ^fgufto degli Appoftoli nafeeva ^1 a- 
mare Gesù: ed in verità nafccvà dall’ amare le inc- 
defimi . Se aveflèro avuto a cuore la gloria di Gesù , 
cd il concaio di lui , fi facebbao volentieri priyari 
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della prefenza vifìbile di Gesù. O mio Sigoore , re* 
golace dunque quefto mio amore , e fate , che non 
cerchi il mio contento , ma il voftro. Oh fc poteilì 
dire una volta con quell’anima Ordituivit in mechof 
ritateml trovandomi tanto difordinate ne’ miei affetti, 
eziandio intorno al bene. 

SECONDO. Coofìdera più diftintamente le (parole ' 
di Criffo : Si non abierv , Varttclitnt non vtnitt ad s 

vs. Se non mi parto, non verri lo Spirito Santolo* 
pra di voi. Era dunque tanto contraria laprefenzadi ‘ 

Crillo allo Spirito Sanro , che non poreffè venir effo, 
fe non partiva il Signore ; non già : fé fono un’ illelTa i 

cofa nell’ellènza il Verbo, e io Spirito Santo, quan* ^ 

tunque lìano diffinte perfonq . Non farebbe venuto ' 

lo Spirito Santo , fe non faliVa prima Criffo al Cie- | 

lo, sì perchè quella era la volontà del Padre , il 
quale voleva fuo Figlio collocato alla fua deftra , e 
do^o che fcendelTe lo Spirito Santo : come anche pe^ 
che gli Appolloli amavano Crillo, dulcitevy frd mt~ 
nns frudentery diligtbant camalittr y fed non ratio» 
naliter . S. Bernard, lèr. ift Cani, perche erano troppo 
attaccati a quella vilìbile prefenza, e però non epa- 
no diipoffi per ricevere un tanto dóno . Che dici a 
quello? un’affetto, 'che pare non Iblo non condanna* 
bile , ma lodevole , ed innocente , per aver Crillo per 
oggetto, tiene lontano dal cuore degli Appolloli la 
venuta dello Spirito Santo : che farà nel tuo cuore la 
moltitudine di unti affètti difordinati delle creature ? 

Non impedirà in te le grazie del Cielo tanto fango , 
e tanu terra che hai nell’anima, fe un’affètto uma- 
no verfo Crillo priva gli Appolloli d’un tanto bene? > 

Fa rifleffìone a te , quatlto difordinato fei nei tuoi 
affètti , e confonditi ; ma molto più , che conofeendo 
quanto danno facciano all’anima tua fomiglianti af- 
fetti, non ti rtlòlvi di vuotare il tuo cuore. Rifelvi* 
ti , c dici pure a te ; fuori affètti terreni , date luogo 
a Gesù , ed allo Spirito Santo, a cui devo afpiraxe 
con ogni defiderio mio . - , 

TERZO . Per animarti a purificare con ogni dili- 
genza il tuo cuore da ogni affètto men che ordinato , 
conlidera , per una parte, e l’eccellenza del divino 
Spirito, che defidera di unirli, c di venire nel cuor* 
dell’uomo per fantilìcarlo , e purificarlo, deificarlo, 
trasformarlo in fe: per l’altra, fa riffeUtone, che co* 
fa è in fofiaaza queli’oggetto , con^ l'affezione del qua». 
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le cfcludi dal tuo cuore lo Spirito Santo; c altro 
che un poco di piacere, un’ intere (Te di Terra » uni 
vanità, un’osgerto degno d’eHèr difpregiato-, non me-, 
ritevole d’cfTer Padrone d*un cuore, capace di Dio,’ 
e fatto per aver in fc un bene infinito? non è una, 
gran pazzia, attaccarli, ed amare (bm gliaoti cole 
tanto pregiudiziali intorno a quello, che è vero be-.- 
ne? che ha che fare la luce con le tenebre? il Cic- 
lo con la Terra? Iddio con la creatura ? che propor- 
zione tra le grazie , che porta all’anima; la venuta 
dello Spirito Santo, ed i beni, che 1’ aftezionc dilbr- 
dmaca promette ?.egli è pur vero, chC' confiderata la. 
cola al lume deHa fede, non v’è comparazione alcu- 
na: eppur non mi ‘sbrigo., ma Tempre più m’ invilup- 
po , e m’atracco, e tengo lontano dal miocuorc, chi 
Iblo dovrebbe poilèderlo . Abbandonare vbi , mio Ge- 
sù, con la grazia.; fate che mi riefea dolce l’allon- 
tanarini dalle creature, che iiupediTcono i’ acquili» d.’’ 
ua tanto bene ...... ». 

■ " Jffircardì^ 

■ M E rx J T AZI O N E XXXIX. A 

6etù conduce i Dtfeepoti al Mante Oliveta, 

P RI^KZ) PUNTO. Dopo aver il Signore cenfolatf 
■ gli Appolloii, eoa promettere loro lo Spirito San-- 
to, gli avvifa-a trattenerli nelh Città di. òrrufalem- 
me ; Sedete in. Ci vitate y danec induamini ' virtutt etr 
atte. In quello confiderà , che vuole il Signore, che 
fi ritirino in Gcruralcmine,e fr dilponghino alla ve— . 
nuca del divino Spirito. Non dice quanto tempo deb- 
bano alpcctarlo, acciocché lìano-indifierenti; dice pe- 
rò, nin pod multoj hot diesi gli allìcura, che non fa- 
ri lungo il tempo, acciocché unto' più »’ accendino* 
nel.defideiio.di quella ^venuta . Quello fiefib hai da. 
far tu per dilporti , ledere nella Città , cioè ritirartii 
dentro a i te , * racchi uckre i tuoi penlìcri nella tua 
mente, e non dare; adito a drllrazioni, con lòverchio- 
parlare , cd altre occalìoni.. Inoltre , confiderà l’ dtéi- 
to , ch’era per fare negli Apposoli lo- Spirito San- 
to ;'^crano, fenza' di lui, come foldari diTarmati , fen- 
za animo, vigore, e forze, per reliftere agli Impe- 
ratori, e^Titaqui del Mondo: il Signore dice , che; 



Mcdìta-i^oni d! ’S.ffurre-^l'Mr , 2 *^ 

lo Spirito Santo gli armerà, e con iorza divina gli 
renderà penerofi, collanti , intrepidi oejla predicazio* 
ne deli’ Evangelio , fenza temere pericoJo , o danna 
alcuno. Ringrazia il Signore, petchè fibbene prepara 
gli Appolloli all’ efercizio di quella fpiritu.ilc' mili- 
zia; delìdera ancora tu d’clTer vellito di quella forza 
celelle > acciocché polli far fronte a tutti i- nemici 
l'pirituali. ' 

SECONDO. Finito il delìnarc, ufcì il Signore 
fuori di Gerulalemmc , e conduUe feco gli Appollo- 
li , e gli altri Difcc^oli radunati, verfo il Monte O- 
liveto, andando pero prima in Bctania. Coiolìdera in. 
quello viaggio j quale era il femimeoto di Gesù, che 
ufeiva di Gerulalemmc , per andare in Cielo j quale 
era il Icntimcnto di tutti quelli , che accompagnava- 
no Grillo, ch’era per falire in Paradifo* Come i lo- 
ro alletti erano mcfcolati di trìllezza, e d’all.grezza, 
come andavano rimirando Gesù , che in breve non 
erano più per vedere! Come rimirava infelice quel- 
la Città , di cui ulciva Gesù , tanto maltrattato in 
clTa! Procura , di tatto quello raccogliere per Tarn- 
ma tua, e delìderio, che non mai Gesù ti' lafci , e 
delìderio di fcguirlo Tempre, e di non perderlo mai di 
villa. In oltre fa riflelhone al line , che ebbe di an- 
dar in Betania, prima di falire al Ciclo. Volle vili- 
tare Maddalena, Marta , e Lazaro , licenziarli da eflì , 
c condurli feco, acciocché folTero Ipettatori della Tua 
falita al Cielo. Come non t’ intencrifet queft’affetco, 
che mollra Gesù a quelle due Sorelle, tanto parziali 
Tue, che l’avevano lempre regalato, mentre era mor- 
t Je? Vedi l’amore, che mollra loro. Quale fu il lo- 
ro fcntiinento nel vederli favorite tanto da Gesù , nel 
procinto del Tuo trionfo, che vcnilTe a trovarle? Oh 
chi non vi amerà , o buon Gesù , che vi ricordate , 
che gradite, che fate conto di chi vi ferve, vi ama, 
lì affatica per voi ! 

TERZO . Giunfe finalmente il Signore al Monte 
Olivcro, con tutta quella beata compagnia, dellinata 
ad clTerc TpJttatrice della fu-» Afccnfionc al Cielo, ef- 
fendo palTato qualche poco il mezzo giorno. In que- 
llo, confiderà il luogo deftinato, ed eletto da Grillo 
alla fua falita in Ciclo, e quello è, il, Monte Oliva- 
to, quello ftelTo Monte, alla radice del quale diede 
principio alla fua palTione, ove fu mello, agonizzati- 
K, efud;iBte fangue, ove fu prefo, legato, llrafcin.a- 
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to. Da quefto luogo Tale al Cielo, e comincia il Tuo 
trienio, ove principiò il fuo patire, perchè in Ibni- 
sina la mefle della gloria non ha altra Temenza, che i 
patimenti e le lagrime; fe queiio feguì in Crifto, a 
cui era dovuta la gloria, non vi far j un’altra legge per 
me: e pure tuttavia non mi iìnifco di dilìngannare . 
Nafcondo a me fteffo quefta verità ,' mi vado coprendo 
quella luce, per non levare l’aflTetto da queQe coie 
vane , c vili . Non voglio intendere , nè praticamente 
perfuadermi , che non lì Iòle al Cielo per via di Mon- 
do, di /palli, di piaceri, di comoditi , d’onori ; ma 
per mezzo dell’ imitazione di Gesù Crocidile, di/pre- 
giaco, ignudo . Prega Gesù, che in quefta fua dipar- 
tenza, t’ imprima la pratica ^ verità tanto imporrante» 

G/ovrdl . 

MEDITAZIONE XL. 
fal/ta di Crifio al Cielo . 

P RIMO PUNTO. Saliti tutti fui Monte Oliveto, 
circondarono Crifto, ftando la lantiflima Vergi- 
ne alla Tua delira. Confiderà due cofc, ciò che fece 
Crifto, e ciò- che fecero gli altri. Intorno^ al primo; 
CVifto, con faccia molto più del /olito ferena, ed a- 
mabile, con grandiflìma tenerezza parlò loro. Imma* 
pinati di udire le parole di lui , con le quali inoftrò 
l’amore, che aveva portato loro, e quanto aveva fat- 
to'; come, eftendoDio, aveva ^flSmulato la fui divi- 
nità, per compire l’opera della redenzione: che allo- 
ra faliva al Cielo per loro bene , ad intercedere avan- 
ti al Padre per loro , e febbene fottraeva la prefenza 
vi/ìbi/e, rimaneva però invi/ìbile con cflo loro, e fo- 
miglianti cofe . Che fecero gli Appoftoli , e gli altri 
Diicepoli; quali furono i fofpiri, le lagrime, le pa- 
role, gli affetti per il Signore, che partiva? Come 
la Vergine l’adorò, ammelTa a’dolciflìmi^ abbraccia- 
menti , ed al bacio non de’ foli piedi , c ' mani , ma 
del coftato ! Come tutti gli altri, con fomma rive- 
renza, s’avvicinarono a Gesù, Baciandogli i piedi / 
Ancora tu procurerai , con grandiftìma umiltà , acco- 
ftarti al Signore. Impiegherai Taftetto tuo nell’ado» 
tarlo, nel licenziarci da lui, nel chiedergli, che ti 
conceda ia benedizioae tra i Tuoi eletti | Deli'o/rerir- 
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gli il tuo cuore , acciocché fece il conduca « e ti 
pofii perfuadere , che febbene cu non lo vedi , egli 
però. ti vede Tempre dal Cielo, che ti governa, t’ai^ 
(ìfte, e che lo devi, cogli occhj della fede, avere 
fèmpre prcfence . In fomma tratterai le tue caufe , e 
^l’ interdTi dclTanima tua , ficcando l’ affetto , che il 
Signore ti concederà . 

SECONDO. Lieenziodì il Signore da ciafeheduno, 
alzate le mani, gli benediffe, e cominciò a Tollevarfi 
verfo il Cielo. Primo, confiderà, quale benedizione 
fu quefta; non fu benedizione folaniencc edema , e 
di cerimonia; ma fu efficace, con cui ottenne Crido 
a’ Tuoi Tajuto, e la grazia del Padre, un’avanzamen- 
to in ogni virtù, ed in fe medefitni, ed intorno al 
proffimo. Defidera cu parimente, d’egre a parte di 
queda benedizione , fupplicando d’aver l’affidenza 
della divina grazia nel corfo della tua vita . Secon- 
do, dopo quedo cominciò a follerarfi da Terra , ed 
andare falendo a poco a poco . Vedi la bontà di Ge- 
sù, che per confolare maggiormente i Tuoi, s’anda- 
va da loro allontanando adagio. Oh come dupivano 
a quedo Tpctcacolo , come ardevano di defiderio , e 
Tempre più s’andava accendendo in cdfì la brama di 
Teguirlo , e d’aTcender con elio lui ? Ecco lo dra- 
tagemma per rapire a Tc i loro cuòri. In oltre Tali- \ 
va in alto, non portato come un Elia, ma per pro- 
pria virtù Tenza levare gli occhj da* Tuoi, quafi aqui- 
la, che incamminava i Tuoi polcini ad alzarli in alto. 
Finalmente confiderà chi era quelle, che Taliva in alto. 
Qticllo che s’era abbalfato ialino al centro della Ter- 
ra: Quod étuum éfetndh , dice S. Paoìo, ad Eph. 4. 
^uid efi ^ nifi tìf defeendit primum in inferiort* 
féirtei temei Dimodoché al Talire in Cielo, precede 
Tabbaffarfi. Fa ridedione a te, le prendi quedo cam** 
mino i e prega il Signore, che ti dia grazia di pra- 
ticarlo. 

TERZO. Confiderà Paccompagnamenco , che ave- 
va Gesù in queda Talita, dell’anime de’ giudi libera- 
ti dal Limbo , d’altri che Tpezialmente favoriti (ali- 
vano con lui beaci anche nel Corpo, che avevano 
ripigliato nella ReTurrczione di Crido . Oh che fc- 
doTo viaggio era quedo per parte di Crifto, che, come 
primogenito in molti fratelli, conduceva a’ paTcoli 
eterni così fiorita compagnia! dimodoché nfeendens in 
Mltum % tAPtivsm duxh csftivitnttm , come parla l’Ap- 
. K 6 po- 
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portolo; c tanti Santi, già prigioni n.-l Limbo con 
cattività, acquiftati, il Signore condureva in trion- 
fo. O mio Signore, legate ai carro della volita glo- 
ria il mio cuore , menate ferva voftra , qaerta mia li- 
bertà. Defidero di efifere fciolto dalia fcrvitù del Mon- 
do, per ellèr femprc vèftro fcbiavo, e non potermi 
mai mettere in liber à che mi ferva per incatenarmi' 
di nuovo all’ infelice fervitù del peccato. Nemmeno- 
allegro viaggio era qaiefto per parte de’ gialli , che 
feguivano il Redentore. Oh viaggio, che aveva per- 
tennirae il poifcrtbd’an Regno eterno, quanto dirtereiua- 
a quello di quefta vita,'nel quale f,\xeuntet ibxnta^r- 
flebxnt , gettando la femenza di quei manipoli , che 
raccoglievano con indi ibile contento ! Rallegraci coni 
edì loro , godi 4* tanta felicità , afptra atKora tu una 
volta ad un fimUe viaggio , da farli dalla Tfcrra al- 
Ciclo; e frattanto, nel cammino in quefta vita , nel’ 
quale tu fei , ad incitazione loro, attendi a feminarc: 
patimenti, e virtuofc azioni,, per mietere ancot tu > 
queli’altro. viaggio , la incflè di gloria., 

1 

. ’ ! Finerdj,. ■ . - 
" M E D I T A' Z_ I O N E ‘ XLI.. 

I Dtl ragitnamenta fatto dagli àngioli ,. 

P RIMO PUNTO. Era già folievato Gesù un pez- 
zo della' Terra, quando venne una nuvola moltO' 
luminoG , e rifplendente , la quale impedì, che non 
forte il Signore pii veduto- dagli Appoftoli ;• onde dii-- 
le S. Luca fufc»pit ettm ab octdtt «orum 

Conlidera , quale fu il fcntimento Appoftoli , 

quandòda quella nuvola fi videro tolto l’afpccto del lo- 
ro Macftro. Godevano dt vederlo falire; e di quello 
godimento ne rimafero privi . Ma fe quefta nuvola, 
impedì, fu una nuvola, che il Signore produlTc, non 
fu nuvola, che dipendelfe dagl’ Apporteli . Ma quanc'e.* 
volte hai perduto la vifta fpirituale del Signore j fc- 
citando in te fomigl’anti nuvole,, per meizo degli af- 
fetti difordinati,, dei penfierì foverch-j di quelle cofè: 
temporali, i quali t’ hanno impedito 1’ afpetto di 
Dio, e delle cofe fpiricuali ? Opfof»ifi nuitm tibtnt 
tranfeat itratio^ diceva Dio per Geremia. Oh quan-. 
Co è vero. Signore* che da querto cuoce tutto tcrre.-j 



di ^eftirrexjont," 1 

n© forgono dej continuo vapori di peccati, e d’affec- ’ 
ti difordinati , i quali, condenCati in nuvole ofcurc , 
mi tolgono la vifta delle cofe del Cielo, e m’rmpe- 
difcono le roftre graiie. Diflìpate pure fomigliantf ' 
vapori per voilra iwetà; e procura tu col frequente' v 

pcncimeuto, e dolore Tgombrare limili nuvole denfe , 
ed ofcurc > acciocché l’anima tua , purificata , diventi 
umile a quella bella , e luminofa nuvola , cbe s’av» ' 

vicinò^ a Gesù, mefttre faliva . ' 

secondo . Seguivano gli Appoftofi tutti attoni- . 

ta, a rimirare nel Cielo, quando fi fecero vedere due I 

Angioli velèiti di bianco, i quali dilTero loro: l^iri 
G»ltUi ^ ^Mod fiati t. a ff /dente» in Calumi O Santi 
^gioli, perchè gii riprendete? edoveavevanoaguar- 
dare, fé non guardavano il Cielo, 'ove lapeyano ef- 
lere il loro bene? Vollero gli Angioli iiillruire gli 
Appoltoli, che nota baftava, con gli occhj del corpo,, 
mirare il. Cielo ; ma che conveniva operare, per an- 
^re ove era Crifto, e però, con gli occhj della fe-. 

attendeflcro a rimirare Gesù, Procura ancora cu, i 

o’ intendere, che non ballano 1 foli defiderj, per ar~ 
rivarc al Ciclo < ma che devi porre le mani airope» 

M , e faricaxc per giungervi . Fa riHeffione a te» SardH 
felice, _fe meritallt d'eflere riprefo, e che v fofTedet- 
to : Q^d- affici» in Calumi Oh quanto poco' nelle 
t^ue azioni rimiri il Cielo! Quanto poco operi a quel 
hne 1 (pianto vivi feordato di Dio 1 Q_;aito- fpe/Tó '' 

volti gli occhj alla Terra, ed alle cofe di quaggiù! ' 

Sci in verità padreggierò , e pellegrino ; tna come ta- 
le noi> vivi , e pure creato fei pel Cielo . Prega il 
Signore, che inferifea quello lèntimento nell’anima 
tua, acciotxhe in avvenire ti chiuda gli occhjaque^ 

Ma curiefita; ed apra qpei della meiKC alle cole ìn- 
vilibili , ed eterne . 

TERZO . Soggiunfero gli Angioli : Quello Gesù , 
che da voi fi è partirò, e con la fua virtù è giunto 
w Ctelo, ristornerà maellofo a giudicare . Vedi pri- 
ma la carica di Gesù , che vuole confolarc i Tuoi , c 
dare loro avvilo del fuo. viaggio, ed arrivo al termw i 

nc ; la nuvola aveva tolto loro dagli occhj il Salvato- . . 

»e , non fapevano' altro, fé non che firguivano a mi- I 

tare li Signore j per mezzo di queUi Angioli fa loro 1 

intender^ che ^ffumptut efl in Calum^ che già è 
giunto. Quale dovette elTer la loro confedazionc in 
iRUndere j che già era Gesù in Cielo l 'Ma quanto teoi- 
■' - _ pe- 
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Meditatimi di ^jtfttrrttimt , 
pcrata dal ^ederfi rimafti in tetra { Rallegrati ancora 
tu, che Gesù ha nella Tua gloria; mapiangi ce', inque- 
A’efìlio^ non folo lontano da G^sù, ma con pericolo 
di non giungere, ove egli è. Secondo, confiderà, co- 
me nel giorno della falita di Crifto al Cielo, ricor- 
dano gl*Angioli il ritorno di lui al giudizio . Per- 
chè quello? In tempo delia falita di Gesù, che va 
per elTere noftro Avvocato, trattare della venuta del 
medefimo , come Giudice ? Cosi parlano gli Angioli , 
perchè intendiamo , che non dobbiamo dimenticarci 
della venuta del Signore al giudizio, acciocché que- 
llo penficro ci trattenga dal peccare: e che per falire 
al Cielo , bilògna vivere in modo, che pofliamo lo- 
ftenere Gesù come Giùdice. Dunque non ti fcordac 
mai di quello ritorno . Regola con quella efpettazio- 
ne l’opere tue . Sappi , che le è falito per efifere tuo 
avvocato, ha però a ritornare per clTere ruo giudice 
cfattillìmo. Prega Gesù, che ti dia grazia di vivere 
con quello fentimento. 

Sahhate , ' 

MEDITAZIONE XUI. 

Del rittrn* dtgl'Affofioli in GtrnfaUtnm» . 

P RIMO PUNTO. Avendo gl’Appoftoli udito le 
parole dette dai due Angioli comparii loro, fee- 
fero dal Monte Oliveto, e ritornarono nella Circi in 
Gerufalemme > dicendo S. Luca: £» ipji regreffi fune 
adoranttt in Jernfalem cum gaudio magne. In quello 
confiderà la pronta ubbidienza al parlare degli Angio- 
li ; dovevano fenza dubbio, quantunque non più ve- 
defiero Crillo, ad ogni modo guhare nel feguitare a 
tenere gli occhj, e gli animi lofpcfi al Ciclo ; ad 
ogni modo, intefa la volontà nel Signore, tutto in- 
terrompono, e lì partono. Imita ancora tu quella pron- 
ta ubbidienza , nel iafdar le tue foddisfazioni , c gu- 
Ri , benché per altro ragionevoli , quando il Signore 
vuole fare qualrh’altra rofa<. Sappiti vincere, quan- 
do conviene . Ollerva però il modo della partenza 
da quel Monte : aderantts , dice i’ Evangelica: cioè 
dopo d’aver adorato . Sicché cialcheduno , prima 
di partire, dovette con profonda riverenza, gettato a 
tetra, adorate Geso, eoe gii avevano incelo eflere 

giun- 
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giunto in Ciclo i e nel Trono della Tua gloria ; e fo<» 
fe baciò ognuno le vefiìgia, che aveva lafciato inv < 

prelTe nella pietra >1 Signore nel fuofalire. Unifcipa* 
rimente il tuo affetto con quello dei Difcepoli, adora^ 
il tuo Salvatore aflìfo nella Tua Maellà> delìdera, per ■ < 
mezzo d’ una vera rervkò di luì , ed imitazione delle 
fue virtù, effere devoto delle pedate fue, 

SECONDO . Confiderà, che ritornavano, dice il 
Sacro Teda, ctun gaudi» mtigno y con grand’allegrezza. i 

E che allegrezza era quella? nonalcrimente allegrez> ^ 

za vana , e limile a quella , che dà il Mondo , la qua> I 

le non giugne a con/blare veramente il cuor umano i 
ma eia un’allegrezza /pirituale , interna, cordiale, 
con cui già fentivano eflèr allcgerita la pena, che la - 
partenza di Grillo poteva apportare loro. E quale 
motivo avevano di rallegrarli grandemente? Uno era, 
dell’ aver veduto falir gloriofo , e trionfane il Signe» 
re in Cielo j il fapere, che erano Difcepoli d’ un tale 
Signore, e che da lui erano grandemente amati; que- 
llo comunicava a’ioro cuori un grandi llimo contento. , 

In oltre, la certa fperanza, che riceverebbero in bre- 
ve lo Spirito Santo, conforme alia promelTa fatta lo- 
ro da Crtdo. Per ultimo, il perfuaderfi, che dopo 
le fatiche della predicazione Evangelica , farebbe ve- 
nuto nn giorno, nel quale ancora ellìfarebbono afccfi 
ai Cielo. Ecco i motivi della loro grande allegrezza. 
Rallegrati con elfi loro per quelle grazie; e fa riflefi* 
fione, quanto vauo è, in paragone di quella allegrez- 
za, il contento del Mondo; quanto^ più leggieri, e dì 
poca follanza fono i motivi , per i quali fi rallegrano 
i mondani, in paragone delle cagioni di rallegrarli , 
che dà Dio a’fiioi fervi. Che hanno che fare i pia- 
ceri, gli onori, le ricchezze, gli fpaffi, per i quali 
godono ì mondani, col làpere che Dio gli ama, con 
Ja fperanza di dover andar in Cielo ? Deiidera ancora 
tu d’efler fatto partecipe dell’allegrezza, che hanno 
i Servi di Dio procurando di conolcer la vanità dell* 
allegrezza che promette il Mondo. 

TERZO. Tornati in Gcrufalenime, fi ritirarono 
in quella Cafa , in quel Cenacolo, in cui il Signore 
aveva celebrato la Pafqua, ed in cui era comparfo, 
già rifufeitato, agli Apposoli, ed ivi fi fermarono fi- 
no alla venuta dello Spirito fanro. Perchè fi chiufero 
in quello luogo? primo per ubbidire ai Signore che 
aveva ordinato, che (leflero ritirati. Quanto importa 

" co- 
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cOrtofcer fé fteflb, la fua fiacchezza, c non efporfi ai 
pericoli, ed alle occafioni di cadute? Fa riflellìone a 
te, vedi Te così ti governi , oppure le , foverchia- 
tnence confidente, incontri il pericolo. Inoltre, avidi 
di ricever- lo Spirito- Tanto, fi ritirano da ogni altra 
converfaziohe , p.r difporfi meglio, a d’'eparfi alla ve-, 
nuta dello Spirito Tanto. Oh come dil'correvano be- 
ne! Oliamo importa il raccoglimento interno y edeiìcf- 
no, per preparare l'anima alle grafie del Signore f 
Parla volentieri Iddio, e tratta familiarmente con chi 
fugge le deflinazioni , ed abbraccia la folitudine del 
cuore. Come va il tuo? è aperto ad ogni penlìero , 
ed efpofto ad ogni divertimento? Oh le porefii dire 
col Profeta: ficee elongavi fugient ^ manfi in foli- 
tudineì Vizi. f4. Vederefti quanto è vero, che il Si- 
grtore li coijujnica a chi chitide il Tuo cuore a quelle 
difirazionì, Procura di praticarlo. i 

Domtnica fra l'Ottava dell' ^fcenjtone • 

MEDITAZIÓNE XLIII. 

’ Dell' ingrepo ^ e ricevimento di Crifto in Ciclo, 

P RIMO PUNTO . Confiderà l’ allegrezza, c fella, 
che fecero gli Angioli nella falita di Crifto. Se 
nella Natività di lui in quello Mondo mollrarono tan- 
to contento; che dovevano far in quefi’ ^feenfione ? 
Se il Padre Eterno inviò allora quei beati fpirtti ad 
adorarlo: chi dubita, che non gli fpedilTe ad incon- 
trarlo, cd accompagnarlo ? Saliva il Signore in mez- 
zo a quella ce efte milizia , la quale applaudiva al 
trionfo di lui . Oh chi aveffe potuto udire quelle vo- 
ci , quelle mufiche ! altri dovevano dire: Alzati Si- 
gnore, per andare al luogo del tuo ripofo , tu, e l’ar- 
ca della tua fantificazione , c la tua lantinìma Urna-- 
nità, che già fu crocefifla in un legno; altri doveva- 
no foggiungere : Aprite, o Principi, le voftre porte, 
ed entrerà il Re- della gloria; altri, per la pienezza 
della maraviglia, doveva dire; Chi è quefto Re del- 
la gloria, fc non il Signore delle virtù? e qui ande- 
rai facendo rifleflìone alla differenza dell’ accompagna- 
mento di quefto Signore, quando Taliva il Calvario, 
c quando Tali in Ciclo. Ivi tra ladri, tra carnefici, 
<ra difprcggj; qui tra Angioli, tu Beati, irjappliu.^ 
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fi. feovev'a però precedere quello a quello, Cojì bi- 
foj^na, che lì» in te, e che vada avanti il patire alla* 
pioria. In oltre farai rifleflìone a quella connefGone^ 
il Signor delle virtù è il Re della gloria. Dimodoché 
fi uniicono infienie virtù, e gloria. Non j’unifcono pia- 
ceri di ter/a, e gloria; foddisfazioni mondane, guhi 
di fenfo c gloria . Vedi che cofa vai tu congiun- 
gendo nell’ anima tua . Se raduni virtù , afpetta la 
gloria . 

SECONDO . Confiderà , come il Cielo eh’ era 
/lato chiulb agli uomini lino a quel tempo per più 
niigliaja d’anni, con }’ ingreflb di Grillo rimafe aper- 
to a quei giufti, che con elTo luiafcefero, c agliai 
tri uomini , Vedi In quello, quanto fi deve a Gesù , 
che col fuo patire ci fece degni di llanza-così felice. 
Secondo, quale fu il contento de’ giufti nel vederli* 
fatti eterni abitatori di paefe sì fortunarol Oh che 
diftérenza tra il limbo , in cui erano dimorati lunga- 
mente, ed il Cielor, in cui allora fi vedevano i il 
Cielo , che non foftenne gli Angioli , per la. finperbi». 
loro divenuti ribelli , cominciò a portare gli uomini, 
refi degni per la loro uani/rd di quel pollo. Terzo , 
Tavvantaggio che tu hai nell’ efier nato dopo la fa- 
Jita dj CriftoTal Cielfr j' poicIièTel tu 'coi tnoi pec- 
cati, non te ne rendi indegno, dopo Ja morte puoi 
fubito falire al Cielo, ed efler partecipe d^ila gloriaj. 
Per ultimo, quanto devi abborrite ogni peccato , o 
fia grave , perché ti chiude per femprc il Cielo, o 
fia veniale , perchè tì diflèrilcc J’ cntrata'in Ciefb^j; 
e per confeguenza,., quanto devi pj'ocurare di foddiir 
fare addio per i peccati fatti, acciocché nella tua 
morte non ti s’abbia a ritardare il pofTelIo,'della glo-, 
ria. Pa rifleftìone a te incdcfimo, e confiderà, cojne 
in quello, particolare tl governi . 

' TERZO. Creila fanciftitna Umaniti di Gesù s’ in- 
nalzò l'opra il più alto dell’ ^Empireo, e giunfie al 
'f rotto .deli’ Eterno Padre , In quefto va conliderando 
ciò , che fece Gesù , e con quanto profonda riveren- 
za s’ inchinò quell’umanità, q^iali grazie;. refe dell» 
fua elezione a tanta grandezza, conae offerì al Padre, 
tutte quell’ ànime de’ giufti, come fpoglic rapite al 
demonio,' e conquiftate col fuo fangue. Verri mai. 
per te quel tempo, in éui tu ancora fii da Gesù of- 
ferto al Padre, come fruito della morte fua, e co- 
me crede delia fua gloria? Sarai tu uno.di’queigiuftii^ 

Pen-, 
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Penfaci, e procuralo con ogni diligenza; 6 fupplfca; 
il Signore a non ti rigettare dal Tuo colpetto, quan« 
tunque per altro meritevole d* ogni male. Secondo j 
fa riSeffione: quaG che rendelfe conto di quanto ave-> 
va operato , andò dicendo : "Pater , manif^avi nome» 
tuum hominiiu< y ego te clarificavi fitper terram, I» 
foraina d’avere perfettamente compito a quanto gli 
aveva comandato. Vedi che in quello fta tutta la ve- 
ra felicità, d’aver feguito il volere di Dio. Eramioa 
te medcfimo, fé in quello fìa pollo il tuo cuore, e 
poìlìero. Per ultimo, confiderà quanto dovette gradii 
re l’Eterno Padre l’opera della Redenzitme, che a^ 
vera compito il Figlio: il godhnemoche ebbe del be- 
ne di tanti giudi, come dìftribuì loro le fedie, cot» 
che fi cominciarono a riparare le rovine del Cielo : 
quali furono i contenti di quell’ anime , quale 1’ al- 
legrezza degli Angioli t e quanto grande farà la 
tua , fé ancora tu occuperai una di quelle] fedi* 
perdute dagli Angioli , che peccarono ! Cerca di 
arrivarvi. 

Lttntdì» 

MEDITAZIONE XLIV. 

r«//4 grandto^» m etti fu innal\astt V 
di Gesù . 

P RIMO PUNTO, L’Eterno Padre, per rimunera- 
re l’ubbidienza, ed umiltà di Gesù,, iàiico che 
fa in Cielo , lo milc nel pacifico pofleflb della glo- 
ria , e Io lece federe alla Aia delira , nelf ideflb tro- 
no, adorato da tutti con 1* ideila adorazione, c rico« 
nofciuto dagli Angioli , e Beati , come fupremo Re , 
Signore , e Giudice (fi tutte le creature r. e qucdo 
volle fignificate 1’ Appodolo , Hnnfiliavit fernet ipfnm 
fahut obedienr *d mortem y frofterguod &Deus 

exaltavit illum . Confiderà dunque a che altezza giu n- 
fc l'Umanità di Gesù nell’ Alcenfione , non folo di' 
regnare con Dio eternamente, di fuperarc rutti i Bea- 
ti nella gloria, c nell’ intcrctffione , e nel modo, g(^ 
dendo quella gloria come connaturale , e dovute 
per 1’ unione (iella perfona del Verbo: non folo d’rf- 
fere adorato con l’ adorazione di latria dovuta a Di(j, 
ma che ia Cielo, cd ia Tetta coiniacwflfc ad .eilecc 
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rìconofciuta per fuprema Pai-ona dell’ uni vctfo. Rai- 
Icgraci con la SancilTima Umanità di Gesù, cofiitui' 
ta in tanta grandezza. Vedi che grand’onore è il no- 
fìroi che un Uomo, fratello* ooflro, fia flato innal- 
zato a tanta grandezza ; che a ninno degli Angioli , 
ma ad un Uomo abbia detto Iddio: Tu fei mio fl- 
glio, fede 4 dextris meit. Vedi quanto altamente ila 
flato alzato un Uomo, e come fopra tutti, ei iì fec« 
T ultimo di tutti! Animati ad abbracciate l’ ultima , 
che tanto ingrandifee. 

SECONDO . Avendo 1’ Eterno Padre collocato 
Gesù alla lua de Ara,, gli donò, dice PAp^oflolo y 
un nome , che avama ogn‘altro nome , che e Gesù , 
al rilònar dei quale tutti i Beati in Cielo tutti gli 
uomini in Terra , e tutti quelli che fono focto Ter- 
ra, s’inchinino, l’ adorino, cremino . Conlìdera quell* 
alta gloria, che fu comunicata all’ Umanità diCriflo: 
fu nella Circoncifione addimandato Gesù, che vuol 
dire Redentore, e Salvatore, non perchè allora attual- 
mente folle Salvatore j ma perchè era deflinato ad el^ 
ferlo perfeccamente con la nta morte . Ma nell’ Afcen- 
fione fu pubblicato, e nominato Gesù , e riconofeiu- 
to per Dio ed uomo, per Creatore, c Salvatore , per 
Meflìa promeflb; al cui nome cùtti do velièro, per ri- 
verenza, abbaflarfi. Vedi come fono riufeiti vanii 
diflèf^i de’ Giudei . Penfarono mentre era in terra ^ 
d’ eflingu^re il nome di lui : dìfléro : Homen tjut 
tHtmorttur dmpi/Hs. }er. ii* Ed ecco , che nella fa- 
lita al Cielo, il nome di lui è tefo celebre nel Cic- 
lo, c nella Terra, e nell’Infetno. In tempo della 
paflìoiae, per burla, e per dirprezzo , piegavano avan* 
tj a hii ile ginocchia: adeflb tutti i Beaci Ce gl’ inchi- 
nano , gli uomini l’adorano, i demonj fremano . Go- 
di di quefla gloria data a Gesù , unifei il tuo aflct- 
tq con quello de’ Beati, c procura, e nel tuo cuore, 
e nell’eflérno adorare, ed onorare Gesù. 

TERZO. L' Appoflolo aggiunge unnis lingua 
etnfì teatter , quia Demin**» Jeftu Chrifiu* in- gUrin eft. 
Dei Vetrìsi Che ogni lingua di colore, che fono in 
Cielo, ed in Terra, e nell’Inferno confeflì, che Gesù 
è nella gloria del Tuo Padre. Ecco la grandezza, a 
cui è innalzato Gesù, che in quanto uomo iìa alla 
delira del Padre, fopra tutti gii Angeli, ed uomini , 
e di modo partecipi la gloria del Padre, che fi polla 
confeflàre da tutti , eflese Padre nella flella glo* 
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ria, molto più di tutti gli Santi. Fa riflellton; , eh: 
quel Gesù', che in Terra, perchè fi confcfsò Figlio di 
Dio, fu condannato come Dcftemmiatore da Caiia, c 
che tanti altri non ebbero ardire di confcflarlb tale , 
adelTo da tutti i nove Cori degli Aigioli è predicato 
tale, i quali cantano: DÌgnut efl dgnus , qui occifur 
ejì ^ accifere divinitatem ^honorem ■,iir'glorixm, ApoC.T- 
dagli uomini in terra è confefifato per Signore,^ dai 
demonj è tenuto come Padrone , e Giudice. Ralle- 
grati con Gesù di queft’ altiflìmo pofto , che ha : go<- 
di che fia riconofeiuto per quello che è, vergognati 
di non averlo tante volte , con l’onore, e con ve- 
ra fervitù, confeflTato per tale. Godi, che uno del 
tuo /angue fia fublimato a tanta dignità, procura, 
con ebrdiaie ofTequio, rendertelo anaico, e confidare 
nella fua pietà , c patrocinio . 

ìHarttdì . ^ 

MEDITAZIONE XLV. 

' Quanto fia giovevole a noi V ^feenfióne di Crifio 
in cielo . 

“J . . i . / • 

P RIMO PUNTO'. Il Signore avendo da partire’ 
da quefto Mondo, dille a fuoi Difcepoli: Fxdo • 
parare vobis locum. Vado a prepararvi il luogo . Con- 
fiderà , come Gesù |nella‘ fua Afeenfione , febbene an- 
dò a prendere polTeflb della gloria, che gli eri dovu- 
ta. non prefe quefto pofleflb (blamente per fe , malo 
prefe anche per noi. Entra Gesù nel Ciclo' coi^ ca- 
■ po noftro; fe dove fta il capò, è ragione, che fttan® 
le membra ; con la falita di Gesù ven^no le mem- 
bra, che fiamo’noi , a prendere il poffeuo del- Cielo.- 
Oh come' è vero , che in tutto ciò che facefte dall 
iil^ntc (iclls. voftrà Concezione j finoaliagloriofa Afew- 
fione, voleftc efTerc più .-noftro che voftro! Non defle 
palio, in cui gli uomini non ne avellerò parte. Gli 
altri Santi hanno patito, e travagliato perfe.'Lafan- 
tità, c rtavaglj di Gesù fcrvirono anche per rimedio- 
e bene noftro. Se Ja colpa del primo uomo ridondo* 
in noi, molto più la grazia' del fecondo Adamo do- 
veva eflere comunicata , e giovevole a ‘noiT Onde 
S. Paolo dilTe .• Concedere not fecit in cetleflibus^ ad 
Eph, ». Sicché con’ la fua /alita ptepx-andoci il luo- 

* nr\ 
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J 50 , c a quello, con la fua grazia, incammmatidoci , 
fi. può dire, che già cl ha collocati nel Ciclo. |Vedi 
quanto devi a Gesù, che ha unito fempre il |noftro 
bene con la fua gloria. Vedi quanto corto,’ hai di ri- 
volgerti di continuo coir affetto, e penfiero nella Ter- 
ra, fe già t’è preparata la fedia in Ciclo: gjà fieJi 
quali con Crifto nella gloria, e come talpa “dimori 
quaggiù. S’è prefo poffello a tuo nome di un' regno, 
nè penfi, nè afpiri a quello? llifolviti di farlo. 

SECONDO. Non folo Gesù nel fuo falirc al Cie- 
lo ci giovò, pigliandone in pofTcflo-à nome noftrq j i 

avendocelo coi fuoi meriti guadagnato; ma da quel 1 

punto cominciò ad elTere nolko Avvocalo apprclTo ai \ 
Padre, e continuerà fino alla fine del Mondo; onde l 
dice S. Giovanni Advocxtum hxbtmns rpud Pxtrem 
Jefum Chrijium influm , Pondera quanto gran bene(y:io 
è quello per parte nollra ! quanto grande amore per 
parte di Gesù! Viviamo in quell’ efilio, foggetti a 
«ante miferic fpirituali, e corporali; provochiamo del 
continuo co’noUri peccati controdi noi, lo fdegno 
dell’Eterno P.'.drc; abbiamo una parte, dieci fa cón- 
tinua guerra, quale è il Demonio; qyanto gran fa- 
vore c, che Gesù in Celo prenda la nollra caufa , e 
tratti gl’ intertllì tanto importanti d’una Eterniti! 

Che maggior grazia può avere un reo, che avere chi 
lo vada efficacemente patrocinando ! Vedi quanto lei 
obbligato a Gesù, con quale all'etto l’hai a mirare , 
con quale confidenza in lui gettare ogni tuo iuterellc. 

7'eflis meus in cttlo efì ; e!j-,confcÌHi meui in excelfiì , 

)oa i6. potiamo dire . In oltre fa riflelfione quanto 
grand’ amore c quello , che ci porta Gesù . Giunto 
nel fuo trono, non fi è dimenticato di noi, non ha 
depodo la follecitndine del nollro bene. In Terra fu 
'Redentore , in Ciclo è Avvocato, mediatore, edifen- 
fore nollro. Vedi quahto lo devi riamare, ringrazia- 
re , onorare , e confervarlo amica. 

TÈRZO. Confiderà la qualità, che ha quelló Av- 
vocato. Dice S, Giovanni, eh’ è giullo. cioè inno- 
cente, e fanto, c però è gratilTìmo all’Eterno Padre, 
meritevole di elterc cfaudico . Secondo è giullo, per- 
chè ha pienamente foddisfatto per li Mccati nofìri , 
ed ha paggato abbondantemente al Padre il debito . 

Terzo è giudo, perchè elTendo Redentore nodro, Ex 
•fficin , è nodro Avvocato , ed intercelTorc . In fom- 
mi è 'Avvocato , che fa intieramente il bifogno di 

eia- 
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ciafcheduno: è efficace, moftrando le fue piaghe, of*« 
ferendo f fuoi meriti infiniti, coi quali ottiene quanto 
Vuole ; è eloquente , pregando il Padre , ed efigendo 
da lui, conforme che ha: meritato la falute noftra ; 
finalmente è Avvocato aflizionatiffimo a noi , non par* 
siale, ma Tempre indefeifo : Semper iiìvens ad ìntwr- 
ftlUndum prò tiebis , ad Hehr. i. Quanta confolatio* 
ne devi avere, e quanta confidenza : fapendo che Gesù 
è tuo Avvocato in Cielo ; con quanto aftetto ricorre- 
re a lui , efporre i tuoi bifbgni , fupplicarlo della fua 
protezione in ogni dubbio, pericolo , e perpleffità , 
valerti del fuo patrocinio, offerendo del continuo i 
meriti di lui , e praticare con molta diligenza il ron- 
figlio del Profeta . Pf. Hevela Domine vìam xuetHy 
fpera in f» eb- ìpfe facitt : In oltre avverti , che fi 
oichiarò Gesù di non pregare nel Mondo.» Jo: 17.2^0» 
fro Mundo ro?o , cioè per quelli che vogliono feguire 
le leggi del Mondo.» e però cerca d'imitar Gesù, nè 
vivere conforme al Mondo , acciocché non ti rendi 
indegno d’ avere Gesù per tuo interccflbre . 

Mtnord'i . 

meditazione xlv.l 

Altri frutti^ che ti cagiona. l'Afcenfìone diCriflo» 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come per piacere 
a Dio, è neceflario che abbiamo la fede, fenza 
della quale è impoffibile di piacere a lui, come dille 
1 ’ Appoflolo: onde quanto più la noftra fede qui fi 
perfeziona, tanto più per quefio capo piacciamo a 
Dio . Ora fe Crifto , il quale è oggetto principale 
della noftra fede , fofle rimafto in .Terra , vffibile a 
gli occhj noflri , non farebbe fiata così purificata la 
noftra fede , come è adefto ; mentre , fottrato ‘da’ no* 
firi fenfi, la fede ce lo rapprefenta in' Cielo, alfifo 
alla delira del Padre. Alla condizione della fede s’ap»* 
partiene , che fia di quelle cofe , che non fi veggono; 
onde dilTe il Signore a S. Tommafo: Beati quelli , 
che non mi vedranno, e crederanno. Gesù, col fali* 
re alCielo, fi è fatto invifibile a’ noftri occhj.» ormcn- 
tre con ferma credenza lo riveriamo in Cielo, nel tro- 
no delia fua gloria governare col Padre , e con Spiri- 
to Tanto , fi viene a perfezionare il noflro credere . 

Rin- 
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Ringrazia «iunque Gesù ^ perche con la Tua Afcenfìo» 
ne riene a porgerti occafioni dr^efederlo Redentore 
tuo , Dio ed uoit.o , quantunque tu ht>n. lo veda ; 
Prega ad avvivare ibmpre più la fede tua ^ e f^ahilir- 
ti in efTa in tutta la vita tua, acciocché per mez« 
zo d’ ella tu poflì giungere alla cl^iara vìlione nel 
Cielo. 

secondo. Non folo ci è neccflaria, mentre vi- 
viamo in terra. , la fede ; ma ci bifegna avere anco- 
ra fperanza di giungere un giorno al pofleilb del Cie- 
lo, che Criflo ci ha guadagnato, e noi dobbìatno 
acquifiare per mezzo della grazia fua con la noilra 
coopcrazione. Fa rifieflìonc adeflb, che l’Arccnlìone 
di Crifio avvalora qurda fperanza: Ove è precedu- 
ta la gloria del capo, dice S. Leone, ivi fpera tro- 
varli il corpo. Gesù noftro capo ci ha aperto il cic- 
lo, ad Heb. 6. Triecmrfor introivìt dice l’Ap* 

podoio. Egli è dato il prccuribre, per prepararci la 
flanza , aiTide avanti al Padre , efaccore della nodra 
falute, ch’d il premio delle fue fatiche, e travaglj : 
con quedo s’aumenta la fperanza nodra, che abbia a 
venire un giorno, in cui ci abbiamo ad unire con 
tflb lui nella gloria , ed edere fuoi coeredi j cerca 
dunque di avvivare la tua fperanza ; con quedo pro- 
cura di tenerti faldo tra tante difficoltà di quella vi- 
ta j confolati con quella nelle tue trillezze: Hepofì» 
tu tfl hac fprsmea. in firn* tneoidì ancora tu ad imi- 
tazione dei famo Giob . E frattanto ringrazia Ge- 
sù di quanto ha fatto, in cui è fondata la tua fpe- 
ranza: pregalo a farci degno di godere una volta il 
frutto • E fé ti guadagnò quelli beni col fuo fan- 
gue, c fe venendo in Terra fu il tuo proouratorc , 
il compiaccia dal trono della fua glotia rimirarti con 
occhio di picca, c concedertene il podèlTo, quando ti 
chiamerà. 

TERZO. Confiderà, che l’obbligo tuo è di amare 
Dio con tutto il tuo cuore, e d’avanzarti all’ amore 
del medefimo: onde l’Appodolo vuole, che facciamo 
fempre progreffb nella carità. .Ambulate in dìleUìo- 
oe, ad Ephef. f. Ora fa rifleflìone, che Gesù col 
.falire in Cielo, accende il tuo amore, lo llacca da 
quelle cofe vifiÙli, maggiormente lopurifica, e l’in- 
nal'za al Ciclo. Se Gesù foflc rimado con noi in Ter- 
rà , ci parrebbe ragionevole di ftar attaccaci a que- 
lla vica> in cui fi potéde godere la prefenza vifibile 


Digiti2Gd by Google 



Ì4o MedJtATjeni ài elioni . 

di Gesù. Chi avrebbe voluto partir da quello MoA* 
do, vedendo, che vj rimaneva Gesù ì> Chi farebbe 
pcrruafo, che rtieplio fofle falirc al Cielo, che Ilare 
qui, fé il Re del Cielo non vi fotìfe falito? Con I4 
• fua' Afeenfione ci leva ogni ragione di poter giufta*- 
■ mente fermarci con J’affetfo qui: Col ritirarli egli in 
Ciclo, cllèndo il nofiro reforo, innalza il noftro amo- 
re , e lo fiacca dalla Terra, e fa, che non potendo 
amarlo più qui vilìbile, con una dilezione più fpirf- 
luale, l’ama rnvtlibile . Vi ringrazio Gesù, che col 
patire voflro m’avete dato ad intendere, che non ri- 
maneva qui oggetto, in cui degnamente doveflì im- 
piegare l’afictto mio: 'mentre voi, che dovete cfl'er 
il. mio vero behe , v’allontanate, m’animare, che al^ 
piri ove liete. Eppure, quanto ci avreflia confondere, 
amando vie fempre più l’clìlio per la patria, quelle 
cofe tranlitorie per le fode , c fiabili ! Quanto potrò 
dire col Profeta , Quid a te nolui fuftr ferrami PI, 
70. Accendete per volita pietà in quello cuore un’a- 
more ardente di voi , che fempre più crefeendo , mi 
follevi lópra quelle ballèzze , (ino che lìa fatto degno 
di unirmi con voi nel Cielo, 

Gfovtdì , 

Meditazione xlvii* 

Della nojha Jtfctnfiont ffirituale^ 

P RIMO PUNTO. Per arrivare bve è giunto Cri» 
fio, bifogna'^ che inenrre lìamo in quella vita , 
laliamo fptritualmchtej onde il Profeta dice , elTer 
beato quello, il quale ^feenfienes in corde fuo diffo- 
fuit in ralle lacrymarum , Pf. 8^. che in quefla val- 
le di lagrime difpone nel fuo cuore quella falita. Or 
cbnlidera, che il falire fpiritualmente non è altro , 
che andare giornalmente migliorando, e perfezionan- 
do fe medelimo fempre più ; chi slavanza nello fpi- 
rito, s’avanza vcrlb il Ciflo»’ e chi cerca di miglio- 
rare nelle Tue azioni , ne’ifuoi penfieri, nelle fuc pa- 
role, s’avanza nello fpirito, nella grazia, nel meri- 
to, e per conftguenza nella gloria: ed in quello mo- 
do rende il fìio vivere fpirituale, e degno d'una Bjio- 
na Eternità. Penfa bene quella verità; intendi , che 
dopo quella vita, niuno (ile al Cielo con l’anima , 
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td a Tuo tempo, anche col corpo , che non abbia 
procurato di falirc , mentre è in quella vita , fpiri- 
lualmente , e nel Tuo cuore. Or entra in te, fa ri- 
fledìonc alle tue azioni, penlìeri, e parole: vedi fc 
in quelle jpeggìorì , o migliori . Se ^r mezzo di que- 
lle ti profondi muggiormente nella Terra, nc’ pecca- 
ti, ne’gulli, fe divemi più terreno nc’ tuoi aflctci ; 
alhcurati , che invece d’ avanzarti verlb il Cielo, te 
n’allontani maggiormeute, e t’avvicini al profondo i 
Se migliori, non ti fermare ; feguita , fc lei nel ram- 
mino , die porta al Cielo , non ufeire fuori di llra- 
da, non accettare divertimenti.* Orsù, Signore, date- 
mi grazia, che in quello lìa il mio Hudio, ed in que- 
llo ponga la mia diligenza, 

SECONDO . Conlìdera , che febbene nel cercare 
di profittare ci fi fanno avanti le ncllrc cattive incli- 
nazioni , le padroni , le male ulànre , che tentano d’ 
impedire queflo falirc , tirandoci al bado; ad ogni 
modo quefie illdTe , le , vogliamo , pedono lervirci , 
pér innalzarci verfo il Cielo. In qual modo? Se fot- 
to di noi, dice S. Agcllino ferm. 176. metteremo le 
ncllic pallloni , fe le foggioghcremo; quelle ci folle- 
veranno, e ci porteranno in alto verfo il Cielo: Eie» 
"vi^bunt nos ^ fi fuertnt infra, nos , Sicché la padrone 
thè rclla mortificata, ci innalza, la cattiva inclina- 
zione, Ibttopofla alla rag’bne , ed alla Volontà di 
Dio, ci fa falirc. Degli llcdì viz) , fe fi attendono a 
calcare, ci facci.imo la fcala per giungere al Cic- 
lo : De vitiis ntfiris fc^lam nob/s facimu $ , fi vitia 
èff* calcamus . Quale Icufa dunque puoi_ tu avere di 
non avanzarci verfo il Cielo, fe le padroni domate, 
fe li vizj foggiogati hanno forza di portarti in alto i 
Se della perdita di qua'che utile temporale, uno fi 
potede fervirc per ricuperare il perduto, ehi fareb- 
be negligente in farlo? e pure podìamo compenfare 
le perdite fpirituali, con emendarci dei peccati, con 

f icntirfenc , e farne penitenza , né ci curiamo di far- 
o. Attendi dunque a vincere le tue padroni, a fu- 
perare le cattive ufanze, ad umiliarti nelle Cadute; 
a pentirti fubito che hai commedb qualche manca- 
mento : in quello modo anderai falendo Verfo 11 
Cielo. 

Terzo . Confiderà , che il mezzo potentiflìmo 
per migliorare ne’ Tuoi penfieri, azioni, e parole, per 
Scinola Tane tl, . L ab- 
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abbattere le fue paflioni e i viaj , e di queftì farne 
fcallni, è un gran defiderio di falire, ove e Ulito 
Crifto . Che cofa fa cflete indefeflb nell opetare , 
non il defiderio d’ottenere qualche còfa ? Che non ta 
un’ambiiiofo , per la brama ddl’onore ? un avaro per 
la cupidigia delle ricchezze? Qual cofa dilata mag- 
giormente il cuore, c più vigori^o lo rende nel pro- 
curare Tadempiraento , ed il pofleffo d un bene , che 
il defiderio di quello? Dtfidtriutn crefcit^ ut caPtat , 
diceva Sant’Agoftino. Il Signore, 

Ciclo, e ncirallotttanàrfi da noi, pretefe d accendere 
in noi quello defiderio di feguirlo; al palTo dunque, 
che in te s’accenderi quello defiderio , andcrai falen 
do verfo il Cielo nel tuo cuore . Vedi dunque, quan 
to devi effere diligente in procurare di non imepidir- 
ti in quello defiderio. Confiderà , quanta 
di confonderti fe farai riflclTionc , che cofa hai deh 
derato per l’addictro: quanto tepidamente « por^ 
tate nel volere polledere Di® », 
nel voler confeguire quelli altri beni. K da q 
tro capo è nato il tuo camminare lento, i ..H? ^ 
co profitto, fc non daireffcfti curato 
Gesùjefalire vedo di lui? Gp* 

altrettanto fervore la negligenza paffata » P ^ 
sù, che accenda in te quello fuoco, P . 

mezzo dì quello, mentre Vivi) t incammini tempre 

più verfo il Cielo . 

t^entrdf « 

MEDITAZIONE XLVitt* 

t>tW occupa^iofte degli Appejìoli in 
qutflo tempo t 

P rimo punto. Ritornati dal Monte Oliveto ìrt 
rSaletnme, e ritirati nel Cenacolo, attefeto 
a prepararfi per ricevere lo' Spirito fanto . P**^*^^® 
pi?gafe quello tempo nella preparazione? 
triftÓ loro prbineffo di mandare lo Spirito fanto? Il 
Sisnore aveva ordinato, che fi fcrmalTero 

vittìi cclcftc! ma non aveva insmnco a Ina 
zionei e ad ogni modo, depofta ogni cura) » 
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^pp)icano i preparare i loro cuori ad ufi tanto do* 
no > Con ragione y fapevano . che i doni di Dio do- 
vevano elTere ftiuiati , defìderati) e procurati: cono- 
fcevano guanto poca proporzione vi Ga tra la divina 
grazia, e la nofìra natura: e perocché bilogna, che 
quella G prepari y e difponga per elTere fatta degna « 
Capivano^ che quanto più Tanima è refa abile, tan- 
to maggiori grazie comunica Dio ; e Mrò con gran* 
'dìGìma diligenza s’applicarono a quello ricevimento 
tlel divino Spirito. Ora, fc gli Apposoli, alTicurati 
da CriHo della venuta (bpra di ]loro di quello dono 
divino; ad ogni modo, depollo ogn'altro penlfcro , lì 
lludianb di renderfene degni ; che devi fare tu^ a cui 
non è Hato promeflb , come agli Appollóli f Importa 
■pure a te, ricevere lo Spirito Tanto, hai pur bilogno 
d’eGet intcriormente fortificato ^ e mutato, elTendo cu 
tanto impeffetto^ E non ti dovrclli applicate in que- 
llo tempo > a renderti degno di queflo favore ? Ricor- 
dati ciò , che dice S. Paolo y che Dio rende a ria* 
fcheduno, conforme travaglia; e chi poco (emina, 
■poco raccoglie» £ per^ poco hai ricevuto, perché 
lino adelTo nai poco afiaticato» Rifolviti di emen* 
darci-» 

secondo . Quale fu il tratténimenro loro irt 
■quello tempo nel Cenacolo ; afpetcavano con pazien* 
za il TompimCnco della promefià fatta da Gesù Cri* 
Ho. "Si confolavano con quella fperanza, erano indif- 
ferenti , quanto al tempo della venuta dello Spirito 
Tanto; godevano di ubbidire al Signore, che aveva 
detto loro^ che fi quictalTcto: s’occupavano coh la 
memoria nel ripcnlare alla vita di Gesù y ai ricordi , 
che aveva dato loro: fi profondavano con l’inrelletto 
nel conofeimento dei palTati Militi j: eccitavano nel- 
la Voler ti> fiamme d’amore ; e con la comunicazione 
fcambievole de i loro feniinrcnti , Cercavano d’ accen- 
derli dciranrore , e nel defìderio di Grillo loro Mac* 
Uro, il quale non era viffuto, che per morire per 
loro; né morto, che per riforgercj falirc al Cielo, 
e renderli partecipi d’utt tanto bene. Oh che fant* 
■occupazione era quella! che buon impiego del tem^ 
po , non in cicalanrenti , non in converfazione vana , 
non in trattenimenti oziofi, ma in un'efcrdzio continuo 
di virtù! E quale é l’occupazione tua^ e quanto di* 
verfa? quale è la materia de i tuoi penlìeri^ le ifpi* 

La 
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razioni, che t’ha dato Dio di fervirlo? le rifoluzio* 
ni, che hai ralora fatto? i lumi, coi quali hai co- 
nofciuto ciò, che afpetta da te Dio? appunto. Con- 
fonditi della tua maniera di vivere» rifolviti di pcn- 
fare a’ cafi tuoi , a ciò , che tante volte t’ ha fatto 
eonofeere ; imita il Santo David , che diceva : I» 
corde meo abfcondi eloquia tua , «r mn peccem tibi « 
Pfal. u8. 

TERZO. Confiderà ciò, che fece S. Pietro , iJ 
quale in quefto tempo, vedendo, con la perdita di 
Giuda, feemato il numero de’dodeci Appolioli , pro- 
pofe , che s’eleggeffe uno, che compiile il numero 
del Collegio Appoftolkro, conforme alla profezia di 
David, Epifeopatum ejus accipidt alter. Pfalm. loS. 
Che fate, o Appoftolo ? nel mezzo del voliro racco-* 
glimtnto non folo efterno, ma interno, vi divertite 
in altri penfieri? fiurbate i compagni, tutti attenti 
nel penfare a Te? Non ri mancherà tempo alTelczio- 
ne d’ un’altro in luogo di Giuda: metter in tampo 
chi abbia a fuccedere nell’Appoftolato , fari pratica , 
che forfè darà occafione a qualche ambizione, o emu- 
lazione. Fa rifleffione all’efempio, che ti dà Pietro , 
il quale per efTer Capo della Chiefa, non crede elTer 
un divcrtirfi dalla véra divozione', il compire al de- 
bito dell* uffìzio fuo ; anzi ftima , che il foddisfare al 
fuo obbligo , ffa un vero preparare il cuore alla ve- 
nuta dello Spirito fanto. Beato te, s’intendeffi que- 
lla verità ! La tua perfezione dipende dal ^compire 
fedelmente ciò, che richiede il tuo flato, il tuo ca- 
rico, r uffìzio tuo. La vera divozione s’attacca a far 
la volontà di Dio, e che li faccia ciò ch’egli l’ha 
importo di fare : e però Crirto diffè al Padre Eter- 
no; Opus confumma-ui y qnod dedijii miht ut faciam . 
Fai tu così? almeno conofei il tuo ma^amento : 
proponi Temendazione . A quefto devi penfare, e ri- 
folvere, che fe fi devono lafciare le devozioni per 
foddisfare alle obbligazioni dello flato , e' condizione 
propria : molto più , per non mancare a quelle , bi- 
fogna sbrigarli dagli altri trattenimenti vani, e pia- 
ceri . 
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Sabbato . 

MEDITAZIONE XLIX. 

I 

s Dtllt fàrtìcolari virtù , con le ^uali fi diffontvdno 
gli ^ppofioli y e gli altrt alla venuta 
dello Spirito Santo. 

P RIMO PUNTO . S. Luca negli Atti Apoftolici, 
parlando di quei, ch’erano nel Cenacolo, alpet- 
tando la venuta dello Spirito Tanto dice : Hi omnes 
erant ferfeverantes unanimiter (n orationCy cum mu- 
li tri bus , c?" Maria Matre Jefit , ^ fratribus ejut : 
dalle quali parole, la prima virtù, che lì cava, con 
cui lì difpoaevano, è una grand’unione: Erant omnes 
unanimiter . Confìdera l’unione, che palTiva tra lo- 
ro, non folo di cala, elTendo tutti nel Cenacolo i ma 
molto più di animo. Uno era il deiìdcrio di tutti , 
una la Tperanza , una la pretenlìone , uno il penfìero, 
e medefimo i’cfercizio . Se Pietro propone una cola , 
gli altri l’accettano. Se fono nominati due per fuc- 
cedere in luogo di Giuda, gli altri non difcordano . 
In fomma palTava tra loro una grandiflìma conformi- 
tà, ed unione; quantunque folTero tanti in numero , 
divcrlì nella condizione naturale, difterenii ne’ meri- 
ti: e coiì una (anta cariti gli legava tutti iàiitcmc , 
e gli difponeva a ricevere lo Spirito Tanto. Oh co* 
ine doveva piacere a Dio unione tale ! Qui habitare 
facit unius moria in domo. Pfalm. 76. Fa riflelfione a 
te, come flai in quella virtù radicato? Che ti dice 
il cuore? fomenta dilfenlìoni , rumina avverlìoni col 
prolfimo? ami tutti in Dio, e per Dio? tolleri le im- 
perfezioni del prolfimo con pazienza ? cerchi d’ ac- 
comodarti, ove puoi, e devi, a’ fenfi altrui , per 
conlervare la pace con tutti ? cerca d’avere un cuore 
tale, perche FaHut efi in pace locus ejus . PT. 7j. di- 
ce il Profeta . 

SECONDO . Dice S. Luca : Erant ferfeverantes 
in oratione . Oravano con perfeveranza , inlìllevano 
alfiduamcnte a sì Tanto efercizio. Dovevano ancora 
elfi fentirc la fatica, cd il travaglio, che porta un’o- 
rare lungamente; forfè erpcrimcntavano qualche te- 
dio, e tentazione, che il nen\ico fuggeiiva per ritar- 
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darli } ad og^i modo con fortezza fuperavano e la de* 
bojezza delia natura , ed ogn’altta difEcoitd . Oh qua* 
li delìderj, quali fofpiri, quali preghiere erano in* 
viate da quelli, che erano i pià gran Sancì, che fia* 
Bo mai hati nel Mondo 1 Quali violenze facevano al 
Cielo! e chi fa, che in riguardo delie loro orazioni 
non folle accelerata la venuta dello, Sfnrito fatico J 
Oh orazione, quanto gran bene fei, perchè Tei mez* 
zo ad ottenerci ogni gran bene • E tu non fei mjfera- 
bile , che avendo in mano tua un mezzo si potente, 
così male l’adopri, e poco ce ne fervi ì fc per avere 
devi chiedere, non meriti di cimanere roiferabile , 
mentre cosi poco chiedi, con un delìderio languido, 
di ottenere, con si poca attenzione, che tu medefi-* 
mo talora non fai cid che domandi ? Penh cu , che 
cosi pxegaUèro gli 'Appoliolì nel Cenacolo» Invoca, 
adelfo fajuto loro, acciocché tu polTa infiftere airo« 
razione con hducia , con diligenza., con attenzione y, 
-c con perfeveranza ; acciocché tu hi fatto degno di 
'ficevcre lo. Spirito fanto. 

TERZO,. Aggiunge S. Luca, Cum. tnftUtxitusy 
Matìa MAtrt Jefu, Conlìdera qui la compagnia nella. 
Vergine, quanto efficace , e potente era ad ottenere 
la venuta dello Spirito fanto , come avvalorava le 
orazioni degli Appoftoli , come dovevano piacere le 
loro preghiere , unite , e congiunte con. quelle di Ma-* 
ria , Figlia deli’cterno Padre , Madre delP'umanatOi. 
Verbo , c Spofa dello Spirita fanta . Unifei ancora 
tu fempre, e maffime in quello tempo., le tue pre- 
ghiere con la Vergine: fuppJicala ad intercedere per 
te , e àd offerire le tue orazioni , e cerca che In. te 
crefea lèmpre la divozione verfa di lei , e la fami* 
liariti con effa . Vedi in oltre , come S.. Luca la no-* 
mina neU’ultimo luogo, dopo le donne, benché fof* 
le la prima nella fantitd, ed, in quel Cenacolo, quali 
M.idre di famiglia, in luogo del fuo Figliuolo. Per-, 
ché la nomina dopo la Maddalena , e l’ altre donne ? 
per lecondare il fentimeoco umiiiffijno dj Maria, la 
quale con eOer la prima, lì trattava da ultima, e lì 
poneva fotto. all’ altre donne, vedove, penitenti, c 
fino a quella, dice S. Bernardo, da cui etano Aati 
cacciati fette I^monj. MfrUo fAda omnium. </•* 
VfittAy quét (e omnium exhibtbAt AudllAm, Ser. Sir 
gnum magnuni. Impara tu,fe vuoi piacere allaVet^ 
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pine, aj umiliarti, a porti fotte a tutti. Così le da- 
rai gufto, così rimiterai, c ti difporrai meglio alla 
venuta dello Spirito fanto , ch$ abita n^* cuori vera- 
mente umili. 


DtmenicÀ di Pentecojit, 

MEDITAZIONE L. 

Sofr» U vtnuu dello Spirito f4Ìito , 

P RIMO PUNTO. Cum comfUrtntur diti Penteeo- 
fles , trtnt otnnti far iter in eodttn loco , Centa- 
va(ì il giorno decimo deirAlcenfìone di Crifto, ecin- 
quanteiìmo della Rifurrezione , e tuttavia erano nell* 
iiieiTo luogo tutti. Confìdera il modo, col quale (ì 
trattenevano tutti ; ed era con molta pazienza , indif- 
ferenza , dipendenza dal beneplacito, e difpofizione 
divina. Erano gii dieci giorni , che tutti ftavano 
cbiufì in un Cenacolo , fenza faper , quando fofle'peè' 
venire le Spirito fànto, o la maniera, con cui folle 
per ifeendere; nè alcuno d’elli è infaftidito d’afpettar 
re, nè vi è, che lì lamenti, che tarda troppe a ve- 
nire Io Spirito fanto; anzi tutti fono apparecchiati 
d’afpettare , non folo dicci altri giorni , ma tutto il 
tempo, che folTe piaciuto al Signore. Sanno, che non 
voleva Dio, che lapeflero il giorno, ma che ftclTero 
afpettando; ed elfì non & curano di faperlo, ed a 
rutte l’ore afpettauo. Impara tu ad abbandonarti nel- 
le mani di Dio ; ad edere indidcrente , e ralTegnato 
nel volere del Signore , ed a non renderti indegno 
de i doni di lui con la tua impazienza . Finalmente 
non s’alpettano tanto le grazie del Signore, quanto 
elTc meritano d’eHèr affettate : c le il Signore did'eri- 
fee, lo fa, perchè cosi ci dirponiamo, e la dilazio- 
ne medelima la coinpenfa con maggior abbondanza . 
Dunque ExftU* Detninum , viriltttr agt , confortetur 
cor tMum , ò- fufiine Dominum . Portati con pazienza 
col Signore : dipendi da lui: alHcurati, ch’egli è più 
appallìonato nel volerti dare le fue grazie , che tu in 
faperle defìderare . 

SECONDO. Il tempo, che elelTe lo Spirito Tanto 
per difeendere , fu delia Pentecofte ; tempo , nel qua- 
le aveva il Signore dato a’ Giudei la legge nel Sina, 
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fcritta nelle larolc di pietra , legge df timore . Ora 
va confiderando, che lo Spiri o fanto in qurfto gior- 
no venne a portare una legge d’amore; venne a fcri- 
verla per mezzo della Tua grazia « non in tavole di 
pietra, ma ne’ cuori de’ DiUepoli; legge dolce , e 
ibave , acciocché in pratica fi conofeefie efler vera 
quello, che aveva detto Crifto , che il Tuo giogo 
era foave, ed il fuo pefo leggiero . Con quefto veni- 
va lo Spirito Tanto a fare un Mondo nuovo, un po- 
polo di benedizione, una Chiefa tutta Tanta , cd a 
comunicare quei doni, co i quali ciaTcheduno po- 
tclTe confeguire Tuftimo fuo fine, e la beatitudine. 
Ringrazierai il Signore d’ un tanto benefizio fatto 
agli Appoftoli ; lo fupplicherai , che partecipi an- 
cora teco le Tue mifericordie . Oh Te fi degnaiTè lo 
Spirito Tanto d' imprhnere m te la legge d’un vero 
amore , cancellare quella del trtnore proprio de- 
gli frhiavi , ed inferire quella di carità , ed un af'- 
fetto figliale ! Offerifcigli il tuo cuore: e Te è duro 
romc pietra , Tupplicalo a renderlo molle come ce- 
ra, acciocché in efib impronti un fincero affetto ai 
'divint precetti, in mtdlo cordi s ^ con fermezza , e 
ftabtl tì . 

terzo . Confiderà la maniera, con' cui diTceTe,. 
In un fubito venne dal Cielo un gran tuono, come 
quando tuona , o venne un vento impctuolb , e vio- 
lento , che lì fece Tentire fopra il Cenacolo , in cui 
erano gli AppoUoli, e gli altri Fedeli. Fa rifleflìoiw 
a quelle circoilanze : Primo, di venire alPimprcwvi- 
To, acciocché fi veda, che Spiri t ut uhi vuU fpirat , 
Joan. f . non ha tempo prefiflFo , e però bifognerebbe 
pofrfi dilporre ogni momento per ricevere le ifpira- 
zioni , c grazie Tue. Secondo, dal Cielo, acciocché 
s’ intenda , che dal Cielo viene ogm bene , e che ve- 
niva per innalzar gli Appoftoli al Cielo , e farli uo- 
mini relefti . Terzo, fu udito un gran tuono, accioc- 
ché quei, che erano nel Cenacolo, con quefto tanto 
più fi eccitaffero a 'divozione , e quei della Città a* 
velfero occafionc d’andar verfb il Cenacolo, Topra di 
cui fi faceva Tentire quel tuono . Quanto in Tomt- 
glianza di vento per fignitìcare , che operava lo Spi>- 
rito Tanto effetti fimili al vento, negli animi degli 
Appoftoli. L’aiia conferva !a vita , refrigera l’ arde- 
te , porta via le paglie : così lo Spirito dà vita all’a- 
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nima, mitiga gli ardori della coiicupifcenza , feparà 
dall’ opere l’ imperfezioni - Quinto , e quello pa^’ 
reva vento impetuofo, per efprimere l’impeto delio 
Spirito Tanto, che fcendeva fopra gli Appofloli , e 
gli rendeva efficaci, e pronti per convertire, e Totto- 
mettcre tutto il Mondo a Grillo . Defidera ancora tu 
di partecipare qnefte grazie nclTanima tua , c digli : 
yeni aufier , ferfla horittm meum , & fluant *mmA- 

tu . Caat. 4. . 

• . . . . ■ > ' . ; . 

. I. . {Lunediò • - ! , : . 

me'ditazio né li. 


S»fti l' ìfltJJ'a venuta . . 

t , . ' 

P RIMO PÙNTO. Quello gran tuono ^ ih fomi- 
i_glianza d’un vento improvvifo, implevit totem 
domum y ubi erant fedente! y dice il' l'acro Tello. Ri* 
empi tutto il Tanto Cenatrolo . Confiderà , che in 
quella circollanza viene lignificata 1’ abbondanza de’ 
doni , che comunicati furono agli AppoHoli, c gli 
altri , che erano in quel luogo ; non effendori parte , 
ove non penetraffe con la Tua virtù , e grazia y lo 
Spirito Tanto , in modo però , che quei , i quali era- 
no fuori del Cenacolo , . non^ lo rrcevettera ; accioc- 
ché intendiamo, che chi c fuorT della Chief'a , non 
gode. quello benefizio, e qualunque, ch’è nella Chie<- 
la, non è>eTcluTo da, quello dono. Te non Te ne ren- 
de indegno^ Ringraria il Signore, che t’abbia collo- 
cato dentro quello Cenacolo della Tanta ChieTa : de- 
lìdcra anéora tu , che quello divino Spirito riempia 
tutta la cala tua, l’anima con tutte le Tue potenze , 
il corpo con tutti i Tuoi Tenfi ; acciocché tu polTa di- 
re col Profeta : Cor meum , éf caro mea exultaverunt 
in Deutn vivum . PTalin. 83. e tutto l’ interno , ed 
eflerno tuo benedica il Signore . Per ultimo avverti , 
che dice il Tacro Tello , . Che quando 

fi fece Tentire quello llrepito, ledevamo, cioè erano r 
raccolti, quieti, ritirali; acciocché tu intenda , che 
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k> Spirito fanto riempie l’ànima), che non è vaga-*- 
honda ) nè fuori d.i le il queAc c«fe efterae ,, m;a. 
raccolta , ed, unica eoa Dio «. Procura, tu. d*^ elTec;- 
tale . 

secondo. Dietro, a. quella tuono ). e. Crepito, 
grande ) comparvero fopra. ciafeheduno di quei , eh.*' 
erano nei Cenacolo » lingue in, forma di fuoco 
Confiderà come lo. Spirito fa.nto^ con quello, fogno. 
Yifibile , fi volle moilrare. come vifibilc) e uifibólmcn-^ 
te feendere fopra quella, fanra Compagnia .. S^e^a 
fatto vifibile il Verbo nell’ Umanità a/Tuata , e fcefo. 
a noi : c lo Spirito fa.ntO) in. quella forma di Un», 
gue, come di fuoco, fcefe, e fi comunicò'. IHa per-- 
ehe in quella forma, di lingue- come di fuoco ?- per 
denotare gU elfètti , che veniva, ad sperare ., Il fuoco, 
è grandemente arrivo , onde purifica illumina , ac* 
cciidc, trasforma, .cuoce eziandio. la terra, e l’-alTo» 
day e fale in alto. Oucftj cftecti- veniva ad, operare t. 
per quello in forma di fuoco difeefe. E quancq.granr 
de è il bifogno tuo. d’av.er quelli effetti y che uni; 
vo^ta quello tuo- cuore, ch’è- tatto terra,. folTr cor», 
-(o, e afipdato, nella v.ia dello fpirico , purificato da. 
tinta feoria., che ha > illumin.ita nelle file tenebre 
accefo.. , ed' infiammato per- trovarli, sì fre.ddo., c tc-^ 
pido., c foUevato, in alto da quelle balTezze,. e tras» 
tarmato per alletto, ed; unione in. Dio! Prega, lo Spi-- 
tito= Cinto, ad operare quello, ia ce. la oltre,, renne- 
in forma, di lingue perchè collicuiva: gli^ Appollolb 
predicatori del* Vangelo: onde dovevano accendere 
ed: illuminare gli alcri, per quello venne iaforma di 
lingue. Dcfidera ancora tu d* eflec iftromcnto per 
accender gli altri, e giovare, nè mal nuòcerò.. Per 
quello defidera y che la Spirito, fanto ti dia una lingua: 
' buona , ardente , ed acoefa ;. eoa cui. promolli, nel be-^ 
ue fiano i tuoi profiìmi. 

TEI^Q;. Soggiunge il facra Tello.* Seditene- fu-, 
pgr fiHrjtUt eorum : dimoda?hè , fermandoli, lopra il 
capo <S ciafeheduno degli Appolloli ,. e compagni la-, 
lingua di fuoco*; venne a feendere lo. Spirita fanto,. 
tapprefentato in quelle lingue, ed a fermarli fopra di 
elfi . Confideva , come con- queilo veniva, a moftrarlì, 
<he la Maellà, dello. Spirito- fanto prendeva psllèiro. 
di quei cuori , e veniva a ripofarfi in elfi: , quali 
«he la cauti Tuoi troni , per non partirli mai da; lo- 

Wi 
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ro ; che così appunto aveva detto Crifto in S. Gio* 
al 14. Alium Vttraclititm dabìt vobìi y ut maneAtv- 
tìfcum in /eternum , Onde qucAo (édere fignificava 
quella tranq^uìllìcà di mence che conferiva loro » 
quell’aggiunamento delle pallìoni, quella graviti , e 
macuriti di coflumi , e quella coAanza , con cui né 
s’abbattercbbono nelle cofe avverfe, né s* imulzereb- 
bono nelle profperc. In fomma una afllAeoza ) con 
cui lo Spirito Tanto non ^li lafcierebbe cadere dalla 
grazia Tua. Rallegrati coi Santi Appoftoli per quefti 
favori conferiti loro dallo Spirito Tanto ; delìdera an^ 
cora tu , che Ceda fopra il tuo cuore , reggendolo , 
e fortiiìcandolo, acciocché non mai ne rcAi privo • 
Oh te infelice , Te in te »* adempidè ciocché di- 
ce David : Btus in medi» tjut nan tommvutbitnrl 
Piala). 4f. 


Martedì . 


MEDITAZIONE LII. 


Delta m»n*nica\iane dello Spirìt» font» agli 

. Appafitli, 


P RIMO PUNTO. Parlando il Tacro Tetto Aft. t. 

di quella venuta dice : Kepleti fum emnet Sfìri~ 
tu fanlh ; nelle quali parole s* hanno a confiderarc 
tre coTe : chi é chi riempie ; chi é chi riceve ; e co- 
me rii^inpie . Intorno al primo . chi riempie é lo 
Spirito Tanto; e però confiderà, cnc non ToJo in que- 
lla venuta furono couceduri-molci doni , e grazie detr 
io Spirito Tanto, ma iMttefTa perTona It codrunicò a- 
gli Appottoli . L'autore di tutti i doni , il prin- 
cipio di tutte le grazie, Tamore increato, c perTo- 
nale del Padre , e del Figlio, Icende nell’ anime dei 
DiTcepoli, per congiungerle con una ttretta paren- 
tela alia Divinità, e lì Ta preTente in modo partico- 
lare , né conveniente a tutte le creature ; dimodoché» 
quando non fotte per la Tua immenlìtà prd'ente, con 
quella venuta lo farebbe. Non folo il Padre, ed il 
Figlio l’inviano, e lo danno, ma egli (letto tt dona 
eoa una pienezza » e Iplendore , con cui per addie- 
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tro non s’cra mai dato alle (empiici creature , per 
quello fi dice , che in quefto giorno feende lò Spiri- 
to (unto, e riempie. Adorerai quefta botiti infinita 
dello Spirito (anco, in riconolciinento delle grazie j 
che fa a quelli primi fedeli . L’inviterai a veniré 
nell’anima tua: f'’tnì SanF^f Sp/ritut .'E* vero , che 
quello cuore è troppo angulla abitazione alla vollra 
grandezza, ed è luogo troppo profano, per eller tem- 
pio della vollra Diviniti: conofeo, che in riguardo 
del mio niente, e de’ miei demeriti prefumo trop- 
po , ma la vollra bonti può rimediare a” mici di- 
fetti , la potenza può ampliare la mia picciolcz- 
za, e la vollra fantiti confacrare quell’anima. Vie>- 
ni dunque concedetemi la vollra pre« 

lenza, rem cui non refpiri , fe- non per voi,cda voi. 

SECONDO. Confiderà, ie pcrlbne , che furono 
riempite da quello Spìrito. Mira quella. Tanca alfem-t 
bica, la cui principale era la-latuilfima Vergine eoa 
altre divoce donne, accompagnate dagli Appolloli , 
gente idiota, femplice, e poveri pefeatori con altri- 
Dfcepoli . Sopra di quelli dilcefe vifibilmeiite il di- 
» ino Spirito . Sebbene non erano perfone nobili , 
qua runque folTero povere, non fi ritirò da quelle lo 
Spirito Tanto y non le fdegnò . Non Tono quella qua- 
lità , che avanti a Dio pregiudichino . Altre jeofe 
ilima : la virtù, la divozione, il fervore, il defide- 
rio Tanto , l’uni. ne, c raccoglimento del cuore , c 
di quelli limili fentimemi n’abbandonava quella un- 
ta compagnia . Impara da -quefto ciò che devi anco- 
ra tu (limare , c procurare . Oh Te folfi llaro de*- 
gno di ritrovarti ancora tu in quel Tanta Cenacolo 
in quel giorno ! Ad ogni modo non ti lamenta- 
re , fe non di te ; Non penfare , che Io Spirito 
Tanto fi rcllringa a quei Toli-, ch^ erano nel Cenaco- 
lo, nè a quel Tolo g'omo. Si comurrica Tempre invi- 
fibilmente a chi fi diTpone, e s’avanza nella perfe- 
zione. Puoi parteciparlo Tempre più. Te vorrai . Piò 
defidera lo Spirito Tanto di fommiicarfi a te, dì quel- 
lo, che tu defideri di riceverlo. Renditi degno di 
quello tavore. Imita la divoziotre degli Appolloli ; 
accendi il defiderio di averlo, Tcuoti da te quefta tua 
negligenza, e torpore j e lo Spirito Tanto riempirà 
l’anima tua. 

terzo . Confiderà, come dice il Tacro Tello , 
■RefUfì funtj furono ripieni. Avevano ricevutoavanti 
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a quel tempo Io Spirito Tanto, e Ja Tua grazia, mi | 
in qijefto giorno furono ripieni con unalbprabbondan* 
za. Non A)lo Io Spirito fanro infulè in quei cuori 
Ja Tua grazia ; non folo la difFufc in tutta l'anima ì 
ma la colmò in modo , che poterono fpàndere , e 
comunicare a gli altri, e tutti furono ripieni, con- 
forme alla capacità loro: e quella capaciti maggio^ 
re nafceva dalla migliore diTpofizione , e preparazio- 
ne, da maggiore umiltà, amòre, dclìderio, unione. 

Oh che gran felicità di quella rantilfima compagnia! 
oh come è defiderab'Je una tale pienezza! pienezza j 
che veramente arricchifee Tanima, caccia ogni mi- 
feria, ftrfnge, ed unifee a Dio, fonte d’ogni bene; 
foJleva Tantino ad un vivere divino, ed alla figliuo- 
lanza adottiva in grado ecceMeiwe, Fa riflellìone al- 
la tua povertà: vedi di chi Tei pieno: forft di vani- 
tà, di terra, di paflloni difordinate, d'imperfezioni, 
ei- ingratitudini! Quelle fon» le tue ricchezze. Es- 
poni quello flato tuo alla carità dello Spirito Tanto; 
confelTa avanti a lui Ja tua povertà ; pregalo a non 
rimirare i tuoi demeriti ; fuppJica quella Iure bcaiif 
lima a rilchiarare le tue tenebre ; quella bontà immen- 
fa a Vuotare il tuo cuore di tutto quello, cheglidiA 
piace in- te, e riempirlo di fc, e delle grazie fue. • 

f 

Mereordì, > > > 

M E D I T A Z I O N E LUI. 

' i 

Degli efetti oberati dallo Spirito fdntQ negli . ’ 
^ppofioli. ' 

^JRIMO Punto. Crìllo parlando cogli Appoftofi 
della venuta dello Spirito Tanto, dilTe negli Atti 
al primo, che Tarebbono battezzati colla difccfadello 
Spirito Tanto f'os aiitem bapt/r^amini Spiritu fanlìo i 
j! Tcendere dello Spirito Tanto fopra 

deiii, fu addimandaro bactefimo, c con rai^ione. 'Il 
battclimo purga Tanima dai peccati; fantifica Tani- 
ma con Tiufufioiie della grazia, e delle virtù Teo lo- ' 
gali ; or quelli effetti comunicò il battefimo dello 
Spirito Tanto. Rimafero purgati gli Appo/loli da o- 
gni peccato, e reliquie di peccato: furono liberati 
da ogni pena doluta a peccati fatti, e non lòddisfat- 
tu furono di più fanati da tutte le cattive inclinazio- 
- ni, 
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DÌ, ed affezioni difordinace: ricevettero in un fubico 
tutte ie virtù Teologali) e Morali perfettamente: prò* 
varono una mirabile mutazione, e tale unione eoa 
Dio per caritd, che da quel p :nte lì amarono, fé 
non per Dio , ed amarono tutti gli uomini in Dio > 
e quando non vi folTe ffato, nè inferno da temere , 
aè Paradifo da fperare , non avrebbonn avuto altro 
interelTe, che quello ch’era gloria di Dio, e fuo gu- 
fio . Oh gran feliciti degli Apposoli , vederli in un 
fubito, di uomini terreni , cangiati in uomini cele* 
liì ! Hai a rallegrarti con effb loro di quella lorte : 
hai a piangere la tua miferia, che per tenone ginn* 
to quello giorno, trovandoti ancora con un cuore du- 
ro , con un’anima piena di peccati , con palUoni tan- 
to dilbrdinate . Prega lo Spirito lìuito ad ufarti mife> 
ricordia. Ricorda a Gesù il tuo bifogno, e mentre 
ron la Tua morte ha meritato, che ti Ila inviato lo 
Spirito Tanto, lì degni compire in te il premio delle 
lue fatiche. 

SECONDO . Confiderà , che quello battelìmo, eoa 
cui nel giorno delle Pencecollc furano battezzati gli 
' Appoftoli, non fu battefimo d’ acqua, ma di fuoco, 
con cui s’accefe nei cuori Appoftolici pn zelo arden- 
tillìme di convertir tutto il Mondo , di portar in ogni 
luogo l’Evangelio, di non temere pericolo alcuno , 
d’eflcr pronti a porre le lena vke a sbaglio per la 
gloria ai Dio, a llimarfi onorati in quelle occafioni, nel- 
le quali loro conveoilTe di foftencre dilbnorì, i^ne, e 
morti per il ìcrvizio del Signore ♦ Rallegrati cogli 
Appoftoli di quella divina fortezza, e zelo, che ebbe- 
ro, che non ci farà più co&’alcuna, che li fpaventt , 
c fc prima una voce di una donna potè gettare a terra 
il capo degli Appoftoli, adeffo. nè meno gl’ Imperatori 
potranno con tutta la loro, potenza finuoverli dall’e- 
fcrciz.io del loro uffizio » Oh fe avelli tu un poco di 
quello zelo, e coftanza ,, mentre sì poco refiftì , ad 
ogni incontro, ed un’ombra di rifpetto umano ti la. 
ritirare dal Ìcrvizio divino! Prega lo Spirita fanto , 
che fi compiaccia di corroborare il tuo cuore, e con- 
fermarlo, acciocché polli in pratica dire, e fare, co- 
me diceva Paola Appoftolo: Quis me ftparttbit a ca- 
titAte Chrtftiì Sino addio hai occafione di piangere la 
debolezza tua net divino fervivio» 

TERZO* Loqu ebani ur vAtUs llnguhyfrìut Spiri' 
ttu jAnQjtt dabat eloqui illit ì così abbiamo A&os. a» 

Con- 



di Uefiérrv^ìmt ^ %,jf 

Cenlidn-a 4 ut il dono dato agli Apposoli , ektti per 
andar a predicare , di parlar confortne ai paeiì , ove 
andavano.) acciocché potcflèra far frutto , e convertir-- 
U. Non n»anca il Signore di dare quello,, che bifo- 
gna , acciocché fi poffa confeguir il fine noftrn y eh’ è 
la falute. Ringrazia il Signore di quello, e confida 
in lui, e procura di valerti de’ mezzi, clu ti dà per 
la r^alute . Secondo, fa rtfiefllìone che parlavano ma 
ia qual modo? non conforme a ciò, che la natura , 

0) 1*' immaginazione, o. la propria volontà inclina ; ma 
quelle cofe, che lo. Spirito Tanto fuggeriva loro Sta- 
va lo. Spirito Tanto ne’ loro, cuori , q.'iafi Sole , iliu*.. 
minando le loro- menti , quafi maellro , Tuggerendo. i 
penfieri , e le parole » e però altro che. lodi di Dio. ,, 
che parole acceTe, che ragionamenti Tanti non pro- 
ferivano» Felici quelli Appoftoli, lotta tale guida! Fa 
ciflelfione a te, vedi qua-e è io Tpirita che ti muove 
a parlare t è la Spirito Tanto , c lo. Tpirifo di Tupcr— 
bia, d’ambizione, di vanità, di Tdegno. Vedi, Te i 
tuoi ragiopanent! (orto di Dio , è Tegno- che la Spi- 
rito Tavo ti gujila; ma Te Tono, vani , contro ia ca- 
rità , in. danno del proflìino , non è Tpi'r/to buono . 
Prega dunque lo Spirito Tanta , che ti regoli » e ti 
afiìfia , acciocché non impieghi la. tua lingua , data a 
CC per lodare il Signore, ia o.fiefa di lui,. 

Qfovtdì 

ME D'I TA Z I O N E LIV;. 

Dtll' nfeita. digli Appofioll dii CtnéctU,. 

P RIMO PUNTO,. Gli Appoftoli,^ pieni di Spirito. 

Santo ) ed accelt d‘ ua Tanto zelo di glorificare 
Dio^picTa la benedizione della Vergine, efeono dal 
Cenacolo, e. danno principio- a parlare della grandez- 
za di Dio a coloro, che ia gran numero, erano con- 
corlì a quella cafà , gu'dati parte dal Tuono udito 
parte da impulfo particolare . Confiderà, la prontezza 
degli Appol^oli nell’udire al. ‘•interna. mozione , che gli. 
àpingeva a dar principio alla predicazione del Van- 
gelo. Come non efeono per loro- capriccio, ma gui- 
dati dallo Spirito Tinto ; così niente refìftoncv all’ ifpi- 
razione interna , fenza punto o temere , o curarli di 
gjicitoo , Impara di Rua a non intraprendere teinctaria-, 
.. « uvea- 
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tnente iriiprefa alcuna, maflìme in ordine all’ ajuto al- 
trui all’altra patte, a non' tener oziofo il talento 
né trafeutare di promovere il bene del proflimo per 
pufillanimiti , quando il Signore intcriormente ti chia- 
ma a quefto. Secondo'; ciò fecero, ottenuta la bene- 
dizione della Vergine, la quale era da rutti riverita 
meritamente come Madrfc . Oh bella divozione è ^c- 
fla ! prima d’operare, ricorrere all’ ajuto di Maria, e 
po re ciò che fi ha fare, fotte h protezione di, lei . 
Procura in avvenire di governarti in quello niodo . 

Fa rifleflìoiie al gufto, ch’ebbe allora Maria, (he fi 
defle principio a palefare le grandezze di Gesù , e co- 
me 'animò gl’ Appoftoli a queft’imprefa . Pregala an- 
cora tu ad afllftcrti nell’ opere del divino fervizio , e 
ad accendere, il tuo cuore ad efercirarle con fervore , 
c zelo grande . " 

SECONDO. Uditi in pubblico, cominciarono a 
palclàre le grandezze di Dio in diverfe lingue a quel- 
li , clae'di varie nazioni erano concorfi alla cafa, in 
cailfi ftavano- rinchiufi i cento e venti. Fa riflellìo- 
ne. all’ affetto^ grande, com cui predicavano gli Appo- 
floli, pieni di Spirito Tanto, fatti tutto fuoco, 
ijH atri' Leone t ignem fperanres ^ Non vi è più in quei 
cuori pufillaniiniii alcuna, la carità ha cacciato ogni 
timore. Non fazianodi pubblicare le grandezze di Grillo 
crocifiiro , T incarnazione , la vita , la fat che , la morte, 
c di confelTarlo per vero Dio, benché po~hi giorni prima 
da’ Giudei pollo in Croce, come ladro . Oh che gran mu- 
tazione era quella ! Di ’pefeatori idioti , tì nidi y e pauro- 
fi, divenuti animofi, doui , pcrconfondere la Tapienza 
terrena .‘ Quello fa , e può far Iddio y quanto vuole . Per 
quello fa capo da lui, acciocché parimentiti cangi in 
vtrum alterum , In oltre fa riflellione alla congiuntura, 
che aveva prefo lo Spirito fatuo di feendere fugl’ Ap- 
polloli , 'cioè in tempo, che inGerufalcmme fi tro- 
valTero Giudei venuti da molte parti del Mondo e 
cia(cheduno nella fua lingua fentwie palcTare le glo- 
rie di Grillo. 'S’era umiliato il Signore nel morire 
nella' Iblennità della Pa'qua, tempo di-ta.nro_ concor- 
fo , divulgato dai mrdefimi nel thòrno alle loro pa- 
trie , come capo de’ ladri. Qiii fi rende l’onore a Crifto, 
e quelli medefimi nel ritorno dovettero pubblicare ciò, 
che avevano udito, ed elTere j precurfori della predi- 
fazione Appollolica. Vedi come Iddio rifarcifee ,i di- 
. lònori follenuti per gloria di lui, come fa prender' 
• ^ 



Mfdttixtmt dì B.tfHrrfKÌ9ne . 
la congiuntura., per quefto non dubitare di perdere , 
fervendo a Dio. Le noftre perdite in quefto, 
tur in nttliut . 

TERZO . Confiderà l’effetto, che operava negH 
uditoti il parlare degli Appoftoli in così diverfe lin- 
gue, e palefare le grandezze del Signore. Altri ftupi- 
■ vano ad un prodigio tale, dicentes: "blonne omnei ifii 
qui lofiuuKtu - y Galilei [unti e con ragione fi maravi- 
gliavano. Perfone, prima idiote, e per cali forfè da 
alcuni conofeiuti, e per eflere Galilei , meno atti a 
fapere sì d»verfe lingue, con tanta perizia parlare, 
era ben orcafione degna di maraviglia. Altri però fc 
ne burlavano, dicentes: Quix mufìo fieni funt . Li trat- 
’tavano da ubbriachi. Vedi come Tempre v’é chi (ìn- 
dica l’ opere di Dio, e (ebbene burla, con poca ra- 
gione, perchè 1’ aver bevuto, non poteva operare di 
parlare in tante lingue le grandezze di Dio. Procura 
tu di eficr cauto nel biafimare ciò, che non fai, e 
mafiìme quando fi tratta di cesie fpettanri a Dio. Ma 
^he facevano gli Appoftoli? non fi curavano dei bia- 
fimi, e d’elTer trattati da ubbriachi, feguivano, eoa 
tanto più atdore, a pubblicare le lodi di Gesù, e ad 
elercirare il loro uffìzio. Il rifpetto degli uomini non 
poteva più in quei cuori, erano fuperiori adogni giu- 
dizio umano, fol Iddio era lo feopo loro. Così fapclB 
tu fare, e porti dietro alle fpallc ogni altro timore . 
Quanto progrelfo farefti nella virtù, e nel fervizio di 
Dio! Ma hai troppo piene l’ orecchie delle mondane 
voci, e per quefto hai i palTi lenti nella via dello fpi- 
rko. Defidera di dipendere fole dal giudizio di Dio. 

I* 

• yenerdt . 

meditaz ione lv. 

Hagionamento di San "Pietro , t converfitnt fatta , ' 

\ - 

P RIMO PUNTO. Pietro, come Vicario, e capo 
della Chiefa, prendefi a rifpondere a nome degli 
altri Appoftoli; dice, che non (bno altrimenti ubbria- 
chi di vino, ma che è elFetto della venuta dello Spi- 
rito Tanto, predetta dal Profeta, con che frguì apre- 
dicare la grandezza di Dio, crocifilTo da’ Giudei . 
Vedi come Pietro compifee al debito del fuo uffizio*: 
non lafcia palTare la' congiuntura , promulga il priiiìo 


Digitized by Google 



ij8 ' Mtiìta%toni di Refurrt\ione . 

Ja legge di Criflo) e come Pallore univerfale, comior- 
eia a condurre le pecore alla gregge del Signore. Imi- 
ta tu Pietro nell* adempire il tuodebiro, e non lafciae 
palTare l'opportunità, che ti lì prefenta, per foddis» 
fare ai tuo uffizio. Vedi y fé per l’ addietro hai man- 
cato all’ obbligo del- tuo ftato. Secondo, ammette ne- 
gli Appolloli pienezza, non di vino ordinario, ma di 
Spirito Tanto, per la quale erano ubhriachi, ma del 
modo del Cielo. Intbrìati fnnt fobrid ebrietate y 
feccatum morttjicdt y & cor vivi ficdt , Cathec. 87«dide 
S. Cirillo: Oh ubbriachezza veramente iefìderabile l 
2(pn tnadent vino y fed ardent Deo y come diceva S Ber- 
nardo , con cui , a guifa d’ ubbriacht , non curavano 
quede coTe vifibili, c terrene, non temevano incontro 
alcuno, e Tantamente pazzi, altro non penfarano , 
non fognavano , che Dio , e fenza poter effer tratte- 
nuti, per tutto annunziavano Crido. Oh Signore, Te 
mi folle concedo di bevere di quello vino, che fa di- 
menticarli d’ogni cofa trandtoria , e Tofpirare folamen- 
te all’ eterno! Sin adedb, infelice ini confedb; hoa 
avendo provato il iapore di un tale modo. 

SECONDO, Seguendo S, Pietro a rapprefentarc 
1* eccedo commedb da’Ciud?i del crocifiggere Gesù Fi- 
gliuolo di Dio, e vero Media promedo, e mandato 
in Terra, comfunBi funty dice il facro Tedo, e tre- 
mila di quegli uditori, li convertirono. Vedi qui il 
frutto del (àngue di Crido, come comincia a germo- 
gliare . Vedi la lingua infocata di Pietro , che ac- 
cende coir amore di Crido tanca gente, che prima 1* 
aveva odiato, e maltrattato. Vedi come Gesù lì ven- 
dica de* torti ricevuti. Compugne con la Tua potenza 
quelle menti dure , le ammollifce , e con la Tua cle- 
menza le riceve in luogo di cariffimi figlj. Con que- 
lle grazie cadigatc, mio Signore, i demeriti dicodo- 
ro , e con chiamarli a penitenza, vi date per con- 
tento } Oh quante volte avete tenuto queda manie- 
ra meco , ed in vece di raddoppiar cadighi , m’ ave- 
te inviate milèricordiel Ben mi potere dire: Et r<tr/- 
butionem feccatorum vidtbit, Pl^ Il male chC 
con tante voci interne, ed avvilì edemi, ancora non 
mi fono interiormente dato a voi , nè forfè perfetta- 
mente compunto . Fate, che (ìa in me emcace il 
frutto del vodro làngue, e che pienanaente a voi mi 
converta . 

TERZO. Cgulìdcra ciocche fecero gli Appodoli 

do- 
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dopo quefta prima convcrfioae, c ciocché fece, la Ver- 
gine, Gli Appoftoli diedero parte alla Vergine del 
frutto fatto, e come in quella prima gettata di rete 
aveva prefo Pietro tremila uomini. Inoltre come do- 
vettero condurli, o tutti, o parte, a riverirla come 
Madre di Gesù. Qpanto grande fu il contento della 
Vergine! Che azioni dì grazie doveva render al Si- 
gnore, per quelle novelle piante della Tua Cbiefa I 
con quale affetto gli dovette accogliere ! come gli 
animò a riconofeer la grazia fatta loto , d’ elTer le pri- 
mizie ! come gli eforiò a procurare un continuo avanza- 
mento nella virtù, e nella fervitù del Tuo Figliuolo, per 
i meriti del quale erano flati condotti al conoTcimen- 
to di lui/ Impara tu a rajlegrarti grandemente , quan- 
do- lì guadagnano anime a Dio, c ad abborrire non 
meno d’effer mai occafìone, che alcuna, o feapitt 
nella virtù, o lì perda. Inoltre far rifleilìone a re, e 
vedi fé col tuo vivere dai gullo a Gesù, ed a Maria, 
ovvero contcifli Puno, e 1* altra coi tuoi portamenti, 
iodrgni del nome, che profe^. Oh le h eccitaffe ia 
te un poco di dclìcktio. di compenfare le tue negli- 
genze paHàre, e di portarti in modo, che tanto pid 
in avvenire foflì di confolsoione alla Vergine, quanto, 
per Paddìaro hai cralcnrato di farlo! Pregala ad imr*- 
petratti dai fuQ Figliuolo quella grazia « 

Saibdto», 

MEDITAZIONE IVI, 

. VjtU* vitn f$rvtvtt de' ftimi Crifiiani , 

P RIMOPUNTO. San Luca negli Atti al z, di quei 
primi Criftiani dice primieramente tre particelar» 
riti , che erano perfeveranti nella dottrina degli Ap- 
pofloli, nello Tpezzar del pane, e nelle preghiere . Ve- 
di, come nqn lì contentaronod^ aver abbracciato la leg- 
ge diCrifto, nè di eflèr battezzati ; cominciarono a ral- 
legtarfi ne'loro poccamenti , come*, h conveniva alla 
l<'gg<) che avevano prefa a praticare ( non ballava lo- 
co, come £uino molti . e forfè tu ancora , il fole nome,, 
accoppiavano con. quello i {atti . Primieramente perle- 
veravano nell*' udire, ti6cttere, e regolarli con la dot- 
trina degli Appodoli , non con la dottrina del Mondq , e 
cqn le mallìnxedei tnontUoi) q[uelU feienza, che ave- 

xa.' 
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vano apprefo dallo Spinto Tanto , orala loro guida . Non 
COSI noi . Dottrine peregrine ci regolano , il fenfo , le 
paflìoni fono i maeftri, che adiamo. Vedi Te fai così tu, 
e prega il Signore, che ti dia grazia d’amare la dottrina 
Tua fopraogni altra . Secondo, frequentavano la Saotiflì- 
ma Euchariftia, con notabile accrefcimento di Tanti- 
tj, e con molta diTpoiìzione . Non così tu; t’avvici- 
ni Tpelfo, ma con poca, o niima fame di tanto cibo, 
e peròconpoco, o niuno avanzamento nella virtù. Fa- 
rifleflìone a te, procura , con la frequenza , congiunge- 
re r altre diTpofizioni. Terzo, perTeveravan® nelle pre- 
ghiere, ed orazioni} fatte con tanta fede, che Tpera- 
vano ogni bene, con tanta divozione, che parevano 
violentallèro Dio ad eTaudirli } con tale umiltd, che 
altro non bramavano» che il gulfo, e beneplacito di 
lui. E’ tale la tua orazione? perTeveri in quello efer- 
cizio? Vedi in che occupi il cuore, ed il tempo, e 
confondici avanti a Diq. 

SECONDO, Aggiunge il Tacro Tefto, httbey»n$ 
'omnia communia : non v’ era mio, e tuo, ma lì ven- 
devano i beni Habili, e mobili, e lì diftribuivano a 
tutti, conforme il biiògno di ciaTcheduno. Vedi la 
forza dell’ Evangelio, e dello Spirito di Dio . Quan- 
do un’anima lì lalcia polTedere da quello, lì llacca Tu- 
bico da ciò, che amava: i beni di quella vita non più 
li allettano, che Te foflcro fango, mercecchè è piena 
di Dio, il quale di Te^l’arficchiTce , e la Toddisfa . 
Quanto differente, e quanto più infelice è la condi- 
zione de’ fedeli di quello tempo ; affai più aBczionaci 
fono a’ beni della Terra, che del Cielo, e per con- 
Teguenza lolJecici giorno e notte di farne acquilo , e 
confcrvarli? Quanto più s’ha, tanto più fi defìdera 
d’avere, nè fpendono in opere di pietà, ma si bene 
per paffete le proprie vanità, comodità, e Ibddisfa- 
zioni. Oh quale diverfità de’Crilliaui 1 I primi getta- 
vano il prezzo delle pofifelHoni vendute a piedi degli 
Appolloli ; adelTo i beni terreni fi pongono nel-cuorc. 
Vedi tu. Te imiti il fervore de’ primi fedeli, e fe Tei 
Kcligiolb, procura di non aver coTa che fia tua, e Te 
Tei Tecolare, cerca almeno di non eflère Tchiavo di ciò, 
che polfiedi . Impiegalo in ufi buoni , utiltpcr T eter- 
nità, così ne goderai il frutto nel Cielo; alcrimente, 
lardandogli qui. Tarai condannato a pagare nell’altra 
vita Tufo cattivo, con la pena dovuta al tuo diTordi- 
nato afietto. . ... . 
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TERZO. Oltre la comuniti d’elll beni che ( 1 , 
dlftribuivano confofine al bi^'o^no, era in quei fedeli 
una comunicazione d’ affetto, cd amore fcambievole , 
e però difle il facro Tefto A^l. 4. /Multltudlnls cre- 
denttum erat cor unum , df animx una . Confiderà ^ 
che gran feliciti era di quei primi tempi della Chie- 
fa , che in tanta moltitudine vi fofTe un folo more , 
un’ anima fola . Erano pure diverfè nazioni differenti 
le coiKiizioni , qualità, complefiìoni , umori, e tutta- 
via uno era lo Spirito di carità, che dominava ; quc- 
ifo eftingeva ogni querela, quefto conciliava la Aima 
di ogn’uno, c teneva lontanoogni difprezzo . Oh quan- 
to puoi amor di Dio, quando c’ impoflefiì d’ un cuo- 
re! E che maraviglia, che fen^impadroniife, mentre 
r’era uno Aaccamento in tutti da queAi beni tranfito- 
rj, e temporali interefll, ordinaria femenza di cupidì- 
gie, difeordie, liti, diflenfioni ? Oh quanto è direrfo 
o Aaco de' fedeli di adefib.da quei primi 1 quanto ra- 
ri quei, ne’ quali vi fia unità di cuore, e d’affetto 1 
Fa rifleflìone a te come inqueAo particolare ti trovi. 
Rifolviti, qualunque fia lo Aato tuo, d’imitare que’ 
primi CriAiani. Prega Gesù per i meriti di quella 
domanda, che fece al fuo Padre, quando èra per an- 
dar alla paffione,, che concedeflc queAa unione a’ Tuoi, 
che fi degni infcirirla nel tuo cuore, e rinnovarla nei 
fedeli d’ adeffo, ad imitazione dei primi, acciocché, 
cfTendo noi tutti membra d*un* iffelTo Capo, eh' c 
CriAo, viviamo con un’ iAeffb cuore, ed amore, e 
della AelTa grazia fupplicherai lo Spirito Tanto difeefo 
per dar compimento a ciò , che coi meriti Tuoi ci a- 
veva CriAo guadagnato, terminando con l’Inno Fenl 

Sfiritus-, 

Domenica della Sant/J^ma. Trinità . 

meditazione lvii. 

Dell' Unità dilla Divina Effen^a , e Trinità dell» 
Verftni 

P ER primo Preludio fervirà i immaginarfi per una 
parte le tre Divine Perfone in un’ altiAlmoi Tro- 
no circondate da milioni d’ Angioli, e Beati, che l’a- 
dorano profondamente : per P altra farà , rimirar te , 
come un picciolo ^micciuolo qui in terra , defi<> 
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^croCo di fiffar Toccliiò dell* intendimento in sì grW 
Maeftà. 11 fecóndo farài pregare il Signore di pote- 
te ^ con fermillìma fede, adelTo, e femptre conofcp- 
te , confcirare ed adorare quella Sintiflima Ùftkà 
Trina > 

PRIMO PUNTO. Confiderà, che la fede c’infc^ 
gna, che v* è un’eflere primo indipendente da qua* 
lunquc , principio d' ogrt’ altro elTere ^ Che ha in fe 
e da i'e ogni pcrfetione, fenza limitazione alcuna, che 
riempie tutto, che può ogni cofa^ a cui niente può 
•efier occulto, immortale, invifibile, incomprenfibile , 
eterno; i cui difiegni fono invariabili, la cui prowi* 
denza è infallibile, la cui volontà è la legge , e la 
regola giulliilìma d’ogni cola , ElTere , che ha crea* 
to il Cielo , e la Terra , da Cui ogni creatura dipen- 
de nel fuo primo elTere, nella confer v azione , e nell* 
operare; dimodoché, fe folìiendeflc il fuo coneorfo , 
tutto il creato in un momento ritornerebbe al fuo 
niente, e quello cller unico, ed infinitamente perfer* 
to è il nbllro Iddio, nollro ultimo fine, e da cui ogni 
nollro bene , contento , e felicità deriva . ^ In foin* 
ma, > 10 » eUfui extra re, i. Reg. i. Cosi è, ere*- 
do fermiflimaraentc , che voi fiate Iddio, e fuor di 
voi non vi fia , né pofla elTeté altra divinità . Adore* 
rai con profondifiìma riverenza quella unica’., e per. 
fettillìma effenZa, La ringrazierai, che ti abbia, per 
fua pietà , dato quello conofeimento , non conceduto 
a tanti altri, immerfi nell’adorazione delle creature « 
Ti foggecterai, con intiera ralTegnazione d’ogni cofa 
tua . ConfelTerai, chs'manus r«<e, Domint^ feterunt »»r, 

flafmaverunt me tetutn in tireuitUi Job lO. Ti 
protefterai , che , quando per imponìbile potelli di- 
pender da altri , da lui folo vuoi dipender in tutto , 
in lui confidare, amarlo fopra ogni cofa, ubbidirgli 
perfettamente. Per ultimo gli domanderai perdono , 
che non ollante il lume della fede, tantet volte abbi 
adorate le creature. Quante volte, con ingiuria fua, 
1’ bai amate , e preferite a lui , avendo idolatrato , 
col feguire il fenfo , 1* cupidigie , gli onori , ed al- 
tre afiézioni difordinate) Rifoluto di dire in avvenire 
e con la lingua , e co’ fatti ; Dtum menm colo , illi 
forvio. 

SECONDO» Confiderà, che la fede t’infegna , 
come quella elTenza perfettiflìma , ed unica è in tre 
Perfone realmeme diflinte, Padr^ Figliuolo, el^irito 

fan- 
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fatitO) in modo che la diltìnzione delle tre Pcrfone 
non impedifce l’Unità deirelTenza, e quella eflienza) 
con tutte le fue Infinite )ierfeZioni, c in tutte tre le 
Divine Perfone ugualmente ^ con che le tre Perlbne 
hanno una flelTa potcnia^ iapienza^ bontà) eternità f 
ed ogn' altro bene . Il Padre è la tonte , e 1’ origine 
delle comunicazioni , che fono della divina efifenza » 
ed edendo ingenito genera il Figlio) a fé uguale. Il 
Figlio ) ed il Padre, Ipitano lo Spiritò fantò terza Per** 
Fona ) in tutto coecerna al Padre, ed al Figlio. Qui 
con un fermilTimo atto di fede, credendo ciò, che 
non puoi capire, foggeccenì 1‘ intelletto tuo a quedo 
ineft'abile mifterio.* adorerai il Padre, come Padre del 
più eccellente Figlio eh’ è Dio, in tutto uguale al 
Padre : adorerai il Figlio , come Immagine foftan* 
kiale dell’Eterno Padre, da lui eternamente generato: , 
adorerai lo Spirito Tanto , come termine dell’ amore , 
con cui il Padre ) ed il Figlio , necedariamtnte s’ a* 
mano , ed ambidue in unità di principio Io fpirano , 
tra le fiamme d’ un eterna dilezione . Ti Ibggctteraì , 
con tutte le tue Utenze ) alla grandezza infinita del 
Padre , del Figlio ) e dello Spirito Tanto , in ri-> 
guardo della loro Maedà : procurerai «ii lodare ~ 
Quella Trinità una, e con riverente afl-ccto , in com*» 
pagnia de’ Serafini) andat dicendo) S4n[i»s^ Santfutf 
SanUttr^ 

TERZO. Confiderà, come la nollra felicità conc- 
ile nell’efTer limili, per quanto fi può, alnofiro Dio, 
Uno, e Trino, onde dille San Paolo, Epill. f. Ejì«te 
imitAtoreì Dei. Ma in che ci dobbiamo ralTomigliare 
il Dio? ne] procurare d’imitare la Tua Tanticài Eftote 
vot perfetl* , fieut tir Vatef vejler cttUlìis perfe[ìits e//. 
Matth. y. dille Crifto . Gli altri attributi, e perfe- 
zioni, che ha Iddio, devono da noi efferc adorate , 
cd ammirate; la Tancirà imitata , ed oh quanto me- 
glio farebbe flato per Lucifero, che avefTe bramato 
afTomigliarfì a Dio nella fantità, quando diflc; Simi- 
Ut ero Mtijjlmo^ e non acciecato dalia fuperbia, am- 
bire l’uguaglianza nella grandezza! Onde Iddio, Lev. 
is. Saniìi eftote^ quia ego fan[lut fum . Fa riflelTioiie 
a te. Te hai quella Aima , e deAderio d’imitare la 
fantità di Dio* QueAa fantità è la Cofa che più defi- 
deri f che dice la tua cofeienza? che cofa rifpondi i 
la fantità è una fuga , e lontananza da qualunque 
Vizio , ed affetto difordinato, e tu quanto poco fchi- 

'vi 
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Ti i peccati, eziandio leggieri! non e queflo aver Ili* 
ma della fantirà . Oh mifero me / I Serafini fi cuo* 
prono per vergogna, rimirando la famiù di Dio, che 
lodano , ed io alzo la tetta contro di lui , e come fe 
non avelli peccato alcuno, eflenjone pieno, non tre- 
mo alla prefenza d’ un Dio lantiflìmo! Oh mio Si- 
gnore Uno, e Trino, concedetemi grazia, che otìori 
la fanticà vottra con 1’ innocenza della vita, e così 
rettifichi, che ttimo la fantità vottra , in cui volete 
che io v’imiti. 


' Lunedì t 

meditazione Lvm.. 

I 

Della Verfona del Tadre Eterno % 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come l’Eterno’ Pa* 
dre è la prima Perfona della Santifllma Trinità, 
nel quale, come in fonte, ftanno tutte le perfezioni 
divine, potenza, fapienza, bontà, immenficà, e tutte 
r altre ha in fe, la gioì ia, la beatitudine, cdogni he» 
ne, nè le grandezze fue le riceve da altri. Dunque, 
con profondiflìma riverenza l’adorerai : ti rallegre- 
rai, che niuno gli po/Ta dar. cola alcuna! avendo iti 
fe ogni bene, ed eifendo egli il principio, ed origine 
d’ ogni bene . Così è, Signore ; col mio affetto vi 
dò tutto quello, che avete, godo che l’abbiate, e 
f'empre l’abbiate avuto, mi rallegro dclretter voftro 
divino j Inoltre fa rifleflìone, come il Padre conolccii- 
do fe , la fu a effenza, e le fue perfezioni, non fuori 
di fe , ma in fe , produce un’ immagine di fe , la qua*- 
le rapprelenra perfettiflìmamente lui , e quanto è in 
lui , e in quefta immagine è il fuo Figlio confoftan- 
ziale al Padre, e Dio come il Padre, di lui aman- 
tiflìmo, onde diffè : Hic ep Viliut mtus dileUus , in 
guo mihi bene comflacui , Mattln 17- Ti rallegrerai 
parimente con l’Eterno Padre, ed inviterai tutte le 
creature a lodarlo, a titolo d’efler Padre d’ un Figlio 
tale, uguale a lui oella grandezza, cd in ogni perfe- 
zione . Ringrazia 1’ Eterno Padre , che t’ abbia 
fatto degno di conofcerlo , e poterlo adorare , amare , 
c fervirlo. 

SECONDO . Confiderà , come l’ Eterno Padre , 
riGii contento d’avere , fino dall’Eternità, generato -an 

F i— 
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figlio unico della Tua fteffa fodanza ha voluto avere 
de’ figliuoli adottivi , facendoli tali col mezzo della 
grazia y la quale è una partecipazione accidentale del- 
la natura divina, acciocché venifiero ad eiTere coere- 
di, col Tuo Figlio naturale, de’ Tuoi beni. Oh che 
gran grazia é quefta gratuita, cd amorofa elezione 
alla figliuolanza adottiva , ove chi adotta è Iddio , 
l’adottato è l’uomo vile, e bada creatura: il fine 
di quell’ adozione è la gloria eterna ! Quanto gran do- 
no c quello , che Iddio addhrandi l’ uomo Tuo figlio, 
e l’uomo polla nominare Dio per fuo Padre! che mag- 
gior onore , che l’ uomo , perfona flraniera , che non 
ha naturalmente alcun diritto al? eredità dell’Eterno 
Padre , Ila fatto , per grazia , coerede ; fia ove P uni- 
co, e naturale Figlio ; 2\(on ^qualìs falius dìvinita- 
a/‘, fed confoci atut aittrnitati , traél. yz. in Joann. co- 
me parla S. Agoftino. Se conofccin quello benefizio , 
<quanto lo ftimarcAi , e però devi confonderti d’aver- 
‘ ne fatto sì pococal'o, e Aimati più i titoli umani, di 
nobiltà, ricchezze, e limili, che la figliuolanza adot- 
tiva di Dio, e però rifolviti di volerla in avvenire 
conrervare , c Himare fopra ogn’altra rofa. 

TERZO. Confiderà, che febbene tutte le perfezie* 
ni fono comuni alJc tre Perfont , come anche le a- 
sìoni addimandate ab extra , è però attribuita ai Pa- 
dre la potenza, per ragione della quale è riconofeiu- 
to Creatcre del Cielo , (Iella Terra , e di tutte le 
creature. L’ adorerai dunque, come Creatore tuo , 
confervatnre , c batefattore. Riconofccrai quello tuo 
oliere-, ed ogni cofa , che in te hai , come avuta da 
lui per Tua bontà, avendo lafciato tant’ altre creature 
nel loro niente^ OlTerirai tutto te fldfo, le tue po- 
tenze, l’abilità, ed ogni dono. Ma inficme entrerai 
in te, e confidcrando , che dei benefizj ricevuti da luì 
ci Tei abufato, e gl’ bai fatto guerra con le fiefle gra- 
zie, che li ha concedute, gli chiederai perdono, ri- 
Ibluto di mutar maniera , e non continuare nel catti- 
vo modo di procedere , che hai tenuto fino ndello. Inol- 
tre farai rifleflìone a tante altre creature, fatte in benefi- 
zio tuo per alimento, trattenimento, e fervitù. Com- 
patirai alla cecità tua, e di tanti altri, i quali cir- 
condati da tanti favori, non confiderano l’amore, non 
gli rendono le dovute grazie, ed efclamando tutte le 
creature , ch’elle loro fattura di Dio , fono Tordi 
a quelle voci, e dietro a quefìe idolatrano , connora- 
Sf/nolaParte I\ M bile 
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bile ingiuria del Creatore. Pregherai l’ Eterno Padre, 
che non permetta in te sì grand’errore* 

Marttd ) . 

meditazione LDt. ; 

t>elU Terfona del Tiglio , 

P RIMO PUNTO . Confiderà,^ come la [feconda 
tPerfona della Santiflìnia Trinità è il Figlio jrcne- 
rato eternamente dal Padre, il quale gli comunicala 
lua fteffa eflenza e tutte le fue perfezioni, con che 
v<cne ad eflere perfettiffima , e foRanziale immagine 
del Padre; poiché in virtù della fua generazione è li- 
mile al Padre, avendo la ftelTa natura individuale, e 
tutte Jc medefime individuali, ed alTolute petfezioni. 
Adorerai l’Eterno Verbo , come tuo vero Dio, goderai 
d’aver avuto quella grazia, di poterlo, per mezzo del- 
la Fede, conofeere, per poterlo fervire ed amare, co- 
me tuo Signore . Ti congratulerai , che lìa nel leno 
dell’Eterno Padre, participandol’ irtellimabili ricchez- 
ze della lielTa Divinità, che lìa perfettiflima imVnagine 
dell’ Eterno Padre i onde porelTe dite: Qui videi tue > 
videi Vairem ^ jfo. 14. Ti confonderai, che aven- 
do tu avuto quefto onore, d’elTere fatto ad immagi- 
ne , e fomiglianza Divina, con la vita tua Phai sì 
fattamente macchiata , che non ritiene figura alcuna 
del Tuo proprio; e prega l’Eterno Verbo, che con la 
fui grazia ripari nell’anima tua la già quali cancella- 
ta fomiglianza, ed immagine di Dio. 

SECONDO. Confiderà , come quefto Figlio, co- 
nofeendo , come per natura era Figlio unico dell’ E- 
terno Padre, c folo erede, s’è compiaciuto di fare 
quella grazia agli uomini che poflano venire figliuoli 
adottivi dell’iftelTo Padre, parteciparci beni di Dio, 
ed effcrc i Tuoi coeredi. Ringrazia l’Eterno Verbo per 
così gran benefizio , ed a tuo nome , e di tutta la na- 
tura umana , che per mezzo della giuftificazione ven- 
gano gli uomini adottati dal Padre . Pregalo a ripara- 
re in te ciò, che ti potrebbe mancare per lo confe- 
guimento di quella grazia. Inoltre fa riflellìone a 
quanto ha fatto , perché tu diventalfi fuo fratello per 
grazia, come s’é degnato di unirli con la natura no- 
llra , lèbbene pura , graziola , ed arricchita (P innu- 
me- 
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tnerabili doni, che Jo Spirito Janro diede ali'umanitl 
aficnta del Verbo> ne! giorno delle no7ze celebrate 
nel talamo Verginale; ad ogni modo infinitamente di- 
nante dalla fua grandezza , e inaefìd . Fa rifleflìone , 
quanto devi al Verbo, per una grazia tale, come in 
verità da quella riconofei il tuo rifeatto, e di tutto il 
genere umano. Ringrazierai il Verbo per tanta milc- 
ricordia, offerirai tutto te flefib, con rutto il ctiore, 
in riconofeimento di favore così (ingoiare. Stimerai, 
fopra ogni cofa quella fratellanza, che hai acquifla- 
ra, in virtù di tutti i travaglj, che ha foUenuto 1* 
Incarnato V'ctbo, fino a fpargerc l’ultima goccia del 
fuo fangue. 

TERZO, Confiderà, come al Figlio viene appro- 
priata la làpienza, benché l’ iftelTa convenga al Padre, 
ed allo Spirito fanto, per eficr Figlio generato dal 
Padre per via d’intelletto, rcn quello tutti i lumi, 
e le cognizioni fante, che sì ricevono, devono effere 
attribuire a lui, e da lui riconofeiute . Ringrazierai 
dunque l’Eterno Verbo, per aver ufàta reco miferi- 
rerdia d’ illuminarti , dtfidera, che partecipi quelli 
lumi anche agli altri. Pregalo a concederti una vera 
lapienza , con la quale tu facci vero concetto di tut- 
te le cofe, come meritano d’eflcr llimate, nè ti lafci 
ingannare dalla fapienza mondana. £eato, chi bave- 
ra fapienza . quterjtie rei Yevera faftunt frout 

funi, Scrm. fo. in Cant. come dice S. Bernardo, con 
cui difptezza la Terra , riguarda il Cielo j fa difeer- 
nere, con un fapere intimo della fua mente, tra cià 
che -fi ha d’ufare, e godere, prende le cofe ttanfito- 
ric di palTaggio) e ferma il fuo dtfiderio nell’ eterne. 
Quanto manca a me quella vera fapienza/ quanto 
m’ingannano, con la loro apparenza» quelle cofe vifi- 
bili» prefenti ? Per tanto ricorri ah’ Èteroo Verbo , 
pregalo a v olere fantificarc l’ intelletto tuo , defidera , 
che lo purifichi. Io rifehiari, con imprimergli le ve- 
rità eterne, e le mallìmc veramente fpirituali, conche 
vengbi ad aver in te la feienza propria dei Santi. 
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Mereordì . 

MEDITAZIONE LX, 

Della Vtrfona dello Spirito Santo, 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come T Eterno Pa* 
dre, vedendo nel Figlio, come in immagine fua , 
tutte le perfezioni , c grandezze della divina effenza, 
è neceffitato ad amare il Figlio uguale a*fe; ed il 
Figlio, vedendo la ftelTa eflenza, con l’altre perfezio» 
ni comunicategli dal Padre, l’ama parimente con a* 
more infinito : onde quelle due perfone, reciproca- 
mente, ed eflenzialmente amandoli, vengono alpirarc 
l’amore, nozionale , il quale è lo Spirito Tanto, a cui 
è comunicata la ftclTa divinità, e grandezza: ficchc è 
l’iHelTo Iddio col Padre, e col Figlio, limile al Pa- 
dre, ed al Figlio, e per ogni cofa uguale. Adorerai, 
con profondilllma riverenza, la perfona dello Spirito 
Tanto? goderai, che fi a vero Iddio, ed a lui, come 
a tuo Signore, ti foggetrerai perfettamente; lo rin- 
grazierai, che t’abbia fatto degno di concederti la fe- 
de , con cui lo pofli conofeere, riverire , ed amare. 
Compatirai a tant’altri infedeli, i quali , vivendo nel- 
le tenebi-e dell’ignoranza, non lo conofeono, non l’a- 
dorano, ne l'amano con aanto pregiudizio della loro 
Talute eterna. Inviterai tutte le creature a lodare, e 
benedire lo Spirito Tanto . 

SECONDÒ . Confiderà , come lo Spirito Santo , 
vedendo che l’Eterno Padre voleva gli uomini per fi- 
gliuoli adottivi, e l’Eterno Verbo per fratelli , come 
quello, che ha l’iftelTa volontà col Padre, e col Fi- 
glio , ha eflfertuato , ed efiettua quefto difegno rutto 
il giorno. Col comunicare la fua perfona, ed i Tuoi 
doni, e grazie aH’anime , rendendole fimili, per par- 
licipazionc, della divina natura, e coeredi di Crifto. 
Ringrazia lo Spirito Tanto, di quefta comunicazione 
tanto importante, c necelTaria , fenza la quale l’uo- 
mo non può cofa alcuna , cantando la Chic fa ; Sine 
tuo numine nìhil ejì in homìne , nihil eji innoxinm . 
Ed oh quanti lumi, iTpirazioni, aftetti , e grazie co- 
munica del continuo a’ noftri cuori quello divino Spi- 
rito! Ma infieme , quanta refillenza trova, ed ingra- 
ticudioc, con cui rellano impediti gli effetti delle 
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fue grazie! A quanti fi può dire, come gU diceva S. 
Stefano ai Giudei : Vot ftmper Spiritui fando rejìfli- 
tisi Aft. 7. Fa riflcifiane a te . Vedi fe fei ^uno di 
quefii: ed oh quanto troverai d’aver dal tuo cuore 
cfclufo quefto divino Spirito, che voleva iniegnarti 
la veriti, indirizzarti nel cammino della falute, reg^ 
getti, 'e fortificarti contro lo fpirito del Mondo! Di- 
vino Spirito , che ardencemeiue defiderate d’operare 
quelli effetti nell’anima mia, giacche non fiete men 

f iorente, che buono, vincetela malizia della mia vo- 
onci, acciocché fi Ibttometta al vollro volere, e non 
impedifea i voftri favori . 

TERZO . Confiderà , che allo Spirito fanto viene 
per appropriazione attribuita la dolcezza, bontà, con- 
folazione , e mifericordia , benché all’ ifieffo modo 
convengono quelle perfezioni al Padre , ed ai Figlio. 
Dimodoché l’elferti fiati tante volte perdonati i pec- 
cati , e l’elfer fiate tollerate con sì grande longanimi- 
tà le tue ingratitudini, differito, quante volte il me- 
ritavi, il cafiigo delle tue colpe, i tanti inviti alla 
■grazia, i delìderj della falute, gli allettamenti al be- 
rne, fono fiati effetti della bontà di lui, dellafuadol- 
cezza , e mifericordia. Non é egli, che c< fa gemere 
■avanti a Dio? che c’infpira il pregare?- Che uon fa 
per farci appartare dal male, e f uggire l’occafioni 
de’ peccati? Non é egli che ci fantifi a nell’anima , 
che ci arma nella battaglia contro a’ noftri nemici , 
che ci aflìfte, acciocché ne ufeiamo vincitori , e ci 
conduce fai vi al porto della beatitudine? Ringrazia 
con tutto l’affetto del tuo cuore quefto divino Spiri- 
to ; defidera , che continui reco le fue mifericordie , 
non guardando a’ tuoi demeriti, ma alla fua bontà; 
ricordevole , che tocca a lui dar compimento a ciò , 
che il Verbo incarnato ha fatto per noi, e così fi 
degni fantificarc quelli, che ha il Figlio ricomprato, 
e cufiodire quelli che col fangue , c morte ha gua- 
dagnato. 
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'■ Giovedì » 

Nella folennicà del Corp» del Signore. 
MEDITAZIONE LXf. 

Sella maniera tenuta da Crijìo nell' i(iitu\ione 
del Santìjfìmo Saxramento^ 

P RIMO PUNTO. Dopo la lavanda de’ piedi Ap-^ 
popolici, tornaco Gesù alia menfa , già vicino ad 
uCcir dal Cenacolo, andar all’Orto, c principiare la 
ina Pacione, prefe nelle fue mani un pane, confor- 
me ai fuo coftume, alzati» gli occhj al Cielo,, rin- 
graziò l’Eterno Padre, e benedille il pane. Pondera 
quelle particolari circoftanze. Prima del tempo, eA 
rendo vicino al morire , di morte tatuo dolorofa, ed igno- 
miniofa . Dimodoché non penfa Gesù a ciò , eh’ era 
per ricevere poco dopo da’ Giudei j, mapeafaalal'ciar-- 
ci il maggior Pegno del Tuo amore Quanto ctefee que- 
fto benefizio in riguardo del tempo ! Gli fovraftavano- 
i maggiori tormenti , e quali folTero Hate tcnerifllme 
carezze , lì ftrugge quel cuore di Gesù nel dar fe fteflb. 
a noi. Oh chi penetrafle quella verità, che non fareb- 
be per Gesù! Prende nelle fue mani il pane: poteva, 
confacrare il pane pollo fu la tavola t non fa così .. 
Lo piglia tra le mani , perché intendiamo, chc’l be- 
nefizio ci doveva venire da quelle mani liberali , le 
quali ci riempiono, quando s’aprono. Alza gliocch), 
con che ci vuol lignificare, che il pane ch’era per 
darci nel Sacramento, era pane, non della Terra 
ma difeefo dal Cielo i e che doveva alzar gli occhi 
della mente, e i fuoi affetti al Ciclo, chi era per 
mangiatne . Vedi fe così tu fai . Rendette grazie al 
Padre fuo, per fupplire, con. quefio ringraziamento, 
al mancamento noftro, elTendo si poco grati, per così 
lìngolare benefizio, ed infieme per avvifarci che s’ 
ha a ricevere con fomma gratitudine del cuore. E- 
famina te ftefib, ed almeno- in avvenire emendati .. 
Per ultimo bcnedilTe il pane, invocando fopra di cflTo 
la benedizione, e potenza del Padre, acciocché alla 
tranfoftanziazione d’allora , e tutte l’altre ne’ fccoli 
d’avvenire , fi compiacefle d’operare. Cosi fi degni 
il Signore di cambiar il tuo cuore , e di terreno ren- 
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derio (iiv'ino , per potere partecipare degnamente di 
quefto pane . 

SECÓNDO. Dopo d’aver benedetto il pane , lo 
fpezzò verifimilmente, e facendone dodeci parti , lo 
diede a’fuoi Difcepoli, dicendo: Mcipite ^ & man- 
ducate', Hoc efl corpus meum . Pondera qui, comefpez- 
za il pane , per moArare , che fi ha quefto pane a rom- 
pere ipiritualmcnte , confiderando ciò che contiene, per 
riceverlo con più divozione. Vedi fe fai tu così, o fe 
l’ inghiotti intiero, fenza far rifieflìone al Corpo, al 
Sangue, airAniina, alia Diviniti, ai meriti, c virtù 
di Gesù Crifto , di cui ti cibi. Secondo, lo di ai Di- 
fcepoli : bifognava bene , ch’egli lo donalFe , poiché è 
un dono altiflìmo di cui non eravamo degni . Inoltre, 
perchè non fia cibo di cendannagione , bifogna efler 
fuo Difcepolo , ma vero , non come era Giuda , eh’ 
era traditore. Procura di efiere nella fcuola di Gesù 
con l’opere, e non coi foio nome. Terzo, dice che 
prendino, e mangino. Chi avrebbe avuto'- ardire di 
farlo, fe non Io comandava Crifto ? OiTerva con quaJi- 
t.i riverenza lo prefero, con quanta divozione fe ne 
cibarono, illuminati in quel punto, con un’altiftìma 
cognizione di tanto miftero. Defidera parimente tu, 
.di partecipare" di quel lume, affetto, e cognizione 
ch’ebbero gli Appoftoli , in ricevere quel pane divi- 
no. Per ultimo aggiunfe; Quefto è il mio Corpo , 
con le quali parole , reftò il pane rranfoftanziato nel 
Corpo di Crifto, c qui con viva fede , crederai , 
effervi il Corpo del Signore , e quello ftcflb , che 
.fu pollo in Croce , che gloriofo regna in Cielo , 
col Sangue, Anima, Diviniti, e Pcriòna del Ver-' 
ho , e l’ ifteflb hai da credere del vino convertito nel 
langue . 

TERZO, _S. Luca fcrrve, che lòggiunfc Crifto : 
Hocfacite in meam commemorai ionem , Non fi contentò 
Crifto di fare quefto a’ fuoi Appoftoli , c di cibarli 
facramcntalmente col fuo Corpo , e col fuo Sangue , 
ftefe il Signore quella grazia agii altri, né reftrh^e il 
benefizio a determinate perfone, o a limitato tempo; 
Hoc facite , diede loro podeftà di convertire il pane 
nel Corpo di Crifto; non folo diede loro autorità , 
ordinando i Sacerdoti , ma comandò loro , che ordi- 
nalfero altri Sacerdoti, c che fin© che durerà il Mon- 
do, vi fia quefta autorità nel, la Chiefa, di confacra- 
rc il pane , cd il vino nel Corpo , c Sangue di Cri- 

M 4 fto. 


Digiti2Gd by Google 



ìji Meiltaxjonì del Sitcramcnt« , 

fio. Pondera la liberalic.ì del Signore (eiiza termine, nori 
e/cljdsndo, dalla Tua parte, alcuno da sì gran dono . 
Eppure vedeva a quante irrevcrenze, e difonori li ef^ 
poneva. Fa rifldfione alla grande potefta, che conce- 
dette ai Sacerdoti, e quanto, per quefta, fono degni 
di rifpetto, e riverenza. Per ultimo dille, che lofa- 
celTero in memoria fua , ricordevoli d’ una tanta be- 
nignità , con cui fi diede a noi, e della fua morte, e 
pafUone, con cui fi compiacque di ricomprarci . Ecco 
con qual fentiiiiento devi aceoftarti, non perdendo di 
villa la bontà, Pamore, e l’affetto, che .ebbe Gesù 
di provvederti d’ un tale cibo; di non confegnarti ad 
altri ad eflere pafciuto , ma d'avere voluto nodrirti di 
fe lldTo ; procura di eccitare quefto lèntimetKQ quan>- 
do tu t’avvicini a quella fàcra Menfà .. , 

Vtntrit , 

MED I r A Z I O N E LXIL 

Del grand*itmort che ci hs miflrata Gttìt ntll* 
ifiit untone del SS. Sacramento . 

P RIMO PUNTO. Confiderà, come Crillo , ifti- 
tuendo quello Sacramento, ha fatte tanto per ciaf- 
cheduno , quanto ha fatto per tutti; fcefe il Verbo 
Eterno in Terra , «'"incarnò, fi fece uomo per laivare 
gli uomini, s’unì allora ad una umanità, con inti- 
ma , e perlbnale unione , e nel Samilfimo Sacramento 
feende t inte volte dal Ciclo , quante uno lì comunK 
ca. E s’unilce a ciafeheduno con maniera, in qualche 
modo limile alla prvna; che però 1’ Eucariftia viene 
addimandata ellcnfione dell’ Incarnazione . Si riceve 
pure in quello Sacramento l^ifteflb Corpo, e Sangue 
del Salvatore, che fu nella Croce vittima per tutto 
il Mondo. Dunque fc quello è vero, come è veriflr- 
mo; quando viene a me per mezzo del SS. Sacra- 
mento, mi mollra.l’amor fuo, come lo dimoftrè al 
Mondo , col venire in Terra ; dunque , col venire den- 
tro di me, e donarli a me, m’obbliga tanto, quanto 
obbligò gli uomini tutti nel difeendere dal Cielo in 
Terra; non devo dunque, alia confiderazione di tan- 
ta bontà, ed amore, ufeir fuori di me? Rapìfee it 
cuore i! penfare, che quella Macftà s’ unifee all’uma- 
nità di Crillo, arricchita d’infinità di grazie , che 
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doverò dire , penHiiido che s’ unifee alla mia sì mt- 
l'erabile, e mi fa quali un’illelTa cofa con Gesù» Oh 
Signore, e chi fon io, che abbi ad occupar il cuore 
voftro ? fe fate tanto a me quanto facefte a tutti gli 
uomini , non dovrei far io Polo quanto tutti gl’altri 
in fervizio volito? e pure per voi faccio il meno , 
che polTo , e ad ogni alerò comparto la miglior parte 
di me , a voi riferbo la peggiore . 

• SECONDO. Confiderà , che l’aver Crifto infli- 
tuito quello Sacramento fiotto le fpecìe del pane, e 
del vino, mollra parimente l’amore fuo grande verfio 
di te. Un grand’argomento, che uno ami un’altro , 
è il procurare di farli una lled'a cofii con quello, che 
s’ama . E perchè chi ama , non può tal nente farli una 
ftefla cola con la perfona amata, fiupplifcc al meglio 
che può, c con la memoria, intelletto, volontà , e 
immaginazione fi trasferifee, e come alienato da se, 
li trasforma nella cofa amata. E quale è flato il fine 
di Gesù nel metterli fiotto le fpecic del pane, e del 
vino, fe non incorporarli con noi, giacche del cibo , 
e di chi lo mangia fi viene a fare una medefima co* 
fa ; onde dice Crifto ; Qui m^ndnc.tt mea.m carnem , 
bibit meum fanguinem ^ in mt manet ^ ego in 
eo. Jo. 6. E febbene gli altri cibi 11 convertono' nella 
follanza di chi lo mangia , Crifto nel Saoramento , 
cibo nollro, converte noi in le, eifendo egli pane vi- 
rvo, non come l’alcto pane mangiato da noi, elv’è pa- 
ne morto. Onde dice S. Grifoftoino : t/c ipfx re in 
tllam mi fcexmur carnem y hoc per efeam efficitur^ quam 
largitHs efì nobis . Oh mio Gestì, e quale amore è 
inai quello? chi fon io, e quale è la vita mia , per 
divenir una cofa llelTa con Gesù? quanto puro do- 
vrebbe elfere il mio vivere, quanto ardente quello 
cuore, mentre sì frequentemente mi unifeo con Gri- 
llo! come dovrei ftimarc quella grazia , e (laccato da 
ogni altra cofa , andar dicendo col S. Davidde . Mi- 
hi adharere Dei bonum efl . Pf. 7i. 

TERZO. Confiderà, come volendo ifticuire un Sa- 
cramento, che folfe cibo mio, e fcrvirfi del pane, e 
del vino, poteva lafcìare, che il pane, ed il vino , 
benedetto da lui , folfe cibo, e ci conferilfe la grazia , 
come l’acqua nel bartefimo lava l’anima, e la monda: 
•non gli è piaciuto di fare così; hi voluto egli , in 
luogo della follanza del pane, e del vino , elfere 
r aliinenro noftro , e la noftra vivanda -, con la fua 
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fteifa carne, c fangue. Non era foddisfatto 1‘ amore 
fuo, fe fpiricualmenie ci pafccva con altro, che eoa 
fc medefiino. Gli pareva, che elTendo venuta ni Ter- 
ra per fare, che viveflìmo d‘una vita divina, conve- 
niva , che Talimento folFe divino ; per quello ha vo- 
luto darci la fua rtefla carne deificata, il Tua ftelTo. 
Sangue , Anima , e Divinità ^ Vedi come in quello, 
l'picca l’amor fuo. Fu ili mata gran grazia, che foffe 
artègnato per alimento di quei giovani, che dovevano, 
dopo tre anni comparire avanti al Re , folTe aifegna- 
to, dico, per alimento, il cibo della tavola del Re . 
come abbiamo in Daniele al primo : e qual grazia e 
quella, che ci abbia alTegnato Gesù per nollra cibo, 
non fole quello, ch’è cibo regio, ma fe medefimo. 
Re de’ Regi , e Signore de’ Signori f non è ftato que- 
fio un’amarci lìngolarmente ? non dovrebbe egli , fac- 
to polirò, cibo , faziarci? e pure quanto grap iniferia 
è la mia , che p^feiuto d’ un cibo. Divino, fofpiro a 
cibi mondani! Saziate, per voftra pietà, o mio. Gc-- 
sù, quello cuore, acciocché non faccia mal torca a. 
quello cibo , 

Satbalo ^ 

MEDITAZIONE. LXIII- 

PtlL' amore dì Crìfio. verfo dì n«ì , frefentt. femore itt. 
^uejìo Sacramento 

P RIMO PUNTO , Confiderà , come argomento di 
grand’amore egli e, non poter tollerare TalTenfa 
della pcrfona amata, Anna Madre di Tobia, quanto 
delìderava la prefenza del Figlio amato, e quanto 
pativa nella lontananza da lui ! Giacob , iptefo che 
l’amato fuo Giufeppe viveva nell'Egitto, benché fof- 
lé di cento trenta anni , volle andare a vedere il Fi- 
glio, che aveva pianto per morto* Or quanto è più 
eccedente l’amore di Crtllo ? doveva egli partire da 
quella Terra verfo il Cielo, non potè foft'rire quel 
cuore di lafciarci , bi.fi)gnandogli allontanarli vifibil- 
mente , volle rimanere prelente, (ebbene non vilibile; 
Jit Ìh confolatìonem fttì recefjus , canne difis Guerrico. 
Abbate, rellar fempre con noi . O mio Gesù,, c qua- 
le cccelib è mai quello? fe avelie trovato , mentre 
.eravate in quella vita , trattamento conveniente alla 
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voftra granj; 2 za, fé adorato da cial'c bedano , averte 
avuto il fegu ro meritato, e fentifte di la/ciarci , pur 
pure ; ma ie il Mondo vi preparò , per l’ iiigreflb, u- 
na rtalla; vi fabbricò nell’ufcica , una Croce; poca 
occartone avevate di fentirc il laTciarci , e molto me- 
no di voler rimaner con erto noi in 'quefta maniera . 
Che portò dire, fe non che dell’amore vortro non 
polfo darne altra ragione, fe non rtrter voi inrtiita- 
mente buono £ Vi ringrazio per querta grazia così le- 
gnalata, che m’avete fatto, almeno dcfidcraflì io, per 
corri (pondere , di non allontanarmi mai da voi. 

SECONDO . Confiderà, come rimanendo con noi 
nel Santiflìmo Sacramento , l’ abbiamo prefente con 
avvantaggio, di quando era in querta vita mortale. 
Allora, mentre un luogo godeva la prefenza di lui , 
gli altri ne erano privi; aderto fta prr tutto, in tut- 
te le Chiefe , ogni paefe lo gode : allora , fe operava 
miracoli in una parte , fe comunicava le grazie ad 
alcuni, ad altri non fi rtendeva ; aderto fparge per 
tutto le mifcricordie . £ quanto fono più nel nume- 
ro , e nella qualità più grandi , e lenza interromp’- 
mcnto più continue querte, che Torto il Santiflimo 
Sacramento ci comparte; a paragone di quelle, che 
concedeva allora .»• Inoltre, con quanto più perfetta 
maniera lì -comunica aderto, che quando viveva? Al- 
lora fi lafciò vedere, era udito parlare ; oud’crauna co- 
municazione erterna; aderto la comunicazione è inti- 
ma, dando il Tuo Corpo , l’Anima, la Tua Pc/fona, con , 
che diventiamo quali un’ifteHo corpo, ed anima ;on-« 
de dice S. Giovanni Grifoftomo ho.n. 6z. Unum cor~ 
pus effjcimury non tantum per carita:em y veruni ettam 
ipfa re. Oh mio Gesù, quando v’aJoro nel Santiflìmo 
Sacramento, ben devo coiifertarvi , che adempite per- 
fettamente l’clTer Emmanuele, come vichiamò Ifaia, 
perche liete veramente, 2{pb/^cum Deut. Con quanto 
alletto dovrei riverirvi , e ringraziarvi , mentre mi 
artìftete con la vortra prefenza, in quello mio pelle- 
grinaggio; come in voi dovrei riporre tutto il mio 
amore, e voi effer ogni mio bene, mentre sì abbon- 
dantemente adempite ciò, che Giacobbe diceva un 
giorno* SìfuerttDtutmecumy Ù" cufìodier/t me ii» vieti 
per quam ambulo , trit mihi Dominus in Dettm . 
Gen. i8. Dunque chi altro voglio per Padrone dS 
quello mio cuore, che voi, il quale liete fcraprc me- 
co fedclillìmo compagno di querto mio viaggio? 

' M 6 TER- 
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TERZO. Confid-'ra, che ci molirò graatiiflìino a- 
more nel voler rimanere con eifo noi , in riguardo ai 
cattivi trattamenti, clic ricevette vivendo ; quanto più 
fi uianifefta queft’amore , rifpetto a tanti hrapazzi ^ 
ai quali è foggettato fino alla fine del Mondo? Ed oh 
quali c quanto g.andi n’ha fofferti da’ furori depli 
Eretici, dalla rabbia de* Giudei, dalla temeritd de’ 
mali Criiliani: dato tante volte quello Sacramento a 
cani, gettato nelle fornaci , paflaio t'oli pugnali, cot>- 
culcato co’ piedi ! S* inorridifee il penfiero. Allora , 
nell’ ilHtuzione , vi fu un folo Giuda; ma a quella 
melila quanti Giuda vi allìfiono/ e non tanto con la 
vette lorda, q lanto con la cofeienza macchiata fi ac- 
cettano a quella convito: maneggiato tal voha da 
mani lorde di cattivi Sacerdoti , ed albergato dentro 
a cofeienza impura. Sapevate pure rutti quelli difo- 
nori , ai quali v’efponcvace : non v’erano occulte 1* 
irriverenze di tanti cattivi Criftiani, i quali fu gli 
occhj voftri, nelle voHre Chiefe erano per offender- 
vi ; eppure u» sì gran torrente di tanti ilrapazzi non 
vi relè dubbiofo , non v’arrcllò da farci sì gran f.v- 
vore. Quale deve eflèr il fcntimcnto tuo Hi quella 
coulìdera'done , e di gratitudine per tanto amore, e 
di dolore per tante ingiurie, che riceve del continuo, 
e di lodi , benedizioni , riverenze , per compenfa- 
re in patte quei cattivi trattamenti , che riceve da 
molti ì 

. t 

Damenica , 

Fra rOitava del SS. Sacratnemo. 

meditazione LXfV. 


Comt f Eucarifìia è tana jraw Cena , fatta da Crillo‘ 
all' anime gitafte , 

P RIMO PUNTO. Confiderà la proporzione, che 
fi trova tra la cena , e l’Eucarittia. La cena tra 
J’. litro ha quella proprietà, che fi fa nel file del gior- 
no per ordinario, quando è tramontato il Sole, e pe- 
rò con lume di candela ; inoltre, dopo la cena , non 
^fuci 'cdc altro convito, ma fibbeiie il ripofo . Or ap- 

I iUni 0 quefte condizioni convengono all’ Eucariftia , 
a qu ile. non folo fu iilituita di noctr, nella cena ui- 
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tima di Crifto ; ma inoltre fi dice cena, perchè fi fa 
al lume della Fede: aon fi vede il cibo che fi man- 
gia; fi crede. Di qua hai a cavare, che devi acco- 
ftarti all’Eucariftia , ed a quefta cena , procurando in 
te una viva fede di sì alto miftero: Quod non cap/s ^ 
quod non v/det y ansmofa fìrmat fìdes . Rifletti a te , 
te cerchi d’av vicinarti a quefta menfa con quefto lu- 
me . Inoltre 1 ’ Euchariftia è detta cena , perchè man- 
giandoli quefto pane Eucariftico, deve l’anima rcft?rc 
iaziata , nè hai altri cibi da defidci arc, o afpetrare. 
Quel ricco , riferito da S. Luca al cap. 15. diceva 
a (è; .Ahimay habet multa bonay rejuiefee y comede : c 
che beni aveva, co’quali s’animava al ripofo? fi tro- 
vava del grano affai : quanto pii! deve un anima Cri- 
ftiana, rimirando quello pane celefte, dire : Habet 
multa bonay reqitiefceì Ha Dio per Tuo cibo, e per 
confeguenza ha ogni bene. Oh come dovrebbe il cuo- 
re umano rimaner fazio in quella cena! Eppure, per 
noftra miferia, reftianoo famelici de’ cibi di quella 
terra . Defidera di cuore rimanere fatollo con quello 
cibo Divino. 

SECONDO . Confiderà, che 1 ’ Eucariftia è cena . 
non ordinaria , ma cena grande : Homo quidam fe- 
eit cxnam magnam : grande non Iblo per chi n’ è l’ 
aurore; ma grande per le vivande, che vi fi trovano. 

Fu inviato Giacobbe, per ordine di Faraone, di an- 
dar in Egitto, Gcn. con quefta promeffi: Dabo 
•vobtt omnia bona JEgypti , ut comedatis , mtdullam 
terrx. Ah Signore, e nell’Eucariftia fi mangia , non 
la inidolla della terra, ma il meglio, che fi trovi in 
Cielo, ed in terra! Se in una cena fi deffe la Feni- 
ce, uccello creduto unico, e fingolare, gran cena fi 
direbbe quefta; e l’Euc.iriftia non farà cena grande, 

'in cui fi dà in cibo la Divinità di Gesù , il Cor- 
po , l’Ani.ra, ed il Sangue di lui? in una parola : 
iddio e il nolìro cibo . Che cofa rende la beatitri- 
dine , e fa che fia un convito grande , fe non ei- 
Iddto 1’ oggetto , che fi vede , e fi gode , e 
■l’iilcllo Signore , che ci palce nel Sacramento.» a noi 
e pai>e velato lotto la Icorza degli accidenti , dove 
e iVelato a’ Beati, ficchè ; .Angeli nudo faturantur 
grano y dice San Bernardo Icrm. iz, in Cantica. Non 
lr.rcbbe ragionevole, che corrifpondeffe in te un’alfèc- 
10 grande, grande avidità e fame , grande delìderio 
e di vozione , per potere federe ad una mcnla sì gran- 
de ? 
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de? Così dovrebbe tffler , o mio Gesù; ma vi con- 
forto, che altro di grande non mi trovo, chemilèria, 
bisogno, povertà, ingratitudine, quelle fono in me 
granii; ma perchè grande è- dà vollra pietà, a voi 
ricorro, e vi fupplico, che mi folltv:ace da tanta 
'povertà , e diate rimedio alle mie miferie . 

TERZO, Confiderà l’invito, che fu fatto a que- 
lla cena grande, per ordine di chi l’aveva preparata, 
e con ragione . Chi avrebbe avuto ardire d’avvic - 
narlì a quella mcitra, s’cgli non invitalTe, s’cgli non 
sforzaffe a venire ? Quella è la bontà del Signore, che 
ci dà animo, fenite ^ comedite fanem mtum . Provcr. 
9. Non fi contenta d’ un fcmplice invito , ma replica 
i melll, cioè l’ifpirazioni ; rogatut dare vult , 

^Hod vix fperari faterai, S. Gregorio hom. 4^. inEv, 
E fa rifleliìone , che manda ad invitare, quando è il 
rempo di venire al convito: per fignificarc, che il 
Signore non manca con le fue voci clbrtare ciafehe- 
duna a prepararli bene, ed a raccolgerfi,’ perche è 
vicino il tempo della fantilfima Comunione; adifporfi 
con una vera compunzione, ad accendere il cuore con 
alletti d’amore , a sbrigarli dall’altre occupazioni , e 
feufe, ad applicarli con interno raccoglimento, e ad 
ufcirgli incontro, per godere delle confolazioni naf- 
colle in quella facra menfa. Fa lidctlione a te, come 
ricevi quello invito; fe ti feufi di non aver tempo da 
prepararti, allegando occupazioni ellerne. Vedi , le 
accollandoti, vi vai per ufauza e collume, per elTe- 
re un tal giorno i fe t’avvicini fenza divozione, e fer- 
vore, o perchè altri lo fanno . O mio Signore, pur 
troppo è vero , non mi porto feufare , ma lìbbene de- 
vo accufare la mia freddezza, e negligenza, con cui 
trarrò quella gran cena , come fe fofle una cena or- 
dinaria ; e però altro non poflb fare , che del paflato 
chiedervi umilmente perdono, e fupplicarvi ad in- 
viare a quello cuore un de* voliti lècreti mellì , cioè 
una grazia particolare, che foavemente, ma efficace- 
mente mi faccia entrare in me, ed in un fatuo ti- 
more: acciocché non mi ferva per condannazione que- 
fio cibo, che ra’avcte preparato per darmi vita» 
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Lunedì ^ 

MEDITAZIONE LXV. 

Della gra'i^ia , che riceve chi fi comunica degnamente . 

P RIMO Punto. Coafidera, che dove- il Signo* 
ré, negli altri S^acramenti > s’è fervico delle crea- 
ture, come d’iftrumcnti per fantifìcare l’ anime, ed 
applicar loro il frutto della fua PalTione, in quello 
delPEucarillia, egli fteflb , coperto- dagli accidenti 
del pane , c del vino, in perfona, e con la fua reale 
prefenza, ha voluto comunicarci la grazia , applicar- 
ci i meriti della fua morte, e faatilìcarci; dimodo- 
ché in quello Sacramento v’ e il fonte llellò, che 
deriva nell’ anima i Tuoi doni. Non ha fatto come il 
Medico, che ordina la medicina, e lafcia , che un‘ 
altro la po ga all’ infermo i nè come una Madre ^ che 
di il figlio partorito ad clTec allattato da un’ altra per- 
Ibna ; ma egli ftefib è il Medico , la medicina , e quel- 
lo, che 1* applica indivifibiimcnte.* e la Madre, che 
dopo averci portato tra i dolori della Croce , di le 
med-fimo ci nodrifee, c dà la fua folla iza. Da que- 
lla confidcrazione devi raccogliere una grande llima 
di quello Sacramento fopra tutti gli altri i una gran 
riverenza, una gran confidanza d’ aver ad ottenere ogni 
bene. S. Paolo argomenta dall’ averci l’Eterno Padre 
donato il fuo Figlio, che ci ha donato il rimanerne: 
Ecenim cum ilio omnia nobii donavit y ad Rqiti. ?.all’ 
ifiefib modo, eifendofi donato a noi in quella Sacra- 
mento Gesù Crillo, non ci negherà 1’ altre grazie . 
Procura dunque d’andar a quello Sacramento con gran 
cuore, ccon h confidenza d‘aver con Gesù tuttoquel- 
Io , che ptr la tua lalutc av<.rai bi'bgno. 

SECONDO . Confiderà in particolare, come quella 
Sacramento concede un nodrimento, c fazictà fpiri- 
tuale all’anima, con cui c fi conferva, e crefee nel- 
la vita fpiricuale della grazia, onde» quali arbore di 
vira la rillora, quali manna lo fortifica, per cammi- 
nare nel deferto di quello Mondo alla Terra promelfa: 
manda all’ intelletto lumi, e cognizioni piu vive de' 
Divini millerj : ferve alla volontà di quello Sa- 
cramento di fornace d’ amore , ove clTa s’ infiamma 
nella carità di Dio^ nehdcfiderio della fantiti, delle' 
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virtù fede: concepifee orrore noo folo a peccati gra- 
vi, ma eziandio all’ imperfezioni leggiere: iVrvc que- 
fto Sacramento di torre di David, da prendere rime- 
dj contro' k concupifeenze noftre, è d’armi da com- 
battere contro i nemici : ci rinforza nell’ ultimo pun- 
to contro il Demonio , fervendoci per viatico per i’ 
altra vita : ammorza in noi le fiamme della concupi- 
feenza ; tempera il movimento del fenfo : raffredda 
il fomi-e, da cui nafrono tanti funefti rimedj : forti- 
fica la fiacchezza della noftra carne , per foffrire , e 
fopportarc quello, che bilbgna per la falute. Vedi 
quanti gran beni comunica qiiefto Sacramento; quan- 
to grande è la tua obbligazione a Gesù, d’ averlo ifti- 
tuico. Così è, mio Signore . Rimirate dunque le 
piaghe di queft’anima , le tenebre di quefto intellet- 
to , 1’ afFezioni difordinate di quefta volontà , i dc- 
fiderj della mia concupifeenza , e la fiacchezza del 
mio fpirico . Tutto queièo è oggetto dégno della vo- 
lita pietà, e però fanti animam metim y e conlavoftra 
•amorofa prefenza riftorate le perdite mie, e fatemi 
partecipe de’ vofiri doni . 

TERZO. Confiderà, che febbene in quello Sacra- 
mento v’ è il fonte della grazia , pronto a comunicar- 
la ad ognuno, è però vero, che la comparte con 
più abbondanza ad utio , che ad nnf altro, per ragio- 
ne di chi s’ accorta più , o meno difporto per ricc- 
. vere. In Nazaret, dice San Matteo cap. 19. fece il 
S'gnore pochi miracoli , per cagione della loro incra- 
•dulicà; così poco riceve in quello Sacramento, chi noa 
procura la dovuta difpofizione . Fa qui rifleffioneate , 
-efamina con quale riverenza, affetto, purità, e divo- 
• zione t’accolli a. quello fonte; con quale rifoluzio- 
ne della tua emendazione; con che fenciinento della 
tua indegnità, con quanta cognizione d.lk tue Imper- 
fezioni. Vai a quello medico con dclìderio grande , 

.che ti guarifea delle tue infermiti, o pure in fatti , 
con poca rifoluzione di ricevere la falute? fei lan- 
guido nel propofito di fcrvirti di que’ mezzi, che f - 
no neceflTarj per la tua cura? fei indifferente ad ofier- 
vare quella regola, che il buon Signore ti preferive- 
rà» ad effetto di avanzarti nell’ acquifto della virtù , 

•e nella perfezione? Oh quanto è vero , Signore, che 
tutto il male viene da me] Defiderate di comunicar- 
mi Jc voftre mifericordie, ma io m’oppongo. Defi- 
dero la falute a mio modo • voglio guarire» ma con 

quel- 
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quelle regole, chefono conformi alla mia fintafia .Vo- 
glio migliorare , ma vivendo nelle ftefleoccafioni j voglio 
crcfccre nella vircii, continuando però nelle mie curio- 
iìtì , vaività , eoo veriaz'one , ed affetti , di modo, che con 
effèr io l’iniermo , voglio prefcriverc a voi li forma della 
miacura, che fiere il Medico celefte . E quale pretenfio- 
ne piu irragionevole di qucfta? Eccomi dunque a’ vo- 
flri piedi, ordinate ciò, che volete, ed àjutatemi aJ 
effettuarlo, acciocché non polTiate mai dire all’anima 
mia : Curavimns Bahylonem , & non efl fanata , dere- 
lino^uamitt eam j Jer. Ji# 


Martedì, 

MEDITAZIONE LXVI. 

Della Domefiicheo;c(^a , che ineflra Getù nel Saeramenia , 

P RIMO Punto . Confiderà, che moffrò il Si- 
gnore in vita molta famiJiariti , e dolcezza , nell' 
invitare tuttr a venire da lui, dÀ qualunque condizio- 
ne foflero , poveri , ignoranti, iRirerabili : yenì-.e ai 
me omnet y qui laboratisy onerati ejiisy & e^o refì- 
ciam vot , Matth. ii. Promettendo di follevargli , 
e rafeiugare loro le lagrime . In oltre gridava 
per le Villa , e Cafteìla predicando ; ne^ rifiu- 
tava di andare , ove era richiefto , eziandio còn la 
Samaritana fi tratteneva , per convertirla , nè sde- 
gnava alcun peccatore ; anzi per la facilità , ch^ mo- 
flrava di trattare con eifi , le ne Icandalizzavano . 
In fomma di lui fi può dire : Circuit quterent y d'* in 
viit ofiendit fe illis hilariter, Sap. Non è grand’ 
afl^abilità quella , che la Sapienza incarnata , che 
una Maeffd si grande s’ accomodaffe a tutti , am- 
metteflè ogn* uno ; non rifiutalTe perPonc povere , 
rozze , ed ignoranti ; e con quelle , piò che con le 
qualificate , o per nobiltà , o per talenti , p per fa- 
pere , fi trattcneffe familiarmente? Fa rifleflione, co- 
me fi porta nel Sacramento . Non s’ è pollo in uno 
flato di maggior familiarità? non fi c^tcnta d’ eflct 
ricevuto da tutti? efclufe forfè condizione alcuna ? 
non accollano a quefla menfa ricchi, poveri, no- 
bili , ignobili, dotti, ignoranti, grandi, e piccioli? 
che cofa più comune del pane , lotto di cui s’ è 
nafcollo , perchè ninno fi Ipayenti d* avvicinarli a 

pren- 
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prenderlo? allora fi godeva li fua prefcnza efterna , 
.adefib entra dentro di noi, per udire i noftri dcfiderj, 
per efaudire le noftie diinande , per coinunicare le Tue 
grazie, per rimediare a i noftri bifogni » e qual do- 
meftichezza è mai quella d’ un Dio? diceva David : 
Fi*eritnt mihi Letcri/mie mex fanes dìe , ac noUe ^ dum 
dicìtur mihi ^Hotidie\ Ubi eft Diuttitits} E adciTo chi 
lì comunica , può dire : qui dentro a quello petto lì 
trova il mio Dio: ifiic Deus meus. Exod. if. Non ti 
pare , che fia addomefticato tcco ? eppure sì poco Pa^ 
mi , Io fervi , e corrifpondi . 

SECONDO. Confiderà la domeftichezza , con la 
quale è portato per le ftrade, entra per le cafe di 
qualunque povero inférmo, a vifitarlo, ed a cibarloi 
llalTene fempre con noi, racchiufo entro ad un cibo- 
rio: fi lafcia elporre fopra un’Altare, per udire le 
preghiere d’ ognuno, nè ci coftituifce in fpefa , fi 
contenta d’ un lumicino , che arda avanci a lai j d’ 
un ciborio, che fia di legno.- non ci obbliga ad alfi- 
llergli ftmpre,non ricufa di ftare in una Cbiefa in 
.compagnia, folitari^ e povera. Quando fi folTe di- 
chiarato et non voIcPelTcre portato per le ftrade , fé 
non con grandilfimo accompagnamento, di non eflere 
efpofto fu l’Altare fe non con un fuprebo apparato, 
di non volere eflere lafciato , fenza continua alfiften- 
za di perfone, che )’ adoralTcro giorno , c no re; fareb- 
be flato ad ogai^modo gran favore, ed avrebbe mo- 
ftrata molta domeftichezza , e fi farebbe accomodata 
di ricever affai meno di quello, che gli fi deve, che 
farà non averci obbligato a ni una di quelle cofe ? 
non è un voler ftar fempre con noi alla familiare : 
tanto piu, che quella domeftichezza pare che gli pre- 
giudichi, che fe folle andato con più riferbo, e più 
difficile fi fofle refo, farebbe più ftinuto da molti , 
■che o non credono, o non io riverifeono. Oh eccef- 
fo della bontà d’ un Dio ! chi può intendere la tene- 
rezza del voftro cuore , che vi dichiarate d’ avere le 
voftre delizie con gli uomini ! fapevate benilfimo , 
che vi farebbono degli ingrati, che io farei uno di 
quelli ; ma avete ftimato meglio, tollerare la mia 
ingratitudine , e de’ pari^ miei , che di privare gli 
altri di dimoftrazionc così amorofa. Ah Dio! eppure 
a queflc fiamme ritengo un cuor duro,- nè mi reqdo 

voi 

TERZO. Confiderà, come quella familiarità, che 

ci 
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} rei mo/lra il Signore, con Ja quale ci tratta, devetan- 

•i to maggiore riverenza, e rifpetto eccitare in noi. Una 

perfona bafTa, ed in fe poco conGderabile per Je fue 
'■ qualità, fc ha prudenza, quanto piu fi vede accarcz- 
• zata da un Signore grande , e favorita , tanto più è 
! obbligata, non fi abufarc di limile favore, tanto più 

! è tenuta a rifpettarlo , a confervare nel fuo tratto 

! urniliflime maniere, a non fi dimenticare della Tua 

‘ qualità , c condizione . La maniera di divenir gran- 

de , é farfi Tempre picciolo avanti il grande , così , 
per diventar grande apprello Dio , la .maniera è fem- 
pre farfi picciolo avanti a lui: Jum ego ^ qn£ 

tjì •vita mea , ut fiam gener regii ? i. Reg. i8. dice- 
va David , quando penfava d’ aver a fpofare la fi- 
glia del Re Saul . Eppure David aveva fatti gran 
fervizj a Saul , ad ogni modo non gii ufeiva di pen- 
fiero d’ eflere flato Paflore di greggia. Molto più s* 
ha a fare verfo di queflo Sacramento . Vedi fc ti 
porti con riverenza , fe quefta familiarità , e facilità , 

I che t' ha ufato Gesù , ti fa crefeere nel rifpétto , e 

' riverenza ; cosi dovrebbe eflere , e quanto più lo ri- 

i cevi , tanto più lo dovrefli conofeere , ed amare , nè 

! .mai ufeire dalla tua indegnità , e dire : Quii fum 
I rega ? qua efi vita mea ì Chi fono io, che meri- 

■ ,ti ho, che fia fatto degno di cibarmi d’ua Dio? Co- 

me ardifeo, pieno di peccati , avvicinarmi a voi i* Co- 
nofcQ la mia indegnità, ma infieme conofeo la voflra 
I bontà, che mi anima a ciò, di cui mi confeflo indè- 
gniflìmo per tanti capi, e però con profondifllma ri- 
verenza m’avvicino, perche così volete . 

JUercordì * 

MEDITAZIONE LXVII. 

€am« il SMttifjimo Sacramenta è efemflare di virtù ^ 
a ' ’ • • >> 

P RIMO PUNTO . Il Signore, effendo in quefla vi- 
ta ,1 fu fpecchio d‘ ogni virm , onde andò dicen- 
do: Difcite a me y quia mitis fum y humilii cordai 
Ha continuato a dare quefl’efempia nel Santiflìmo Sa- 
cramento, e primieramente c’infcgna una profonda 
umiltà. Se s’abbafsò grandemente l'Eterno Verbo nelP 
jncarnarfi , col prendere la forma di fervo : quanto piu 
crefee l* umiliazione nel Sacramento , in cui nafeon» 


Digitized by Googic 



iP4 Medtta^/oni del Sacramento , 

ie quanto è, e quanto ha, ogni doiio, tutta la fua 
grandezza, la Diviniti, T umanità, e pare folamente 
pane, fcnza darefegno alcuno, o farearionc, concai 
difcuopra la Tua qualità; dimodoché un’Oftia confecra- 
ta non fi difcerne da quella , che non è confecrata ? 
Se l’uBiilcà tanto è maggiore, quanto è più grande 
quello, che s’umilia, c più balFo fi mette: quanto 
grande è l’umiltà di Crifto, il quale, eflendo nello 
fiato gloriofij, fi colloca fotto la fpecie di cole inani' 
mate, ed in uno fiato accomodatiflìmo a 'ricevere ogni 
difptezzo ? Oh qui sì , che fiere Iddio veramente na- 
feofto , travefiito , e fotto il velo di creature inanima- 
te , ed infenfibili , per potere entrar dentro di noi , e 
palcerci. Ed a quale fiato vi ha condotto l’amore di 
noi ? Quanto lo devi ringraziare ! non fi tratta d’umi- 
liazione d’una volta, o in un luogo; ma d’una con- 
tinua, e sì generale. Che grande efempio ti dà il Si- 
gnore d’umiltà, ma quanto poco l’ applichi a te, e lo 
pratichi ! Veramente : Intollerabtl/s imfi*dentia ejl , 
che dove s’abbiiTa tanta maefti, yermicitlut injlatur ^ 
intumefeat . S. Bernardo fer. 2 . de Natrvitate. 

SECONDO . Confiderà , 1’ ubbidienza , e raffegna- 
'zione , che Gesù infegna nel Saotifiìmo Sacramento. 
L’ Evangelifta ftimò di dire gran cofe, quando difse , 
che Gesù ; Erat fubdhut iUù ; cioè alla Vergine , 
e a S. Giufeppe ubbidiva, ed in verità era gran co^ 
fa , che un Signore tale fi foggettafse loro. Quanto 
maggiore ubbidienza, e rafsegnazionc mofira nel Sa- 
cramento, continuata, non per pochi anni , ma fino 
alla fine del mondo ; quanto puntuale , mentre , che 
nel momento, in cui finifeono le parole della confe- 
crazione, è prefente! Non riguarda a qualità alcuna 
di Sacerdote, purché abbia autorità, ed ofservi la 
forma, e condizioni fiabilite dal Signore; poco impor- 
ta, che fia nobile, o ignobile, dotto, o ignorante , 
buono, o trifio; ubbidifee fubito alla voce dì lui, in 
ogni tempo. Tanto volentieri fccnde in un villaggio , 
come in una Città; fiafsene così v:lentieti in un Tem- 
pio magnifico , come in un picciolo ; in un ciborio 
preziofo, quanto in un vile; accompagnato, o folo : 
fopra un’altare maefiofo, o come lafciato in un can- 
tone. Che dici a quefi’ efempio ? fe fei Religiofo, fei 
così pronto alla voce di qualunque , che ti comanda, 
indifiirentc ad ogni luogo, uffizio, occupazione, così 
tfatto neH’ofsetvanza delle tue regole? fe fei fccola- 
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te , fei così diligence nell’ adempimenco della divina 
legge in ogni tempo , in occafione ; così nel molto , 
come nel poco? non ti confondi dunque in ricevere 
un Dio tanto ubbidiente, mentre viene da te tanto 
difabbidientc al volere e gufto di lui? 

TERZO. Confiderà l’elcmpio d’una perfetta morti- 
ficazione , che ci dà il Signore nel Santiflìmo Sacra- 
mento . Egli moftra di non aver alrra volontà , che 
quella del Sacerdote > da cui fi lafcia maneggiare, -'e 
guidare, come fe folfe un cieco. Ah Signore, pur 
troppo è vero, che l'amore v’ha refo cieco, mentre 
che da voi, quali folle immobile, non avete altro 
moto, che quello, che’rkrevete dalle mani altrui. Non 
aft'cttate più un luogo, che un’altro, liete indifferente 
a Ilare sì nell’ alto, come nel baffo. Vedi quale llac- 
camento è mai quello. Inoltre, dando il Signore nel 
Sacramento, non a modo di corpo, che occupa luo- 
go proporzionato alla fua mole, ma a modo ai fpiri- 
To , rutto in tutta l’ Odia , e tutto io qualunque mi- 
nima particella; gli occhj di lui non vedono, l’ orec- 
chie non odono, l’odorato niente fente, la lingua non 
parla, onde olTerva un perpetuo filenzio, e non ope- 
rando coi Tuoi fenlì , li può dire che dia nell’ el’er- 
■cizio d’ una continua mortificazione . Oh fe ti fpec- 
chialfi in quedo fpccchio di mortificazione dei tuoi 
fentimenti , quanto più dolce ti riufeirebbe, alrefem- 
pio continuo, che te ne dà il Signore! All’ ideffa ma- 
niera potrai andar confiderando la pazienza, che efer- 
cita nel foflrire tant’irriverenze da chi' lo riceve; e 
■come il fuoco dell’amore di lui non può effer edinfro 
dall’ acque Mnpctuofe di tanti peccati, che contro di 
lui nel riceverlo fi commettono. Similmente puoi an- 
■dar riflettendo, come efercita nel Sacramento l’ opere 
della milcricordia , sì fpiriruaii, come corporali. E 
i’ideffo fi può dire dell’ altre virtò» per eccitarti a 
'Procurarle in te. 


» o> 
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Giovedì t, 

MEDITAZIONE LXVIII. 

tome il Sant/ffimo Sacratntntte memoriale delUTaJfiohe^ 
pegno della gloria y e compendio di maraviglie ^ 

F LIMO punto . Il Signore una volca fi facrifi- 
(^ò per noi nel Calvario, morendo in Croce ,e 
verlàndo dal fuo corpo tutto il l'uo Sangue ; non con* 
tento di quello facrifizio cruento, ha iìlicui^o il San- 
tilTìmo Sacramento focto le fpecie dillinte del pane , 
e del vino; acciocché la reale] feparazione di quelle 
due fpecie, ci rapprcfentalTe feinpre la reale fepara- 
zione del Corpo, e del Sangue, che fegui nel Calva» 
rio. Vedi l’amore coltance di Gesù, verlb di noi. Non 
folo non s’ è pentito d’e ll'er morto allora, con canti do- 
lori , ed ignominia , per nollro bene ; ma di più per 
mollrare il gullo che ebbe allora, ha trovato maniera 
di facrilìcarfi per noi ogni giorno, fino alia fine del 
Mcndo, e con lo feender fopra l’Altare, fo:to le fpc- 
cie del pane , e del vino , effer vittima per noi , in 
quello Sacrifizio incruento . Oh Signore, voi folle A- 
gncllo uccifo , fin© dal principio del Mondo ; ma que- 
llo non foddisfece al volito amore: feguitate fino al‘a 
fine adellcr Agnello offerto, come fe morille fempre, 
nella niprefentazione del facrifizio , fatto nel Calvario. 
Oh mio Gesù, quanto è il volito amore verfo di noi] 
benché fiate llàto pagato con tanta ingratitudine, ave* 

' te iafeiato la memoria di tanto facrifizio fotto iJ con- 
vito del Sanciflìmo Sacramento , perchè fappiamò , che 
flimalle il vollro patire per noi un dolce banchetto. Oh 
le fapeflìogni giorno nell’altare del cuore facrificare , 
ad onor vollro, ogni mia foddisfazionc ! Inoltre fa ri- 
ficlfione, che dopo d’eller facrificato nell’Altare con.- 
fervato nel Tabernacolo , continua in uno flato come 
di fupplicante, per placare con lafuaprefcnza lo sde- 
gno del Padre, e con tacita preghiera, ogni momen- 
to, a nome nollro, rende un fedele vaflailaggio alla 
Divinità. Ringrazia Gesù di tanta grazia, e prefen- 
tandoti ogni giorno avanti al Santiflìmo Sacramento , 
oft'erifcilo all’Eterno Padre, ed unifei con lui le tue 
preghiere . 

SECONDO. Confiderà, che dopo d’ averci col fi,o 
i Sah- 
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Sangue guadagnato il Cielo, iia voluto reftare nel Sa* 
cramento , e dar a noi come pegno e caparra della 
fìeÓa gloria) à guifa d‘ un mercante, che non poten- 
do dare al compratore la cofa venduta , frattanto gliel* 
aflìcura, con dargli il pegno. Finalmente, che ci da- 
rà nella gloria , fe fteflb fvelato^ la veduta , e la pof- 
feftìone di Dio per amore , con ineffabili dolcezze ? 
E nel Sacramento non ci dà lo fteflb , coperto col 
Velo delle fpecie facranientali ; non effcudo noi adef* 
fo , per lo flato di viatori , capaci di più ? O mio 
Gesù , fate meco appunto { come fa la nutrice , la 
quale dà al bambino 1‘ ifleffb pane, eh’ ella mangia, 
ma ftemprato in latte, per accomodarli alla fiachezza 
•dello ftomaco del fanciullo, eh’ ella allatta* Così fa- 
te voi , a’ Beati date voi, ma fcopcrto] a noi , co- 
me più teneri , vi date come in latte , fotto l’augu- 
fliflìmo Sacramento . Così dunque , e con tanta dol- 
cezza andate prevenendo quel tempo, in cui faremo 
fatti più robufti col lume della gloria, per godervi 
Scoperto . Vedi la grandezza del benefizio,' e come 
dovrefli , con si dolce pafcolo , naufeare ogni altro 
latte del Mondo . In oltre fa rifleflìonc , che il Sacra- 
mento è pegno della gloria, perchè ci preferva da’ 
peccati gravi , fminnifee i veniali , ed il fervore del- 
le paflioni ; e fbftentando in noi la vita della grazia , 
ci viene a dare la perfeveranza , con cui s’acquifta la 
gloria . Ringrazia il Signore per quefto benefizio j ve- 
di fc opera in tc quefti effetti, e procura di non im- 
pedirli con la tua cattiva difpofizione * 

TERZO. Confiderà , come quefto Sacramento è 
compendio di grandiffime maraviglie'. Scende Gesù 
dal Cielo /opra l’Altare, e con elTer in rami luoghi, 
quante fono l’Oflie coafacrare, non lafcia d’ effer in 
Cielo , alla delira del Padre. Oh fe poteflì, mio 
Gesù, imitarvi , e mentre mi trovo in Terra, occu- 
pato in vàrj affari, noti lafciaflì d’eflere col cuore , 
con r affetto , col penfiero nel Cielo! Fatemi degno 
di quefta grazia. Inoltre, dopo la cotìfecrazione , cefi- 
fa d’effervi la foftanza del pane, e del vino, e vifot- 
tentra il Corpo cd il Sangue di Gesù, e per concomi- 
tanza la Divinità, le tre Perfone Divine, c tutte le 
perfezioni , e grandezze divine . Così dunque m’ avete 
flimato, o mio Dio? ad una talemenfi mi fate fede- 
re? cd io nè conofeo nè flimo la grazia , e mi perdo 
dietro ed altre vivande, che poflb aver di meglio? Di 
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più , gli acc ideaci del pane e del vino, e fepar.lt1 
dalle loro feftanze naturali, e coufervati da Dio , ope- 
rano da ogni modo , come fe vi folTe la foftanza del 
pane, e del vino; e fe bene quelli accidenti fi alte- 
rrno, o fi fpezzano, niente patifee il Corpo di Grifi©, 
ftandovi a modo di fpirito , tutto in tutta , e tutto in 
qualunque patte dell* Oftia. Vedi quante maraviglie 
opera del continuo , per efier tuo cibo . Defidera an- 
cora tu di partecipare fpiricualmente quelle grazie . 
d’ eflcre per cariti , tutto in benefizio di tutti, di 
non vivere fecondo il delìderio del Icnlb , ma vi- 
vere fpiricualmente . Prega il Signore , che come 
non s’ altera egli , quantunque gli accidenti , che 
lo velano , fiano alterati , cosi tu non perdi la 
pace del cuore, benché quelle cofe efterne cerchino 
di turbarti . 

J^entrdì , 

meditazione LXlXi* 


DtU» dignità dì chi fi comunica, 

P RIMO PUNTO. Dice Ciifto in San Giovanni > 
che chi mangia la fna Carne,, e beve il fub San- 
gue: in me ma-net ^ (&■ ego in eo . Egli Ita in ^r’ito, 
e Crifio in lui . Confiderà , che chi lo riceve nel ba- 
camento, Ha in Grillo, perché facendo come un 
corpo , ed una carne con Gesù ^ i! cui plTcre divino, 
cd umano ci fi comunica , con una unione non meta- 
forica, e per aflétro: ma maravigliofa ^ viene come 
depofitato ^ e fofientato per mezzo ^11’ Umanità ai 
Crifio, di cui fiamo membra, nella Perfona del Ver- 
bo. Oh che gran dignità e quella: effet unito all 
Umanità di Gesù, e per mezzo 
cficrc come unito alla Perfona del Verbo! Come do^ 
vrebbe conofeete la fua dignità, e per confeguen^ 
chi fi comunica , come dovrebbe far nfleflìone a ciò 
Se dice, penfa^ cd opera ? Non dovre^ono 1 opere 
tutte eflere^ come di chi è membro di Gesù? « PUjC 
quanto degenero da quefto fiato, c feordato della mi^a 

dignità, m’ attacco con tanta , e SI firctta unione al 

fanao della Terra. In oltre dice, che Grillo e in 
lui, dimodoché, chi fi comuni^ diviene come 
trono, e tabernacolo, in cui fiedeGesu, Iduo cUo- 
' irò . 



Mtdita\iotù dii Séct*mentt , 
mo. Oh chi potcflè far concetto di queflo, come in 
quel tempo viene circondato da Angioli, i quali ono- 
rano Geid, collocato nel cuore umano, come jn Tuo 
trono! Con quanta tliligenEa dovrebbe adorarlo, con 
quanta elàttezza cudodirlo , acciocché non folTe mai 
ricetto di colà indegna! Quel Cavallo, che portò u-- 
na volta il fante Ponteiicc Giovanni, fdegnò di fecf 
vire mai piò ad akri, e l’anima mia, tante volte fat- 
ta trono -di Gesù nel Sacramento, non %’ è vergogna- 
ta di ammettere ciò , ch’è contrario a Gesù f. Impàra 
a conolcere la ma dignità , e non avvilirti , con dar 
luogo in ce a oofe ibaife. > 

SECONDO. Dice S. Paolo *. Cor, ir. die qua- 
lunque volta lì mangia quello Pane augufliflìtno , • 
lì beve II Sangac del Signore., rapprefenta la morte 
(lei medebtno. Di qua ne lìegue , die chi riceve il 
Signore, viene ad «Acre come fepolcro , in cui lì col- 
loca Gesù, rapprefentaro -morto. 'Quanto fu llimato 
il fepoJoro-, in cui fu -rinchiufo Gesù morto? che di- 
gnità venne a ricevere all’aver avuto in fe il Reden- 
tore ^er -qucH’ore? Et ^rit fefulchrum glortofatriy 
dilTe Ifaia, E quale dignità riceve un’anima , che di- 
viene lèpolcro vivo di Gesù-, della fua Umanità , e 
, Divinicài Non voleva il Signore elTcre feppeilko in 
fia fepolcro, che -avelTe ricevuto altri cadaveri j lo 
volle nuovo, e mondo. Non farebbe convtoientc, che 
-avelTe quelle medeGme qualità il cuor tuo , divenuto 
fepolcro di Gesù ? E non ti la sna gran grazia il Si- 
^ore di venir in te , quantunque abbi dato ricetto a 
tante opere morte? 'Per qucGo favore non" reGi ob- 
bligato a procurare almeno ogni maggiore purità, cd 
a chiedere col Profetar Cor-mundtfm intnt^eus? 

■c tuttavia, nel .procurare qucAo Gelfo, quanto gran- 
de è la tua freddezza, e molto più DeU’avcr riguar- 
do, che dopo d’eflerri" ftato Gesù, non vi entri colò, 
che dilpiaccia a Gesù? ad ogni modo, per tua colpa, 
«.iviene il tuo cuore, Sepukhrutn <oncu.fìfcenttx t in 
cui le, tue concupi Icenze, e tant’^tri lifFetti difordi- 
jiati -trovano albergo. Prega Gesù a darti 'g'Mzia, che 
Tcfli il tuo onore GgilJato ali’altrc Cofe- dcl Mondo, -* 
e folo dedicato a dar -albergo a lui . .. , - 

TERZO. Dice il Signore, che egli fta fdcchian» 
do alla porta del cuore, fe alcuno gli aprirà, entre- 
rà , e cenerà Con lui-. Or confiderà che fi comunica., 
riceve in fua cafa, cd alberga Oiflo. Qpanto fi ftt* 

. Siimi» T»rte U. N Wiò 
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mò favorito Àbramo, nell’aver per Tuoi ofpRÌ i tre 
Angioli , in fembìanza di pellegrini ? che non fece per 
trattarli bene? quanto fi irimava onorata Marra, nell^ 
alloggiare Crifto in Tua cafa? con quanta follccitudi- 
ne s’impiegava in fervizio di un tanto ofpite? £ puf 
l’ifteflo il Signore, che tu ricevi; che fai per appa- 
recchiargli la ftanza? Che non fi fa nell’alloggiare un 
Principe, c con Diofei sì freddo, e negligente ? Quan* 
to poco tempo ci pcnfi prima , con quanto poca avi- 
dità l’ incontri ; con quanta languidezza l’introduci 
in cafa , con quanta facilità gli volgi le fpalle , di- 
vertendoti in altre cofe, e perdendo la memoria affai 
pretto di averlo albergato nell’anima tua? Che cibi di 
fanti affetti gli poni avanti? che vivande bene ftagio- 
nate , e calde d’amore gli prefenti ? Hai fatto rifletììo- 
ne , quante volte s’è potuto querelare dite, conigli 
fi querelò di quel Farifeo? Intravt in dotnum tnam , 
tfeulnm mihi non dedijìi y oleo eapnt meum non 
piy a^uam pedibue tneit non dodifii. Con quali la- 
grime di compunzione gli hai lavato t piedi? Con 
quale oglio di divozione gli hai unto il capo ? con 
quali dimoftrazionì di riverenza l’hai falutato? Al- 
meno conofei , e decetta t tuoi pattati mancamenti , 
ed apprendi quelle maniere di rifpetto, di fbmmìfJìo- 
ne, e d’amore, io avvenire, che merita un sì gran 
Signore) che tu alberghi , 

Sabbato* 

meditazione LJOf. . ■ 

Qieanto datmofo fia atcofiàrfi indegneitnente' al 
- ’ ^'Santijjimo Sacramento t ’ 

- 1 

P RIMO PUNTO. Dice S. Paolo Cor; tu Qui 
manducat y c&* bibit indigno y judielum fìbi man~ 
ducat y & bibit . Chi mangia quefto cibo divino ii>* 
degnamente, mangia la fentenza della fua condanna- 
zione. Confiderà, quanto terribile parlare è quefto . 
Dunque Césù, che in quefto Sacramento ftaflène, co- 
me madre per allattar i fuoi figliuoli, comeamorofo 
Padre per accarezzarli, come medico compaflìonevole 
perfanarli, come Redentore piecofo per comunicare lo- 
ro ifuoi meriti, eie fue grazie , fenc 'fta ancora come 
Giudice nel tribunale, per dare fencenza di morte, e di 
' . • ■ con- 
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Meditazioni del SacrMiBnto , x^i 
(QtKÌandazìone ? così è: Morstfìtnalis ^ vita botiti'. O- 
pcra il Signore nel Sacramento, conforme alla difpo- 
lìzione di chi lo riceve; però chi s’avvicina, elTendo 
amico, ne riporta grafie; chi Io mangia, ciTt;ndone- 
•mico, ed in peccato, riceve la fentenza di condanr 
■nazione. Dimodoché, non tanto guarda Gesù, fe clri 
fi comunica, dice molte orazioni vocali, macomefta 
la volontà di lui, le fta abbracciata col peccato, con 
aft'ecti difordiaati ; o fe lo fpirit® è ben regolato , fc i 
moti dell’anima fono giulH, che luogo ^li ha Ipiri- 
tualmente in quell’anima . Di più fa rifleflìone , che 
l’AppoftoIo non eccettua alcuno , fia grande , fia piccio- 
lo , fia Religiofo , (ìa fecolare , riceve la fentenza di 
■condannazione, fc indegnamente lì accolla. Dunque 
non bifogna andarvi a cafo, non per ufanza , macon 
particolare rifleflìone, preparazione, e fentimenro . 
Per quello diceva S. Paolo, "Probet feiffttm homo 
gli altri cibi che lì mangiano, 6 fa la prova, non 
■del palato s’è buono, ma fe i 1 cibo è bene fiagionato; ina 
nel ricever l’Eucariftia , fi ha a vedere, non s’clla è buo- 
na, ma fe H palato dell’anima é dil'pollo , Fa adelTo 
TÌfleflìone a te , fe precede in te queflo efame diligen- 
ze del tuo cuore, per purificarlo come conviene, 
-SECONDO. Confiderà , quanto grande fial’ecccfi- 
fo di accoftarli a queflo Sacramento con la cofeienza 
di peccato grave. S’ofiénde immediatameme Iddio, ed 
una divina Perfona, non l’immagine fua, o altra che 
non fia Dio, Orse è grand’ ccreffo ftrapazzare l’ im- 
magine di Dio, o de’ Santi ; offendere chi è in luogo 
di Dio ; e fc cfaggera Saulo il fuo delitto come gra- 
viflìmo perchè perfeguitava i fedeli, che fono il cor- 
po miftico di Cnifloi quanto gran peccato farà, nel- 
la comunione indegna, offèndere riftelToDio, un’Uo- 
mo e Dio infieme? Onde Paolo diffè, Heut eft corpo- 
vii^ fangitinit Domini . E quali un altro Giuda 
tradifee , e pecca contro il Corpo vero del Signore . 
Secondo, gran temerità commette, chi riceve inde- 
gnainence J’Eucarlflia, poiché avendo pretefo il Signo- 
re, per mezzo di queflo cibo divino, unire a fe , e 
quali trasformar ih fo, chi fi. comunica; chi s’acco- 
lla indegnamente, pretende, che s’unifca il Santo de’ 
Santi col peccatore. E qual affronto maggiore lìpuè 
far' a Crifto di quello? che comunicazione può ave- 
re la luce con le tenebre, la forama purità con la 
lordura , Crifto col demonio? Quanto gran peccat* 
. N X coin» 
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cómmettertbbe , chi gettafle l’oftia confactacx iti ua 
iccamajo, non è peggio riceverla in un’anima puzzo- 
Icare per li peccati? Qiial dr>lore n’avcrebbe il Padre 
Eremo, fe ne foflè capace vedendo si malcratcacofuo 
Figlio? il Figlio fteflb vedendoli tanto ofFelo? lo Spi- 
rito fante, che formò l’Umanità facracilfìma? la Ver- 
gine , che tanto ama Gesù ? gli Angioli , in vedere il 
loro pane gettato peggio che a’ cani ? cerca ancora 
tu di dcteliare si grave offefa, e prega il Signore , 
che non permetta mai , che tu v’ incorra . 

TERZO . Confiderà, eh’ è grandemente dannofo il 
ricevere l’Eucarilha indegnamente; poiché, copie dal- 
la buona difpofizione, con cui uno s’accofta a quella 
menfa , ne riporta forza fpirituale, riftoro, confoU- 
zione , aumento di grazia , così chi s’accolla indegna- 
mente , ne ritorna piu debole , più fiacco , più domi- 
nato dagli alletti , più oliinato , e indurito nel pecca- 
to . Quam multi de aitar/ acc/fiutit , moriuntur • 
S. Agollino trafl. i6. Jo. O già morti per lo peccato 
grave, o in cammino al morire, mentre, perii pec- 
cati veniali rellano privi di maggior grazia , per man- 
camento della quale a poco a poco deteriorando l’a- 
niina, s’incammina a morire , Dunque quanto do- 
vrelli entrar in te medefimo, fare rilleffione alla ma- 
niera, con cui ti porti! Non ti dimenticare, che ac- 
collandoti a quella menfa, t’accolli parimente a ri- 
cevere, chi t’ha a giudicare. E quale ingratitudine 
maggiore fi può trovare, che pretendendo il Signore, 
in quello Sacramento, di venire per comunicarli ite- 
fori d^lle fue grazie, tu t’avvicini a lui, o con ani- 
ino cattivo, o poco difpofto? Non dovrebbe l’anima 
tua eflèr piu pura del raggio del Sole ? Si procura, che 
il Corporale , in cui fi poli il Corpo di Crillo , fia 
blanchilfimo , che il Calice , in cui fi ripone il San- 
gue , fia indorato : e non devi procurare -una cofeien- 
za monda , un’anima tutta d’oro per la carità ? Chi 
hu a cantare l’Evangelio , chiede , che gli fiano pur- 
gate le fuc libbra col carbone infocato, e la lingua , 
che riceve il Signore, non ha ad clTerc purificata da 
ogni difeorfo indecente? Detella tutte ì’ irriverenze 
paflatc, (Indiati di adornare il tuo cuore con làntf af- 
fetti .• avendo a comparire avanti al Signore, e temi 
che le tue negligenze non t’ impedifeano il frutto dì 
cibo cosi divino. 
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Sititi di 195 

MEDITAZIONI 

Per le Felle de’ Santi. 

ì{tl giamo di San Cajìmiro, 

' IV. T)RIMO PUNTO. Conlìdera la graziagtan- 
Af<ir^0.i de, che il Signor: fa ad un’anima, quan- 
do iniìno dai più teneri anni ne piglia il poflelTo , e 
quefto volentieri porta il giogo dì Crillp : è un come 
allìcurarle la falute, perchè fi abitua nel bene, nell’ 
ofTervanaa de’ divini precetti, e cosi cammina più co- 
llantemente nel fervizio di Dio: Diffìculttr eradicatury 
-^uod rudet animi frabiberunt; Unarum tonchylis qui 
tn friftinum candottm rtvocatì S. Hieton. Epift, 7. ad 
Lfttam, e però procura, le hai occafione di farlo<, 
che fiano ben educati i fanciulli. Secondo, fa rifief- 
fiene , come quello favore ebbe S. Cafimiro j e fu fib- 
bene amraaellrato nella pietà , che elTendo figlio di Re, 
e di Regina, in mezzo a rame delizie, ed occafioni, ad 
-ogni modo fi trattava duramente, affliggeva la fu.! 
■carne innocente con digiuni frequenti, con afpri ci- 
Ikcj, con il dormir fu la nuda terra, con levarli di 
-notte di nafcollo, ed andar alla porta della Chiefa, 
3cd a fpcndere quel tempo in orazione , prollrato in 
terra. Va ponderando quelli efercizj, e quefio tenore 
«li vira, in un giovane delicato, nobile, allevato tra 
-le delizie, e tra gli lli-epiti della corre, eppure nien-f 
-te lo ritirava, non temeva i geli della notte, non li» 
■Superavano le morbidezze del letto, non i cibi regf 
lo diftornavano da’ Tuoi digiuni . Quando fi vuole , li 
fa far daddovero , e ben fa la grazia foggettarfi per- 
fettamente un cuore , quando quello fi lafcia prende- 
re'-, e dominare dallo Spirito di Dio . A quanti fari 
di confufione quello Tanto Giovane, le fcule di quan- 
ti , a queflo efempio, riufeiranno vane , e frivole ! 
Pi «cura tu di valerti di quello efempio nello fiato, in 
Cui ti trovi, ed animati ali’ imitazione . 

SECONDO. Confiderà 1 ’ occupazione di quello 
Tanto Giovane. Non gli dovevano mancare tratteni- 
menti di varie forti , fpalTì, epalTatempi, elTendo figlio 
di Re, fuccelTore nel Regno; ad ogni modo, dato di 
bando ad ogni altro mondano piacere , $' occupava nel- 
la conliderazieae della vita,, e pafiìone di Gesù Cri- 

N 3 fio ; 
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jfto: quefto era il giardino, in cui fi deliziava queir 
Anima fiinta^ quefia era la felva , in cui andava a caccia 
per fuo diporto, feguire con il penfiero, e con 1* af- 
ferro Gesù, ora all’orto, ora ai tribunali, ora falirc 
con lui il Calvario . Oh che fanra occupazione era 
quella degna di «ffer imitata l<he più nobile oggetto, 
dei noftti penfieri , e dei noftri affetti , che cogitare 
)efi*m ^ ^ huMC . crttcifixum [ Defidera ancora tu di 
4:aimninasc per quello fcntimcntoi prega il Santo, che 
<i ottenga quefta grazia, che totus t hi figauerin cor~ 
■de Jtfus ChriJÌHS . Secondo., fa riflellione quali erano 
gli effetti, che la confiderazione della palTione di Cri> 
Ho operava in quello Sanro . Prìmieranaence xlTiileva 
con grandini ma divozione al Santo Sacùfizio della 
AldTa , dimodoché Hava come rapito , ed in cilafi j la~ 
peva che in quel Sacrifizio incruento lì rapprefentava 
il cruento , che fu Taltare della Croce aveva fatto 
Gesù di fè, e della vita Tua ; e però fiava aflortotut^ 
co in Dio, come fe fi. trovalTe allora nei Calvario ^ 
fpeteatore dì Gesù, in Croce. Secondo ^ parlava po> 
rhifiìmo, fc non quando aveva occafionc di parlare di 
Gesù , e della Virtà. Vedi come era queiranima pice- 
na di Dio. Fa qui rifiefllone a te, come lèi divoto 
del Santo Sacrifizio della MelTa , eoa quale atcenzio~ 
ne vi afiìfti , di che facilmente parli, e trovandoci loor> 
«ano tanto dalla virtù di quella Saiuo eccita, in tc. 
defiderio d’ imitarlo, c di profittare. j 

TERZO. Confiderà , come fi poetava eoa Di8 ^ 
col proflìmo , con fe; verfa di Dio aveva un vivo de— 
fiderio di glorificarlo, e di onorarlo ; per quella pro- 
curò raccrefcimcnto della Fede Catttuica,. e fn au- 
tore al Padre fuo , che eoa una legge pubblicata nel 
Regno, inipediflc agli Eretici la fabbrica di nuove. 
Chiefe , ed il rilloramento delle già vecchie, e rovina- 
te . Dimodoché non fi può amare Diadi cuore ,c noa 
avvampare di defiderio » che fia onorato . Da quello 
fa tifleffione a te, quali fono Toi^re tue; vedrai le 
ami Dio ; Giacche S. Giovanni ci cforta ut non di- 
ligamut f verbo ^ ■Ó' lingua: fed ofere^ Svettiate i. 
Jo. j. Secondo, verfo il prolEm® fuo bifogoolb e po- 
vero , ardeva di carità, (occorrendolo, folle vandolo, 
difendendo gli opprellì, con che a’acquillQ il nome 
di Padre dei poveri . Oh titolo onoratillìmo , degna 
di efier alTai più ambito , che gii altri nomi ^ graa- 
dezza umana , fe fi mifuca la colà eoa tl lume, della 
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fede ! Procura tu d’jjutare , ove puoi , il tuo proffimo) 
e non mai di elier reo nei cribunaie giuftiffimo 
Dio , d’avcrio oppreflb ki cofà alcuna. Terzo, vérfo 
di fe Ci portò con tanca 'circofpezione di mantenere 
J’anima, ed il Tuo corpo illibato, che preferì la con- 
fervazione della virginità alla vira ; nè per configlio 'v. 
de’ Medici , per liberarli dalla infermità, volle per- 
derla , quantunque fenza peccato : ed eleÌTe più pretto 
di morire. Quanto grande amore doveva avere* alla 
purità dell’anima, quanco odio ad ogni peccato, le, 
potendo col mezzo lecito del matrimonio tettar in 
vita, non fè ne curò, per mancenere il fiore della 
Tua Virginità! Impara da quetto Santo ad attenerti 
da ogni colà illecita, per non perdere la divina gra- 
zia, mentre egli non accettò, che gl’era kcàco, per 
confervare la virtù . Oh chi avelTe lume come ebbe 
egli ! Mori giovine di vitiricinque anni , ma goderà 
in eterno l’aureola della fua verginìcà: quanto bene 
Teppe conoicere il fuo vero iiuerefle , che confitte nel- 
lo ttimare la virtù lòpra la lìelTa vita ! Rallegrati col 
Santo , della gloria che gode ; c pregalo ad otte- 
nerti grazia di preferire la grazia ad ogni altra leda 
(cmporaie . 

Ufi giorno a S. Ttjtttnafo d'equino, 

1 VII. "pRIMO PUNTO. Confiderà quale fu la di- 
.vozione di Tommafo ne’fuoi primi anni. 

In farcir, quali latte, fucchiò l’afiètto verlb la Ver- 
gine Sancillìma, inghiotccndo una cartuccia in cui 
era fcrittoj Ave Maria; che toltagli dalle mani, ri- 
cuperò. a forza di lagrime. Sino da quel tempo pren- 
deva la gran Madre di Dio pofièttb di ! quel cuore ; 
fer rendcrfclo , nel ritnanence della vita , ofTequen- 
tilTimo . Felice chi principia fono cale afeeadente { 
Ddìdera tu parimente di vivere • fono Della sì favo- 
revole, In ohre, fono l’ottima educazione de’ Mona- 
ci Beneditcini , il priacipale defiderio di lui era, che 
gli s’infegnaife, che cofa fotte Iddio. Oh Tanta e 
piecofa curiofità di conofeere Dio! Te l’avelTero tutti 
gli nomini I Vedi , le in te fi trova , e fé procuri 
di giungere alla notizia d’un tanto bene aireTempio 
di TommaTo, che non ancora giunto alTetà di dieci 
ami, Tpendeva idue ore in ciafehedun giorno nelTora* 
xtone,'C trattar con Dio. Opale dcvrebbe^ «fière qui 
t. . ’ N 4 là 
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In cua confinone? Secondo, confiderà la cofiatizt , 
che diinofiro, ncJ voler eflcr Religiolò , tuttoché da.1- 
Ja Madre, c da’FrateUi folle tenuto due anni prigio» 
ne , maltrattato da efii , fino a inviargli una rea fem- 
mina, acciocché perdeife la vpgintò. Vedi s’’é vero 
quello , che diffè Criftot Inimici hominis damefliei 
Matth. IO. Eppure la Madre, prima di parto- 
rirlo, intelè da un’uomo Tanto, che partorirebbe un 
figlio, che farebbe Religiofo di S. Domenico, e lu- 
cerna del Mondo . Temi dunque l’affetto del Tangoe 
per ordinario pregiudiziale alTamore, che fi deve a 
Dio. Per uhimo, fa riflelfione alla gcnerofiti' , con 
cui il Tanto giovine caccid da le quel» rea donna con 
un tizzone di fuoco, e come dagli Angioli in premio 
di quelPatto, fu cinto con un cintura di perpetua* 
verginied . Rallegrati col Santo per sì gran fervore » 
pregalo ad ottenerti grazia da refìftere parimente ad 
un nemico cosi intimo come è il Tenfo-, ed il fomite^ 
clic abhruccia tanV', acciocché polli, all’efempiofuoj 
e vincere , e confervare la puritd c del' cuore , e del 
corpo. 

; S^ECONDO. Confiderà, come iJ> Signore Teleflfe 
ad cller nella Tua ChieTa un Sole per illuminare il 
Mondo con la dottrina pura , chiara , diftinta , Toda , 
e ferma, ed effer» Teftegno della Fede, luce delle Tc no- 
ie, e martello degli Eretici. Ringrazia il Signore <!*■ 
avere fatto un benefizio sì grande agH uomini "di 
darci un Maeftto , che c’ Inlegnaflè i divini mifterj', 
ed U coQolctmento di Dio: dimandagli per i meriti 
del Santo, di godere ancora ru, nelP intelletto tuo , 
di così chiara luce, per poter© incamminarti nel in- 
tiero ficuro della Virtù. Secondo, fa riflelfione, che 
non col Tolo intendimento naturale, o-Hudio, acqui<- 
ftò tanta Tapienza, ma con orazione alfidùa, a^iun>> 
gendo penitenza e digiuni , non- mar applicandoli allo- 
ftudio , Tenza prima ricorrere al Padre dei lumi. Olì- 
cTempjo da ellerc imitato in ogni affare, neldarprim 
cipio alle operazioni , con prender P indrizzo da Dio 
dipendendo dal Signore , come lè tutto loffi; egli per 
fare, e facendo noi con tutta diligenza , come fe il 
Signore dovelTe agevolare il tutto! quanto più fa-? 
ranno felici i Tuccellì, fe quella Tari la regola > e 
la guida • Per ultimo fa riflelfione all» gran Tapienza, 
che mollrò il Santo, quando udendo dal Crocififlb 
dirfi: Beo* hai Termo Tommafb di me, che. premio 
4.. , - . vuoi 
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vuoi delle tue-^tiche? gli rifpole: Niuna altra cofa 
voglio Signore j fé non voi . Quanta ragione ebbe di 
cosi dife ? tutte le altre colè fenza Dio , che lono ? 
fé non un niente . £ qual*altro , che egli , é il pre- 
mio cumulatidìmo delle fatiche noftre f Piacciavi 
o mio Gesù, di concedermi un tale fentimento, che 
voi (iate la meta di ogni mio dehderio -, voi l‘ogget> 
to di ogni mio aflPètto , voi il premio di ogni mio 
travaglio. 

' TERZO . Confìderd la grande umiltà del Santo ^ 
in tanta dottrina . Non ne faceva pompa, nè dava 
luogo a vanità; anzi per io Tuo lìienzio, e modeftia^ 
fu per un tempo Rimato ingegno tardo , e chiamato 
hue mutolo . Quanto digerenti fiamo noi ! Spacciamo 
quelle merci, che noti abbiamo, ed eifendo infarina- 
ti , pretendiamo di eflèr gli oracoli , e folo ci ftudia- 
mo di comparire, poco amici di Harcondet;e fotto il 
velo della modeilia, i doni concedutici-. In oltre a* 
afhiire nel prender il grado di Maeilro, ove gli altri 
lì gloriano, raercecchè egli, comcumiliflìmo, lì met- 
teva Ibttp-f piedi. di tutti . Vedi, che vuol dire il 
conofc^lì , ed )l faper diUinguere tra quello, che uno 
è da fè, e quello, che ha da Dìo, ed il mifurarc 
fé, ed amar di elTere trattato conforme a quello, che 
c da fe, cioè conforme al fuo niente. Evviin tc om- 
bra di vita.talc ? Confonditi , ed emendati. Secondo, 
confiderà la gran carità del Santo, e zelo dclPanimé 
-promovendo lafalute, e con la penna ferivendo , e 
con la voce predicando, e con l’oraziene fpargendo 
molte lagrime, e con manfuetudine abbracciando tut- 
-ti , conlolando , e fovvencndo ove poteva . Così ly 
-porta col proflìmo chi ha un cuore dilatato verfo'di 
-Dio. Defìdera d’avere ancora tu, conforme allo fla- 
uto tuo, un hmile fpicito . .Per ultimo, confiderà la 
preziofa morte del Santo: li comunicò , proRrato in 
'terra con lemma riverenza, ed interrogato, fe cofa 
alcuna gli mancava, rifpofc: che tra poco avrebbe 
ogni cofa , lènza che nulla gli mancafle , e così fu -, 
■rendendo lo Ipirito a Dio, col polTelTo del quale ven- 
ne ad aver ogni bene. Godi della gloria del Santo , 
. pr^alo a ricordarli di re , cd impetrarti grazia , che 
. polii eflère imitatore della Tua virtù , e falvarti . 
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TJjrlU Fefla di 5 '. FrAttcefca Ilonuna» 

I- IX. DRIMO PUNTO . Avendo iJ Signore- elct-. 
JfAr^o.^ to Francefca» acciocché fendft «Pefcai* 
piare d’ogni perfezione a qualunque età , feiTb, e gra- 
do , fino dai Tuoi pià ceneri anni la pervenne con lo 
fue benedizioni. Confiderà, quale fu la vita di lei 
nella fua fan-iuUezza. Il Signore le diede una incli- 
nazione pjrcicolare alla purità : ancor bambina fc era 
sfafciaca , alla prefenza eziandio del padre, piangeva, 
se ceflàva dalle lagrime , fino che non folle ricoper- 
ta ! non volle eflère mai dal Padre accarezzata , nè 
toccata in faccia. Vedi che fcntimcnti d’angelica pu- 
tirà inaeflò il Signore in quella pianta, quanto inno- 
cente, tinto tenera. Cosi alleva l’ànime a fé più care 
quel Signore , Qtri fafcitur inter LÌUa . Se tiifllmili fu- 
rono! cuoi principj , levali almeno adeflb con le lagri- 
me, procura almeno adellb d’aftezionarti alla purità* 
Inoltre i trattenimenti di lei non erano puerili; lo 
ftaftcne fola trattando con Dio, il leggetele vite delle 
fante Vergini, il defiderio d’ imitarle, Pcfaminare le 
azioni fue, e, caftigare in fc fevecamciite i mancamen- 
ti trovaci, erano ^occupazioni fuecotidiane, Obche 
gran felicità tT un cuore , di cui ne preiade il Signore 
il polTefib a buon’ora : alla cui cufiodia, quali che di 
fuo tempio vivo , alfifie con un paterna, e fpeziale 
provvidenza? Ralfegraci con quella Santa per quelli 
■favorii animaci ad imitarla almeno adellb, ed a prò- 
■curar nella tua età provetta la cullodia efatcadelcuo- 
•cuore , quale ella ebbe nella fua fanciullezza ; veglian- 
do fopra i cuoi aftétti, ed erprinicndo- in.ee quella mo— 
■-dellia, circolpezione , e maturità, che praticóla San- 
ta. Per ultimo, fa rifleflìone alla fodezza di virtù che 
ella dimollró, quando a chi la perfuadeva a lalciarll 
)*urarc, eflendo inferma, con modi proibiti, rifpole 
co/lantcmence, die più lliinava l’ incorrere nell’òftela 
di Dio, che il morire. Vedi come amava Dio fopra ogni 
■cofa, 2{pn linguA^ fed opere vtntAte^ Non diceva. 
,con le parole, come per lo più diciamo noi, di amar 
.Dio, rifpondeva l’oro della fua carità al tocco della 
pietra di paragone, mentre amava più l’onor di Dio, 
che la fua vita ; e pure pochi erano i fuoi anni * 
Quanto giufta occafione hai tu forfè di confonderci , 
« di rifqTverti a quello efempiol 
- - . SE- 
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. SECONDO. Confiderà quale fu la vita di Fran- 
cefca, nel tempo, che ella vide maritata. Primiera- 
mente fu iontanilliina da ogni vanicd, e benché nell’ 
età di dodeci anni lì maritaflè con perfona nobile, e 
ricca; ad ogni modo giovinetta, ricca, nobile, non 
(ì dilettò mai di velli preziofe : non lì trattenne .allo 
fpecchio y abborrendo ogni ornamento vano, ed ogni 
colore in faccia; non mai lì lafciò condurre a veglie, 
banchetti , felìini , commedie, balli, inuoceatemente 
quella difobbediente. al marito ' per elTere fanraroente 
obbediente a Dio ed alle fuc infpirazioni , contenta 
di avere per fuo ornamento la modellia , e per trat- 
tenimento lo llarlène nell’oratorio, che in cima delia 
càfa aveva preparato ; meditando la paflìonc di Cri- 
fio, e fpargendo lagrime di compunzione. Oh che 
grand’efempio è quello , con il quale il Signore con- 
fonderà tanti , e tante nel giorno del giudizio , che 
altro gallo non hanno, che di vedere, ed elTere ve- 
dute : che di palTare la vita nei IpaHì , e nei piaceri 
dei Mondo! O Signore, diUnganoateci della nodra 
falfa ilima, credendo, che non li poffa vivere alle- 
gramente a vollri piedi, piangendo per divozione , e 
godendo voi . _ Oh come è vero , che dulciorts funt 
iacrymx orantium , quum gundia the/ttrorum ! Larda- 
tevi una volta gudare, che bene lo Iperimentaremo. 
Secondo, unì, con il aifprezzo del Mondo, un ri- 
gorofo trattamento di fé , contenta , una Ibi volta 
il giorno , di pane , ed acqua , con qualche erba , o 
legume , fenz! altro condimento; eziandio in tempo 
di parco: dormendo due ore fopra una lluora, ve- 
>flendo il cilicio, c difciplinandolì a fangue. In Ibm- 
4na i Santi conofeono, quello edere non tempo di 
xaccogliere , ma da feminare per l’ eternità . E però 
praticano l’avvilo del Profeta , Qui ftminant in 
■crymis , in exultatione metent , Fa rifledìone a te , s’ 
Lai quello lume, e molco più s’ imiti, almeno in 
^qualche parte , l’efcmpio d’una Signora nobile , rie- 
ra, e fragile di ledo. Ricorri all’ intercedìone della 
Sanca, confeda la.tuaimiferia, efponi il tuo bìfogno, 
« pregala ad ottenerti ^ grazia, che invece di feminare 
per lo Cielo, non femini paglia, per bruciare .nelle 
-fiamme . -Inoltre fa ridedìone, che fevera contro di 
lè-, era compadìonevole verfo il prolCmo!: con la 
■gente di cafa trattava non come Padrona, ma come 
jWva : .Tecfb poveri • iiberaàiflùna , acceatifilmA 
». <? Nò Beli* 
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nell’aJIievo iki fìgij, c nel governo dsJla fjuiiglu 
eccioccl’iè Iddio non rellalfe odefo in cofa alcuna ^ 
Ecco la vera fancità; compire, -a quello che richiede 
i’obbligo dello (lato, in cui la perforu lì trova. Ve- 
di fé .manchi tu in. cofa alcuna. E l'e del tuo n’onori 
il Signore, e ne foccorri ilproflìmo. 

TERZO. Gonfìdera rmnilrà di Franc'efca, viven- 
do con le foc figlie, nella Congregarione ilHtuira da 
lei. E prima la tnofiiò ncll’ingreflb, che fece, ìup- 
pHcando proilraca a terra, fcalza, c con le lagrime, 
di effere rictvuca m quella lanca cala, indegna d’abi- 
earvi, sì per eflere peccatrice, come perchè avendo 
dato il fiore deg^nni al Mondo , dava a Dio la fec- 
cia deU’età fua. Pondera quello fentimemo sì umile 
dopo una vira sì fama, con una familiarità concimia 
con l’Angelo, che l’aflìftiva . Oh come fenronobafi* 
iameuce dì fa i Sancì nelle Icko. grandezze, più umili 
•in mezzo ai divini farosi, che i peccatori nelle loro 
colpe ì Mifèci noi, che nemmeno- fappiaino dare gli 
ultimi giorni a Dio,' nè cominciare nemmeno all’un- 
•decima ora la cokura della nofin vigna, operar} in 
tutte l’ore de’Boftrt fenfi, e de’nolìri afièctr. Prega 
la $aiK3, che t’’impetFÌ un vero conofcimenco delle 
*«c imperfezioni, acciocché Tappi vivamente deteftar- 
le avanti a Dio , riconofeerti per mifèrabile , e pian- 
gere quegli anni , che vivendo hai perduto , perchè 
i hai malamente vifiuti. In oltre continuò a volere 
enfcre ferva di tutte , efifendo per ogni titolo madre df 
tutte , benché per obbedienza accetrailè il governo 
della Cafh. Oh come è: vero, che amWfce d’efiere 
l’ultimo, chi veramente fi conofee ! come vuole ifer- 
Vire agli altri, e non fevraftare, chi csnolce,' la ft> 
licita d’un cuore conlìftere nel conformarfi a Crìfto , 
che di Padrone fi fece fervo! Defidera ancora tu di 
giungere a quella perfezione, ed amare di cflTere J’ub- 
timo, per meritare avanti a Dio l’ efalrazione . Per 
•ultimo, fz riflelfione all’invito, che fece CrtUo, c 
la ficurezza,ohe le diede, di dover efièr coronata 
nel Cielo, dopo fette giorni di malattia; Vani , 
nabtri* . Pondera l’allegrezza dì Francefea! ad un tale 
avvilo, vedendo in (ìcuro Tetemk.-ì, e fe» arricchita di 
tanti ineriti . Non furono ben impregaci tutti ì pati* 
meati della Santa , per avere una tal nuora } non fu- 
rano ben rimunerate le fatiche foftenute, con una t»* 
ie certezza ì Oh Signore, vorrei pna tal morte , ma 
ù, ,, Bon 
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non procuro una tal vita; fate per voftra pietà, e per 
l’ iiitcrceifione di quefta gran Santa , che entra in me 
fteiiò, che viva adeiTo come vorrei allora eflere viU'u** 
roj e iqhc muoja adeflb al Mondo, c> vita mea aù* 
feondita fit cum chrifio in De» : ad CololT. J. • 

^ * f ^ ^ * * 

giorn» de* qnaranta Santi Martiri . 

X. "pRIMO PUNTO. Avendo Licinio Impcra- 
Mar^o.l. tote comandato, che tutti i Criftiani, fot> 
to peno della vita, lafciaiTero la Fede di Crifio Signor 
Noftro r neil’efercito di lui v’era’una fquadra di qua- 
ranta Soldati valoroi? , e Crifliani , i quali dal Pre- 
fetto -efortati furono ad ubbidire al decreto dell’ Im- 
peratore, per potere eflere rimunerati dal medefiino, e 
confcrvare l’amicizia di lui. Cenlìderala generolìtàdi 
quedi quaranta , con un cuore , e con una lingua , 
fenza chièdere tempo a penlàrvi fi dichiararono di 
non voler abbandonare la Fede di Crifto , edi voler com-» 
battere per l’Imperatore del Cielo, c per l’eternità’, 
non meno virilmente di quello, che aveffero fatto , 
combattendo per l’ Imperatore terreno , e per la met^ 
cede tranfitoria . Onde ogn’ uno , andando avanti al 
Prefetto , dilTc : En chriftianus fum , D’onde tanta go 
nerofità di quedi Soldati ? Conofeevano , che avrct>- 
bono perduto affai più lafciando la fede , che non a- 
vrebbono arquillato, obbedendo a Licinio. Nop vo- 
levano quell’onore, che gli poteva pregiudicare, con 
foggettarll ad una ignominia eterna . Sdegnavano quel- 
la 'familiarità con l’Imperatore, che gli alienava dell’ 
'amicizia con il Re del Cielo ; dicevano; T(,»n fum 
-omnia ^ videri ptffunt ^ fpei paria ^ ifuam eotiti~ 
jim retinemut. S. Bafil. hom. 4 o^in Match. Così è , 
non è uguale quello, che fi fpera nell’ altra vira, con 
quanto qui fi vede. Oh quanto importa avere fermi fi- 
mili lèntimcnti , e con quelli guidare le fue rifoluzio- 
ni! beato chi non fi lafcia fvogliare bielle promelfe 
del Mondo i Procura tu di effere uno di quelli, edi- 
te con S. Bafilio; Unam tantum' infl iti a palmam expe^»\ 
honoris fuperni eupidus fum\ Secondo fa rifleflìone a 
quello, che facevano, per ilar làidi ne* tormenti. U- 
nitamente pregavano DÌO; a luì chiedevano ajuto , 
cantavano Salmi , s’ animavano ad effer. valorofi ntl 
combattere per la gloria di Dio, ove erano flati ani- 
Wolì oel guerreggiare per cOfe fragili , c tranfitorie . 

Im- 
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Impara ancora tu^ come devi di/porci a fuperape- 
tencazioni , col ricorlb freqncnce a Dio » colla confi- 
derazione della fedeltà) di cui fei tenuto a liti . 

- SECONDO. Confiderà, couiefi portarono nei tor- 
menti. Fu ordinato dal jprefettO) che con pietre foi* 
fero percofle le loro bocche : ma che fece il Signore? 
Rivoltò il tormento contro gli empj miniftri > dimo- 
doché, volendo eili efeguirc l’ordine contro i Marti- 
ri , ferirono fe fiefli in maniera, che le loro bocche 
verfavaao d'angue per ogni parte, refiandofenza danno 
alcuno quelle de’ Soldati di Crifio . Vedi la procezio. 
ne del Signore a favore de’fuoi fervi; avevano.avut^ 
ragione di cantare il Salmo*, Qui habitat in, adjutor/a 
oiltlffimi ^ in prote[i/tng, Dei Ca.ll coufinara^/rnr ,- go- 
dendo tl frutto delia divina aflfi (lenza. Ah infomma, 
felicità grande è fervire, a Gesù . Inoltre olTerva la 
cecità dei minifiri : provano un calligo efemplare di 
reftar feriti da fe medefimi, ed in vece di riconofeere 
il loro fallo, actribuifeono quello fuccelTo. ad arte ma- 
gica. Oh mala cqfa, quando non fi ammettono gli 
avvilì di Dio, e iìuillxamentc s’interpretano/ Quan- 
te volte forfè accade a te il medelìino ed eflingui in 
te il lume di Dio? Procura di Bon farlo in avveni- 
te . Secondo , fa riflelfioue al ‘ fentimento dei Santi , 
meirelTer condannati a ilare ignudi , in tempo freddif- 
fimo, fopra una laguna gelata , tutta la notte, con 
tin bagno d’acqua calda vicino, per rilloro del tor- 
mento, a chi rinegalTe la Fede. Che fecero i buoni 
Soldati? fi confolarono grandemente, da fe llelfi fi 
fpogiiarono, fi animarono fcambievolmence a foppor- 
tare per Criilo quel freddo, ed a morire 
.frigus ^ dicevano, fed dulcis Paradifui : affligenigla— 
cies ^ ftd delecfabilis requitt. Quando fvmtL mori ofor^ 
'itty moriamur , ut vivamus ; ed unitamente chiedeva- 
no, che clTendo entrati quaranta, parimente quaranta 
follerò i vincitori ; dimoJoché chiedevano la perfeve- 
• ranza , temendo :di fe medefimi , e per la -fierezza del 
tormento, e p;r lo riftoro del bagno vicino, chefer- 
;viva loro di tentazione terribile. Ecco come ci dob- 
biamo aiutare',. per non elTer fuperati, e vinti, ricor- 
rendo a Dio, e temendo di noi medefi.ni. 

TERZO . Scefero , mentre erano quelli quaranta 
folla laguna» trencanove Angioli con trentanove cora- 
nc, veduti da uno dei foldati che facevano la guar- 
dia*, cAupico diceva, i: Sono pure quaranta > e Jc 
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corone trentanové: ove è la corona del quadragefiiiio> 
ed io <}uefto uno dei quaranta vinto dal dolere mten<^ 
iìffitno, ufcì dalla laguna, ed entrò nel bagno, ove 
' poco dopo fpirò. Allora il guardiano tocco dallo Spi- 
rito di Dio, iì ipogliò, e diffe ai compagni , che era 
CriDiano: entrò nella laguna in luogo di quello, che 
n’era ulcito. CónGdera qui l’infelice caduta di quel 
mefchino,e 1’ occulto giudizio di Dio. Era egli pur 
di buon cuore, e con animo rifoluto entrato cogli 
altri nella laguna , aveva cogli altri fatta la fleira do^ 
manda» era flato due volte inanimato da Criflo, che 
era comparfo a rutti i quaranta, mentre exano rin- 
chiufi in prigione, e con tutto quello manca, e muo- 
re infelicemente. Chi dunque potrà flimarfi (ìcuro ? 
Chi non dovrà camminare con grandifHina umiltà 
avanti a Dio, effciido la perftveranza dono Imgola- 
riflìmo i Secondo fa riflcflìoae , come già fi prepara- 
va il foftituto, prima che quegli mancafle : già il 
guardiano ha vedute le trentanove corone , avanti 
che ufeiffe il quadragefimo . Dunque tanto più devi 
'flar umile, e camminare con baffo fentimento di te ^ 
mentre che vedi , che Iddio prepara ad uno quella 
inifcricordia ,• che giuftamente era per negare all’al- 
tro, e che non gli manca, a ehi abbia a concedere 
quella corona, a cui non giunge un’altro. Per ulti- 
mo , confiderà il fentimento , che ebbero i compagni 
dell’apoftafia del quadragelìmo, il quale per sì poco 
s’era refo indegno della corona, nè aveva goduta la 
vita, che procurava di confervare, ed infieme l*alJe- 
grezza, che il Signore avelie efaudito le loro preghie- 
re, che non mancaflè al numero di quaranta neppur 
unó. Con la caduta d’uno, e la Toftituzione dell’al- 
tro , il Signore gir animò a flare collanti ed infieme 
fi compiacque di mitigare loro il freddo, coronandoli 
tutti. Ringrazierai il Signore della grazia, che loro 
fece: deGdererai ancora tu d’effer fedele per fempre » 
-prenderai per inrerceffoii tuoi quelli glofioS Santi , 
protetti da Dio lìbbene e vivi, e morti. 

' • 1 ‘ 

giorno di S. Gregorio Taf a . 

\ 

XI T. ■ORIMO PUNTO. Volendo il Signore fa- 
, 1 re, che Gregorio foffe un gran Santo, 
■gran Pontefice , e grande Dottore della Chiefa , mor- 
‘to ii Padre diluì, Ja-ciiaraò alla- vita Religiofa’. Che 
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fece Gregorio accettò l’ ii'pirazionc , lafcìò il Mondo i 
e con eifer molto nobile, e ftato già Pretore di Ro- 
ma fì fpogliò di tutti i (uoi beni , e li donò a Dio 
ae’fuoi poveri. Fabbricò molti Monaflcrj in Italia, 
ed in Roma, li dotò di lendire , c prefe l’abito Mo- 
nacale. Pondera , quanto grandi principi furono que- 
fii di fantità : diiprezzare ogni cofa cranfìcoria, e tut- 
to quello^ che non è Iddio: donare femedefimo, per 
elTere un vivo olocauflo in una vira povera, ibgget- 
ta , erelig ofa. In fomma è nccefTario vuotare il fuo 
cuore di quelle cofe terrene^ a chi vuole camminare 
alla fantità, e difficiJincntc li fepara l’aftètto da quel- 
lo , che fi pofliede. Procura cu incendere quella veri- 
tà, e regolarti cewforme a quella, per quanto perfrict- 
te lo flato tuo. Secondo fa rifleflìouc alla vita, che 
fece nel Monaftero-; Non fi contentò di Ipogliarfi deli’ 
ab'to fecoJare, fi fpogliò di fe medefimo, della fua 
volontà, dei penfieti della terra, dimodoché tutto il 
tempo, che poteva, viveva aflbrro in D'o, e nella 
contemplaz one delle cofe celefli ; continuava i digiuni , 
per i quali venne a fòggiacere a grandi debolezze di 
flemaco, a gravi slìnimenti . Vedi, che non fi può 
veramente amare Dio, cd internarli nelle cofe eter- 
ne , che non fi rifvegli nel cuore un’odio a fe mede- 
fimo, ed una fanta perfecuzione della fua carne: co- 
cì era in Gregorio, il quale nelle Tue infermiià non 
tanto fenciva quel patire, quanto refler da quelle im- 
pedito e non potea maggiormente affliggerfi. Qui fe 
'farai rifii. filone a ce, avrai occafionc di confonderti , 
vedendo quanto poco fai, e quanto poco dcfidcri di 
patire. Prega j) Santo a couiunicarn un poco di quel 
fuo fante fenc’memo. 

SECONDO. Confiderà la grande umiltà del Sat»- 
■to. Eflèndo Monaco, lo vollero eleggere Abbate, ed 
egli, per quanto potè, ripugnò. Alfumo alla dignir.i 
fuprema della Chiefa, che non fece, per fottrarfene-? 
fuggì da Roma, mutò abito, andò per balze, emon- 
ti, fi ritirò nelle fpelonche, con canta follecjtudime 
fottracndofi dal Pontificato, con quanta altri l’ambi- 
feono, e procurano. Oh quanto differenti rapprcfeit- 
ta il lume di Dio al Santi fomigHanri dignità! No» 
fi lafciano prendere da quelJ’cfterno: riconofeono il 
pericolo delia falute, ed il grave pefo, che nalconde 
apparenza tale : amano più di elpcimere in fe fri* 
cfempjrdi CriAo j il quale difie : E^$ fum in, wdin 
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7~eJ)rutii i Jtent qui minifìrat , Lue. &£. cd ofletvare i 
fiioi avrifì; Eiecumbìte in noviffimo loco. Lue. r4-Ve- 
'di qual lume è in tc, fé di Dio , o del Mondo . Se- 
-condo fa riflcfllonc, quale perfeverò nella digniti Pon- 
tifizia : non cambiò fentimenti con la mutazione del- 
lo flato; piangeva, fofpirava alla Tua cella, ed alla 
fua quiete; gli pareva per le tante occupazioni , d’eG- 
fere feparato dall* amor di Dio; chiamava tutti i Sa* 
cerdoti con nome di fratelli , i laici con quello di Si- 
gnori , ed cflèndo Paflore tiniverfale , prefe il titolo di 
Servo de’ Servi di Dio, uftto dopo dai fucceflbri , ad 
•imitazione de] Santo. Veramente magna rtt efi hutnr- ^ 
litas bonora a. San Bernardo. Ra kgrati con quefto 
^ SintO) che in mezzo ai (upremi onori non s’ attac- 
caflé a quel ctiore polvere alcuna di flima di fe. Non 
puoi così dir tu, che una lode, benché leggiera, t* 
Innalza , un’ombra di onore ti iblleva veramente, 
lamquam fulvi t f quem frojicit ventus y delia fupCr- 
tia , a facie terra. Prega il Santo, che t* impetri un.t 
Ibdezza di fpirito . Terzo ; vedi la gran pazienza del 
Santo nei loft'rire le calamità pubbliche , h guerr* 
'continua, e crudele de’ Longobardi, e perfecuzioni de* 
fuoi nemici, le dolorofe infermità, con le qual/ il 
Signore l’affliggeva; e di tutti quefti travaglj fi lico- 
nolceva meritevole , come egli diceva , per le fur col* 
pe , e come rimedio de’fuoi peccati riceveva rutti 1 
patimenti. Oh chi aveflè queflo concetto, e cono-* 
feimeuto di fe I ma miferi noi , che privi del lume di 
Dio, non fappiamo ponderare i noflri travagli; ove i 
Santi, vicini .alfa fonte -dei/a divina luce, rieonofeo- 
no per grandi gli aromi de’ loro difetti; mercecchè 
Intendono quello, che la creatura deve alla Divina 
Maeftà. Chiedi tu parimente j 'per i meriti del-Santo, 
di conofeere i peccati tuoi. 

I TERZO . Confiderà le grande car/tà del Santo vcrw 
1 fo il profltmo. Primieramente fu libera] ffimo veri* 

I de’bifognofi. Non v’era Chiefa , Monafterio, Speda?- 
le, luogo pio» perfona povera, a cui non provedefle, 
avendo a queflo cflìetro fcritto tutti i poveri e di Ro- 
ma , e de* luoghi vicini in un libro . Onde avendo in- 
ref'o, che un povero era flato trovato morto in una 
I contrada feparata dalla Città, fe n’aflliffe in modo , 

1 che quali foflè egli il colpevole , in penitenza s’aflcn- , 
ne da celebrare alcuni 'giorni , cflendo folito dire ogni 
I giorno la Mefia con gran <}olcczca . Oh grand’ amo- 
I . . r« 
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re di Dio ! non cliiudeva le vifccre della' fua cariti 
f«pra ,dc’ fuoi fratelli , ma le apriva , e Je dilatava * 
J-'clice chi fa obbligariì Dio ne’ fuoi poveri! Io oltre 
fa riileilìone al grao zelo della faìute (pirituale altrui; 
bramava il buon Sauro tirare tutto il Mondo alla co- 
gnizione di Dio: procurò la converfione d* Inghilter- 
ra } raccolgeva i giovanetti InglcG ramminghi j e li 
faceva allevare ne’Monafterj, acciocché lì convertii^ 
fero; eftinfe molte ereficj’ e quando non poteva egli 
predicare) per «CTerc iud'fpofto, componeva Je predi- 
che , e le faceva leggere al popolo per ajutare le ani- 
me > quanto poteva. Quanto è ingegnofo l’amore! 
Arde in te quello , a benefìzio del proGìmo tuoi piac- 
cia al Signore, che veramente ami la (alute tua) che 
iorfi ti fi potrebbe dire con fondamento, Miferere «- 
nitnie tux , Secondo , va confiderando la gran IblJed- 
tudine , che ebbe il Santo del culto di Dio, de’ divi- 
ni uffìzj , degl’ ornamenti delle Chiefe, delle cerimo- 
nie Ecclefia^iche , di curro quello, che Ter viva ad ono- 
rare il Signore; tutto effetto dell’ dimore, con cui ri- 
mirava la Divina Macllà , degna d’ ogni offequio , 
Vedi tu, come ti porti in quello particolare , e pro- 
cura d’imitare il Santo nell’ onorare c con 1’ ellerno, 
e molto più con interno culto il Signore; ricorri all’ 
intercellìone drl medefimn; acciocché Tappi imitarlo 
per quanto può la tua fiacchezza , c polli partecipar 
con eBb lui quell’ infinito bene , che pofiìede , e pof» 
federi per fempre . 

r 

Giernt di S, Cinfe^pe^ 

xix. T^UIMO PUNTO* Avendo Iddio eletta pet 
M*r%p .1 Madre del fuo Figlio la Vergine fantiin- 
ma, e non convenendo, che fofle fenza Spofo in Ter- 
ra , così per onore della Madre, c dei Figlio, come 
anche per.conlblazione, ed ajurqd’ ambedue, tra tuc- 
« fi compiacque .di desinare Giufeppe, della difeen- 
denza di David, ad effere fpofo di Maria, dimodo- 
ché quello fpofalizio fu un’opera della particolari flfi- 
ma provvidenza di Dio, con la quale regolava il cqr(«, 
e la vita della Vergine : e però bifogoa dire, che 
quello folTe il più a»iufiato Matrimonio , che pocefle 
effere, con che veniflero ad effere per amore un cuore, 
ed una (IclTa cofa, e Gittfeppe foffe il più fimile, cd 
àJ più cooforme-al fcaciineoci, e coAumi dcUa Vergi- 
ne, 
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•fte . Qui fa w’fleflk>r»e quale dovette eflcre la fàntità di 
-Giureppe, mentre doveva avvicinarli, ed alTomigliarlì 
jLÌÌi Vergine , più fanta di tutte le pure creature 
-Oh <oinc li dovCLtero unire in Giufeppe tutte le vir- 
tù , per potere efprimcre la fantità di Maria , che 
non aveva alcun uguale nella fantitd? per potere eflè- 
re amato fopra tutti gli altri uomini da coki, la qua* 
Je jrtr rbbligo dolio fpofalizio, dovette amare Giufep- 
pc , più che qualunque altra pura creatura, per 1* e* 
-ininenza della fantità, doveva maggiormente amare , 
rchi era più Tanto! Con quali grazie dunque dovette 
il‘ Signore difporre l’anima di Giufeppe, acciocché 
poieflè degnamente legarli, per mezzo dello fpofali- 
xìo , con la Vergine più pura de’ Serafini? Rallegrati 
cui Santo di quefta elezione , godi delle grandezze , 
che derivò h» lui, come fonte , l’eflèr SÌ>ofo della 
Vergine: aflìcura,chc come Maria s’affomjgltòaGesu 
più d’ogn’altra creatura , Giufeppe fu il più fimik d' 
ogn'altro alla Vergine iua Spofa. 

5 ECONDO . Confiderà , come dall’ «fiere Spofo 
dèlia Vergine, venne a Giufeppe il folleucr in Terra 
-il luogo dell’ Eterno Padre verfo di Criflo , onde 
-Gesù l’obbediva come Padre, da lui riceveva gli or- 
dini, e r indrizzo circa il governo temporale , Vedi 9 
■che eccellenza è quefta di Giufeppe, rapprefentare in 
Terra tutta la naefti , e l’autorità dei Padre Eternò, 
ibpra di Gesù fuo figlio , nel modo più degno , e più 
ianto , che potelTe competere in quello Mondo ad una 
creatura* Da quefto ne fiegue, che non facendo Gesù 
cofa alcuna , fe non conforme alla volontà dell* Eter- 
no Padre, e dall’altra parte effendo ibggetto, ed uh- 
-bidknce a Giufeppe, bifogna dite, che Giufeppe foife 
l>erfettamente , e fempre unito a Dio , avelie i penfie- 
si , ed il fuo volere , fempre conforme ai penfieri , ed 
al volere del Padre Eterno , così in quefto., che ri- 
mirava il governo di Gesù, come in tutto il rima- 
nente . Quanto grande dunque era la fantità di Giu- 
Teppe , mentre la vera lantità conCfte nel conformar- 
li alla volontà di Dio ! Procara tu d‘ imitar quefto 
Santo , nell’ accomodarci (empre , in tutto quello 
che hai a fare, al voler di Dio : prega San Giufep- 
pe che t’ ottenga una si importante confornvità . Se- 
condo, fa rifle^ene alla diligenza grande, con la qua- 
le fervi a Gesù, ed allaVergina; altro penfiero, altra 
foUecicadtQenoaarera, ohe di nodrirc Gesù , ched'ac- 
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coinpagnarlo , che di aflìcurargli la vita, che di g<v- 
vernare quella Tanta famiglia » non riiparmiando fati- 
ca , non ritirandoli , nell’ incomoditi lempre pronto,. 
Tempre vigoroTo, ad impiegare le Tue forze , e gior- 
no e notte, a benefìzio di Gesù, e di Maria. Vedi 
l’ obbligazione , che gl’ hai , mentre ha fparfì tanti Tu- 
dori nel mantenimento di Gesù e di Maria, Redentor 
uno, e Mediatrice l’altra, della Talute del Mondo ; 
Quanto ingrato farai. Te non rìconoTci il debito, che 
gl’ hai. Te non gli vivi obbligato per si gran benefì- 
zio , Te non hai gran concetto dei iuoi meriti , Te non 
gli profeilt una cordiale fervitù , ed amandolo, e con 
le parole negli altri imprimendo la divozione di lui? 

TERZO. Confiderà, la grazia grande, che ebbe 
GiuTeppe di converTare cosi domefticamente , tanto 
intimamente, e tutto il tempo con Gesù, e Maria . 
Oh che felicità fu la Tua, trovarli giorno, c notte 
alla preTenza della Madre, e del Figlio, uditore di 
quelle parole di vita, che uTcivano da Gesù, e da 
Maria , ammiratore di quegli cTcmpj d’ogni virtù , di- 
fcepolo di sì gran Teologo, come era Gesù, quando 
gli Tpiegava i divini milìerj! Oh che Tanta unione le- 
gò quelli tre cuori ! come poteva vivere tra quelle 
(dolcezze! come doveva benedire ogni lua fatica! qua- 
li conTolazioni gli dovevano piovere nel Tene! quali la- 
grime verfava dagli oerhj! Credi, cheinvidiafìè ladi- 
gnicà agl’ Imperatori , le ricchezze alli Monarchi , le 
comodità aili Signori della Terra ? Quanto gl’ era 
più cara quella calétta , e povera Officina , con sì no> 
bile compagnia, che li palazzi lùperbi ? Oh come ad- 
dolciva ogni colà la preTenza di Gesù, e di Maria ! 
Come doveva eflér pronto ad andare^^ efìglio, con- 
ducendo Teco una tale compagnia ! (!^ale era la Tua 
pazienza tra li travagli , tra le Tughe, nella penuria 
d’ ogni coTa ! Ah Signore , fi Ila bene ove voi liete ; 
-non lì Tente il mancamento delie coTe temporali, ove 
non mancate voi. Piacciavi, per vollra bontà, vive- 
re Tempre nel mio cuore ed avrò ogni bene . Secon- 
do, confiderà quanto del continuo dovette andare cre- 
feendo nella làncicà , e virtù , llando così vicino al 
fonte d’ ogni bene . Riceveva Gesù da GiuTeppe il man- 
tenimento, che doni gli doveva rendere, come gli do- 
-veva ricompenfare quella fervitù, e quelle fatiche , 
come doveva la Vergine , con le Tue intercellioni , 
procurare ai Tuo.SpoTo un’ accrcTcimcmo continuo ia 
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ogni virtù! Oh Voiira felicità , gloriofo Giu{q>i)e , 
quanto invidiabile? Compatite, vi prego ) alla pover* 
ti dell* anima mia , comunicatemi un poco di quel- 
la follecitudine , che avevate , di difporvi Tempre più 
a nuove grazie, di crelcere, ed avanzarvi niaggipr- 
tnente . 

. QUARTO . Confiderà le qualità della morte Tua , 
quanto felice , tra le braccia di Gesù , e] di Maria ! 
quanto unita con Dio, quanto dolce, quanto fìcura I 
Gesù poteva ciò, che voleva: che non avrà fatto in 
quell’ ultimo punto, per foccorrere, ed allettare, chi 
egli amava c riveriva da Padre ? che non avrà fatto la 
Vergine con le Tue preghiere, a benefizio dello Spofo 
Tuo, fìngolarmente amato? Con quali doni di grazia 
avranno arricchita , in quell’eftremp, quell’ anima e 
canto amata, e tanto amante? Qpale altezza di glo? 
ria gl* avrà aflìcurato il Figlio nel Cielo , aperto che 
FoITe con la Tua morte? Oh che bel morire, con ave- 
re Gesù , e Maria , allora tanto amici ! Che confola- 
zione avrà avuto Giufeppe allora, confìderando, co- 
me tutta la vita Tua s’era Tpefa in fervire a Gesù, e 
Maria ! Avrai tu quefta confolazione nell’ ultimo dei 
tuoi giorni 1 potrai dire con Paolo : Curfum confummu- 
v/, fi^em fervavi^ refofita ejl mihi corona jufiit/jt } 
Deh rifolviti a fervire, chi avrefli allora voluto aver 
fervito . Nega adeffo al tuo fenfo , ed a’ tuoi affetti 
quelle foddisfazioni , che vorrefti allora averle nega- 
te . Volgiti dunque con 1’ affetto a San Giufeppe : 
pregalo ad elfcre cuo protettore in queft’eftrcmo pun- 
to; chiedigli, che t’ottenga grazia di morire coi no- 
mi di Gesù^ e di Maria nel cuore, e nella bocca , 
ricorri ade(Toa]Ja Tua interceflìone, fa conto , che Gesù 
ti dica, Ite^ad Jofeph : in tutti i bifogni proponi alai 
Ja tua povec^tà, digli; C5h gloriolb Santo, mi manca 
r umiltà; nel|^more di Dio fon languido, non fo 
pentirmi de’ miei peccati , accendete quefto cuore con 
un^colpo della voftra-ca.rità , fpezzate la durezza d’ef- 
fo, acciocché, imitatore delle voftre virtù, mi metta 
nello flato di giungere al Cielo, per onorarvi eterna- 
mente in compagnia d’altri Santi., . f 
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ì^el giorno di San Giitachinto^ Tadrt delld 
ytrgint Santffjìma > 

* 5tx, pRIMO PUTNÓ. Confiderà, come iJ Si- 
gnorq deftinò Maria» che era eletta per 
Madre di Gesù, a nafeere da Gioachimo,'ed Anna , 
ambedue della fc hiatta Reale di Davide, e però émol* 
to conveniente il credete, che con partkrolare prov- 
videnza avelie il Signore voluto quello Matrimonio j 
il cni fero era per cllère il più pregiato, e nobile tra 
tutte le pure creature, che in riguardo della l^Iia , 
che era per nàfeere, abbondalTe nel cuore di Gioa- 
chimo , e di Anna con rholte grazie . Vedi quanto è 
utile, avere connellìone con la Vergine , per lo rif- 
petto della quale 'è liberale Iddio: procura dunque 
tu di fervire con particolare' affetto sì gran Signora , 
la cui ombra, per così dire articchifee l’anima. Se- 
condo , fa riflcllìone alla profonda difpolìzione della 
Divina Provvidenza : voleva che Maria nafcelTe da 
loro , e ad ogni modo kfeia correre in elfi la fteri- 
lità> e per venti anni li priva del frutto di sì callo , 
e fanro Matrimonio , non fenza molta confufìone per 
clTerc la fterilicd allora llimata grande infelicità, e 
fpecie di maledizione. Ma fu altrimente quefia Ile- 
rilitd difgrazia, ma fibbene una grazia grande; poi- 
ché doveva la Vergine nafeere con particolare bene- 
dizione di'Dio, come figlia più della grazia, che del- 
la natura; e però doveva precedere la Aeri lira, aci 
ciocche tanto più fpiccaffe la milericordia di Dio , 
e s’ intendellc , che grande doveva ellèr quella fi- 
glia, che' era per nafeer f^ra l’ordinario corfo. Di- 
modoché non Tempre é milcria quello, che ai noftri 
occhj lo pare; per infelici dovevano effer rimiraci 
Gioachimo , ed Anna , non avendo figliuoli; eppure 
era un favore fegnalato quella fterilità, che doveva 
rcrminarc nell’avere una prole, che valeva più di 
tutti gli altri figlj, e figlie, che con effer Madre di 
Dioj dovera coAiruirli Avoli di Gesù . Impara di qua 
a non mifurarc le cofe cogli ocehj di carne , ed a fperare 
■■■> Dio, quando fembrano i fucceffì effer più dil'perati. 

“''^NDO. Confiderà il portamento di Gioachi- 
Sbt.^^ nel tempo della loro fterilità che fa- 

"> ^ j“i -vano vederli privi di quei favo- 

erano aj.riì li ,ucrelavano, che 
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procurando di fervire Dio con ogni perfezione, fov^ 
venendo i poveri con le loro facolti, ed impiegando* 
ne una parte nel fèrvi*io del Tempio, il Signore li 
moftralìe poco liberale con eflb loro? Si rifeotivano 
forfè , che ittftando con preghiere continue , con ora» 
libni ferventi, Con ritiramento grande, non foiTcfo e- 
fauditi, ed in tariti anni lì fo(Te moftracoi il Signore 
Tordo alle loro voci? Non gii, pregavano, e li rade- 
gnavano: perfeveravano, e non s'abbattevano: deltde-» 
ravano la prole, ma molto più , die il voler di Dio 
s’ adetnpiflfe . Così conviene 'trateare con il Signore ; 
non fi ha a pretendere di voler dargli legge, poiché j 
fe non concede ciò, chele gli chiede* concede un’al- 
tra grazia. Quanti favori dovettero avere quelli due 
Sant! in quei venti anni, nei quali attefero a chiede- 
re d’àver Un figlio ? con quei gli andò facendo Santi, 
e gli dilpofe ad aver il compimento del loro defidcrro, 
con tanto avvantaggio; e però, con la'ciarc-tu d’ef- 
porre a Dio i tuoibifogni, fcoprirgli gli aftettij.ef- 
poni le tue brame ì ^evela Domin» viam tuam^^ iiffpe- 
raineo^ &fpfefaciety o ciò, che tu chiedi > o quale h’ 
altra cofa piu utile di quella, che tu dimandi» j- 
TERZO. Confiderà più in particolare le loro vir- 
tù, con le qualif fi refero ammirabili al Cielo, ed alr 
ia Terra* primìei'àrac'nte la loro vita era irreprenfibr- 
le avanti a Dio, ed agli uomini» Se dei genitori di 
S. Giovanni precurlbrc diCrifto, difle S. Luca,- En »t 
jttfti amia ante Deum^ incedentet in omnibus manda-" 
tit^ jafiifìcationibus Domini fine ^iterela^ cap. 1. 
quanto più dovevano efler Santi quelli genitori della 
Vergine , Madre di Dio'?' Inftoirre , quanto profon- 
da ^dovette elTer la loro umiltà-^ Si vedevano in.mez- 
zo'aila confufionc per la Iferilità * ed in vece di ri- 
fentirfi, fi coriofcevano indegni d’un tal favore; go- 
devano di trovarii nello fiato d’ umiliazione , erano 
pronti a viverci tutto il tempo, quando folfe cosà pia- 
ciuto al Signore. Terzo, quanto grande era la loro 
divozione! Giachimo lì ritirava fopra un colle, Anna 
in un lècreto Oratorio, nel fuo Giardino, ed ivi atten- 
devano a coftverl'are con Dio lungamente» Non s’inte- 
pidivano in quefio éfcrcizio, poiché non era il loro 
cuore occupato da affetti , ed interellì terreni. Quar- 
to , quanto grande .era la confolazione , fe come al- 
cuni vogliono, edè'probabilejfolTeroftati vivi., quan- 
di» nacque Gesù, e foffero fiati dégni di adorare, d’ab- 
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tracciare rUmaaato Verbo, di fervirlo, c dtnorire 
alla prefenza del Salvatore 1 Oh che allegrezza in ve- 
derli Avolo del Figlio di Dio, e d’aver, ed apparte- 
nere, in qualche modo, all’ordine eminente dell’unio- 
ne ipoftatica, ed effer eletti ad aver una connellìone 
più vicina col Figlio deU’Eterno Padre, Re de’ Re, 
c Monarca di tutti i Potentati della Terra I Rallegrati 
con quelli Santi , nel Cielo tanto grandi, e tanto vi- 
cini a Gesù i ftudiati d’ imitare le loro virtù j fuppli- 
cali a voler éller tuoi intercellbri , e protettori fingo- 
Jari, acciocché tu polli, in compagnia de’ Santi An- 
gioli, onorare eternamente, e benedire Gesù, Ma- 
ria , Giufeppe , Gioachimo , ed Anna . 

» Teft* dì St Benedetta 

XXI. T)RIMO PUNTO. Confiderà, quanto grati- 
Marzo d< furono i principi di fatuità in Benedeic- 
to . Éffendo dai parenti mandato a Roma per tHudia- 
re , avvertendo , che i fuoi compagni fi davano alla 
liberti, e fi lafciavano trafportare da’vizj giovanili, 
temette di fe, e per non cadere, che/ece? lafciògli 
iludj, per non perder la grazia di Dio, eleflc, ed a- 
mò più d’efler ignorante, e vìrtuofo, che dotto , e 
cattivo. Oh fama rifoluziòne, nella quale preferì la 
divina grazia ad ogni altra cofa. Non volle vivere 
nel pericolo: non fi lufingò, con prometterfi di non 
aver a cader ; llimò più accettato il ritirarli , per non 
poter perire ; dimodoché c’ infegnò a non avventurare 
l’anima per interclfi temporali. Vedi, fe così gover- 
ni la tua, e fidati in quella rifoluzione. Secondo^ 
non fi contentò di lafciar gli lludj , i compagni , e 
l’occafione di cadere, pafso avanti, fi sbrigò da pa- 
renti, da amici, dalla patria , da’ fuoi, dal Mondo, 
e fi ritirò in una caverna a viver a Dio folo in fom- 
ma aufterltà, pafeendolì con un poco di pane , por- 
tatogii da un Mon.ico, che folo era confapevole di 
quello. Vedi* comfeJi-Signorg l’aveva prevenuto cotv 
ìc fuc bcncjtetSni; come aveva; cancellato in quel 
^CttOfè^tJgfiT^tro affetto terreno. Ed in quale età penli 
cu che fofle allora Benedetto? Era di quattordici an- 
ni, quando prefe l’abito di Monaco, e fi ritiro nu 
quella fpelonca a fare penitenza , in cui dimoro tr« 
anni. Felice voi, o gloriolb Santo, che portafte il 
foave giogo di Grillo , adeie/cent/a tua , e pnina. 
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comìncìafic a perfeguitare voi inedefimo, cd a cafti- 
pare il voiko corpo, avaati che lo provafte ribelle! 
lo miftro peccatore non ho ancora imparato a pren- 
der vendetta della mia carne, che tante volte ha mef- 
lò in pericolo la mia falute. Ottenetemi, vi prego, un 
' lànro odio di me . > 

SECONDO . Confiderà , la gencrofa rifoluzione 
«el ribattere una veemente tentazione di fenfo, con 
Ja quale il Demonio procurò di farlo cadere. Che 
fece il Santo giovine , fentendofi ardere da fiamma in** 
fernale , alla rapprefentazione vivifTima di una donna 
già vedura in Roma^ fi fpogliò delle Tue vefti , [ani- 
jnofamente fi gettò in un campo di fpine, etra quel- 
le tanto fi rivolfe, che ferito in ogni parte , e ver- 
l'ando fanguc , con quello efìinfe il fuoco , c con il dolo- 
re delle punture fmorzò il diletto . Vedi come non 
burlano i Santi, c-non fcherzano con le tentazioni , 
vengono a rimedi rifoluti, e che tronchino le radici. 
Impara di qua due cofe ; la prima, •quanto devi efier 
cauto nel guardare . TJn oggetto, veduto dal Santo 
i?iovine, tanto tempo prima, e non per cattivo fine, 
1)13 forfè a cafo , ed inconfidcrar.amente , fervi al Dc- 
jnonio permatcria di tentazione così gagliarda,- quan- 
to più s’ha a temere, che il Demonio fi vaglia del- 
la poca inodefiia volontaria nel guardare? Epcròpro- 
‘cura d’efler cauto, e non d.it occafione alle tentazio- 
ni . La fcrond.i , che bilbgna con rifoluzioni generofe 
refiflcrc; poiché con una negativa eroica data alla 
tentazione, molte volte fi vince il nemico per fèra- 
prc; così avvenne al Santo, il quale mai più ebbe 
rcmazioifi di fenfo. Ah quel refifler languido dà ani- 
mo al tcKtatore di ritornaref Fa qui riflcfllone a te, 
come ti porti, qu.-jndo lèi tentato; fé fei trafeurato, 
e negligente; le rifoluto, o perpkiroi fc lafci , che 
prenda piede, o al fubito apparire della tentazione, 
toraggiofamcntc refifli. Rifolviti a portarti in que fio 
modo; prega il Santo che ti ottenga una tale rifolu- 
zione, di fuhito dare la negativa rifoluta: Z)«w p<tr- 
7 €p hofits ^ tnttrpce ^ tiequitia eltdatuv in ftmint , 

S. Girolamo. 

TERZO . Confiderà , come fi portò il Santo cou 
Dio, con zelo grandiffimo della fua gloria, con unio- 
ne continua per mezzo dei fuoi penficri , affetti , e 
fame orazioni, con fc fieffo, animando il ritiramen- 
to,fon vigilie, penitenze, cd altre aufterità mace- 
Spinola Varie II, O- lan- 
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randoli : vcrfo il proffimo, con granclifluna carità , 
prendendo ad infegnare, ed allevare i fanciulli nella 
pietà; ifìruendo altri, convertendo , con la fua pre- 
dicazione, alla fede uomini gentili, foftVcndo i dif- 
fecti altrui con pazienza . Lo vollero alcuni avvele- 
nare, ed egli non fece altro, che dire; Iddio vi per- 
doni. Calunniato da altri, fentiva più rofFefa» che 
quei facevano a Dio, ed il danno loro, che il*fuo 
diferedito: piangendo amaramente per quei che erano 
da Dio per fimili calunnie caftigati. Ammira si gran 
perfezione , godi che tanto s’ avanzalTe nella virtù i 
procura d’ imitarlo , Conforme richiede il bifogno dell’ 
anima tua. Secondo, fa riflefliorte, quanto grande in- 
Ilrumento di Dio è flato nell’ inftituire, e dare rego- 
le tali, fotto le quali militanto tante Religioni, con 
tanta fanti tà ,c gloria di Dio, c bene della fua Chie- 
fa , d’avere tirato i più grandi dèi Mondo ad abbrac-* 
ciarc il Tuo iftituto, e vivere in elfo con tanta perfe- 
zione ventidue Imperatori , quarantadue Re , cinque 
Imperatrici, e cinque Regine. Qtianto l’ha glorifi- 
cato il Signore, mentre dei fuoi figlj , tanti fonogiun* 
ti a sì grande fantità, ed Iddio fe n’è fcrvito 'a go- 
vernare i popoli , e la fua Chiefa, trovandofi de’ fuoi 
Religiofi, più di quattro mila Vefeovi, di mille, e 
feicento Arcivefeovi , dugeilto Cardinali , e vinticin- 
que che fono flati Sommi Pontefici. Quanto grandi 
fono flati i meriti di quello Santo , mentre tuttavia 
dura, con tanto efempio d’ogni virtù, il l'acro Or- 
dine fuo, dopo mille, e più anni, eh’ è fondato ! 
Rallegrati col Santo, che l’abbia il Signore refo sì 
gloriofo in Terra, l’abbia premiato sì altamente nel 
Cielo: defidera per la fua interceflìone di andare cre- 
fccndo, come fece egli fempre, nella virtù, non al- 
lentare mai nel divino fervizio, e partecipare nell’a-* 
ruma tua di quelle benedizioni, con le quali fu da 
Dio grandemente favorito . 

folennità di Santa Catarina , figlia dì 
Santa Brigida. 

xxrr. TjRIMOPUNTp. Confiderà come il Signoré 
Mar-a^o.^ andò preparando Catarina , ed iflillandoin 
lei, eziandio avanti all’ ufo della ragione, quei prin- 
cipj, che la dovevano rendere flabilc nell’amore, e 
mantenimento della fua verginità : mentre , ancor 
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bambina, ftort volle prendere il latte da Una bali! 
poco onefìa, e piangendo moftrava d‘abborrire quelle 
donne, che non erano pudiche: ai gomentod’una buo- 
na indole, e buona inclinazione . Hai ancora tu a 
fodere , che il Signore coininciafle (in da quelretà a 
favorire la fua ferva j ed a pregarlo, che ti dia gra- 
zia di moderare le tue cattive inclinazioni i Inoltre , 
fa rifltlTione alla fpeciale provvidenza di Dio verfo 
Catarina , la quale , acciocché non fi defie alle ri- 
creazioni puerili) avendo giuocato con altre fuc eoe* 
canee a non fo qual giuoco, ellendo ella di fette an- 
ni, la notte fu flagellata da’demonj in pena di quel 
trattenimento fanciullefco ^ Sicché in quello , il Si- 
gnore moflrò un zelo particolare verfo Catarina, ed 
un volerla slattare da tutti gli fpaifi del Mondo j ve- 
di dunque che é gran mifericordia del Signore, non 
ci lafciare vivere a nofìro modo, né guidarci con- 
forme ai dettami de’nofìri fenfi ; ma tagliarci la lira* 
da, e cofìringerci ad andar da lui. Cosi é Signore, 
ancora a me fate quella grazia, quando vedere, che 
non cammino bene , flagellatemi fe bifogna , per ri- 
mettermi nella buona llrada* trafear/s m/hi Va'- 
ter m/fer/cord/arumif fed illa ira f\Ha corrigi/ de- 
viutiìy non illa^ ^ua extrudis de via, S. Beni. ferm. 
4Z. in Gant. Quella mifericordia, con la quale dillì- 
mulando, mi lafciate continuare nelle mie ingratitu- 
dini, è più pefante del Vollro fdcgtio , col quale fla- 
gellate come Padre quei, che voi amate; non elTcn* 
dovi la maggior miferia, che allontanarli da voi. 

SECONDO k Confiderà la fanta.vita) che fece , 
hiaritata che fu, cosi volendo il Padre . Primieramen- 
te ebbe'tale efficacia, che perfuafe al mar-to di ob- 
bligarli a Dio con voto di vivere perpetuamente con- 
tinenti,-) con che potè Cattlrina confervarc la fua vir- 
ginità ) come defiderava . Indufl'c di più il marito ad 
Una vita auftera, a dormire fu la terra, come faceva 
ella, anche in tempo d'inverno, a digiunare frequen- 
temente , ed aflenerfi dai cibi delicàti i e leciti, per 
mortificazione i Oh che fatiro matrimonio era quello, 
in cui, con un fanto inganno avanti agli occhj del 
mondo, vivendo àmbidue, inviavano al Cielo, quali 
due giglj, l’odore della loro purità, e .mortificazio- 
ne ! Che vuol dire, avere un cuore polfcduto dall’a- 
mor di Dio! Defiderava Catarina d’elTere un’olocau- 
llo confumato in gloria dd Signóre: le pareva ) che 
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non avrebbe del turco fervito a Dio, ft non procu* 
rava , che Jo fpofo fuo , con cui era una cofa , fem- 
pre più fi perfezionafTe, Procura ancora tu, non di- 
videre l’aftetto tuo ; ma darla intieramente a cui de- 
vi , acciocché fi verifichi in te fi fcntiiv.eiito David- 
dc} Omnia offa tnea dicent Domine^ quii fimtUt tibiì 
Secondo , fa tifleflìone alla ccìfianza , che ebbe nel 
fuggire le pompe delle vcfti . L’altrc nobili fi burla- 
vano della Semplicità del veftire, che ella ufava;noii 
per quello s’arrcfc: fi moftrava mal foddisfacto il fra- 
tello j non però cedette Camrina, anzi con refempio 
fuo riformò molte . D’onde quella fodezza in perfo- 
na^ per ragione del feflb, amica di vanità ì dal con- 
fiderare non “quello, che fi faceva, ma quello che fi 
pioveva fare. Oh bella regola è quella, poco pratica- 
ta dagli uomini, fervi, non dell’occhio di Dio, ma 
del Mondo! Vedi tu, fe con quella ti guidi, fei in 
^ran pericolo : poiché la llrada della falute pochi la 
trovano, e molti l’errano; e però non ti devi acco- 
modare alla moltitudine, ma a ciò che conofei, elTe- 
re gullo di Dio. 

TERZO . Confiderà la profonda umiltà della San- 
ta, la quale, non folo ne’ Tuoi occh) era a le llelTa 
vile, ma godeva d’elfere tale tenuta dagli altri; e pe- 
rò abborrendo ogni lode , folo voleva edere riconofeiu- 
ta per peccatrice , e nell’abito j e nelle parole, e nel- 
le azioni fue, mollrando una grandilTìma fommiffio- 
ne ; e fofferenza nell’oftefe , che riceveva , c renden- 
do , a chi Ja travagliava, un grande amore . Cosi 
fanno i Santi, a guifa degli aromati , che pellati fpi- 
rano fragranza , di mezze ai difprezii fanno fentire 
l’odore di virtù, che in fe nifcondono. Vedi, fc imi- 
ti quella Santa, fe fuggi le lodi, fc hai baffo con- 
certo di te , fe toccato all’occafione , fumi, e mandi 
dal tuo cuore Contraflegni della tua poca virtù . In 
oltre, pondera la gran divozione di lei., per la quale 
molte ore ogni giorno fpendeva nella Meditazione del- 
la Pallìone di Crillo, fpargendo molte lagrime per- 
cuotendoli il petto, ed offerendoli in olocaullo d’a- 
more a Dio, con aggiunta d’altre preci, non intra- 
prendendo mai a fare cola alcuna, fenza prima falu- 
tare la Vergine con un’ Ave Maria ; eppure per ven- 
ticinque anni andò peregrinando con Santa Brigida 
fua Madre. Oh come Anno i Santi trovare il tempo 
di trattare con Dio ! non fono di facile levatura, co- 
me 
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me fiamo noi, che ogni picciola occupazione ci di- 
vide' dall’unione, raccoglimento, ed orazione. Pro- 
cura tu l’emendazione, fe in queflo particolare t« 
manchi, Oiretva, in ter?;o luogo, la vita' l'anta che 
tenne , fatta religiofa j andando avariti a tutte con !’• 
efcmpio , e col fervore ; abborrendo ogni minima de- 
trazione j conieflandolì ogni giorno, ed^ anche pià 
volte in un giorno, per fempre piri purificare l’ani- 
ma Tua, fofferendo con molta allegrezza l’ultima in- 
fermità, che fu lunga; defiderando continuamente d’ 
andar a vedere Dio, nelle cui mani refe fantamente 
lo fpirito fuo, molirando Iddio con una fìeJla com- 
parfa fu ’I Monaftero, e che l’accompagnò nel fune- 
rale , fino che fu leppellita, che doveva nel Cielo 
rifplcndere : Tam^uam ftellai in ftrfet»as xternitatei. 
Rallegrati con la Santa della gloria che gode: prega- 
la ad ottenerti dal Signore una efatta cullodia della 
cofeienza tua, e raccomandale tutti quei ReligioG,e 
Religiofc, che profeffano la regola del Salvatore data 
a Santa Brigida, a conformarli aH’Ilfituto loro, e ad 
clprimere in fe quella perfezione , che ha prctefo il 
Signore. 

giorno dell'AttnoKciao^ioue della Vergine 
Santijpma . 

'xxY. TJRIMO PUNTO . Confiderà , come volen- 
■ Marxjxl. do la Santiflima' Triniti efeguire l’jlncar- 
nazione del Verbo Eterno, fpedifee l’Angelo Gabrie- 
le alla Vergine, la quale fpofata ad un povero Le- 
gna juolo, ritirata fe ne flava in una botteguccia , 
nella Città di Nazaret, feonofeiuta al Mondo , e fo- 
licaria, ma però bene f^conolciuta , ed amata da Dio. 
Se il Mondo avelTe avuto ad eleggere una donna, per- 
chè fofTc Madre del Verbo, 1’ ultima qualità non fa- 
rebbe ftata la virtù, c la fintiti? si per certo: ave- 
rebbe prima guardato alla nebilti, alla grandezza, al- 
la ricchezza , alli titoli , alla bellezza cflerna , alla 
più conofeiuta , e flimata dagl’uomini : e Iddio tutto 
al contrario fa, i’clegge povera, vile negli occhj del- 
la gente, e poco conofeiuta , ma però immacolata , 
innocente, fantiflìma, c però grande avanti a lui, che 
vuol dire, in éfl'etto grandiflìma, e veramente tale. 
Oh giudizj degli uomini, quanto falfi fiere! Ci per- 
diamo dietro a quefte vaniti , avidi di procacciarci 
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quelli avv^nraggj maggiori in quella vitaj chepoffia^ 
»no , come che quelli fofTero i veri , e trafciiriaino la 
bontà della vita, l’ innocenza de’coftumi, che fono i 
fodi beni, E qbandoj mia Signora, capirò quella ve-' 
rità, e dilìngannato, comincierò ad elTere favio, ‘.cioè 
3 llimafe quello, che veramente lì deve cercare? Voi 
Maria, illuminatrice di quello cuore, fate che vera- 
mente il conofea, e procuri. Secondo, vedi quale è il 
fine di quéll’atnbalciara : fc fi contenta di elìere Ma- 
dre di Dio. E perchè. Signore, afp-Cttare il confenfo 
di quella Vergine, per farle una grazia sì grande? 
Non liete voi il padrone alToluro di lei? Sìt ma il 
Signore non vuole , nel farci il bene , violentare la 
noftra libertà: vuole l’oflcquio della noflra volontà , 
vuole, che cooperiamo al nollrobene, ed alle grazie, 
che difegna di farci . D’onde nafee , che non mai ac- 
quillo virtù alcuna, e fempre fono da capo, e forfè, 
fempre peggiore ? vorrei che Iddio facellc tutto , ed 
io nulla, o molto poco; e p.tefomi per li capelli, mi 
portalTe al termine, che vorrei. Oh come c vero y 
che fino adcllb ho fatto così J Sarebbe pur troppo , 
che operallì, e corrifpondcflì a quello, che il Signo- 
re vuol fare . Imperracemelo voi j Signora mia , 
SECONDO , Confiderà ciò, che fece la Vergine, 
fieirudirfi lodare dall’Angelo , e proporli , che avreb- 
be nel fuo ventre conceputo, e partorito il Figliuo- 
lo di Dio. Si turbò, e lì cuoprì di verginale roflbre 
alle fue lodi, efaininando *la qualità, e maniera, con 
cui era fiata falutata. OlTervata la raodefiia, il filen» 
zio, e l’umiltà; trattandoli di lode t^nta fofianziale, 
quanto era, ellere piena di grazia, avere Dio io fe, 
ellere benedetta tra le donne. Rallegrati con la Ver- 
gine, che lia tale avanti a Dio, e pregala a parteci- 
pare reco un poco della fqa modelliate verecondia,^ 
quando ,fi;i lodato. Di piu vedi, come è cauta , e 
prudente . Domanda , come elTa doverà efler Madre- 
dei Figliuolo di Dio. E come. Signora? vi è offerta 
una dignità quali infinita > e .volete elTere certificata 
del modo? vi prema canto confervare la verginità cor- 
porale , che li può perdere fenza peccato , che quan- 
do avelie a rimanere priva , non vorrefle accettare 
d’efiere Madre di Dio , c firinger parentela con Dio ? 
Oh Vergine veramente purilfima! Il fiore della ver- 
ginità corporale, che può languire fenza danno dell’- 
anima , anzi cqa merito , quando folTe bifogno perder- 
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lo pet la fallite del Mondo,, vi tiene in dubbio, e non 
correte fubito a dare il vofiro tonfenro? Quale farà 
in voi l’amore della purità dell’anima, quando avete 
l’abborrimenco ad ogni ombra d’ imperfezione, che vi 
potefle macchiare lo fpirito ? O Maria, che feoprite 
Ja mia juiferia , e per quanto poco non faccio cafo 
di contaminare la mia cofeienza , col dare ricetto ai 
peccati, foccorretemi , impetratemi un vero abborri~ 
mento in avvenire, e che per ninna cofa del Mondo, 
accetti nell’anima mia ciocche dilgufta Dio. 

TERZO , Confiderà, come la Vergine, aflìcurata 
dall’Angelo, che farebbe c Vergine, c Madre ; con 
grandiffimo fentimcnto d’umiltà, con vera cognizione 
del Tuo niente, con altiffiina ftima della grazia , che 
riceve, con affettuofifliina gratitudine alla bontà di- 
vina, che r innalza a dignità sì grande, fi ralTegnò 
nelle mani del fuo Creatore, acciocché di lei, ed in 
Jei operafle ciocche voleva , proteftaifdofi fua fchia- 
va, e ferva. Oh che atto peifettiflìmo fu quello vo- 
ìtro, o Maria! di fede, credendo ali’Angelo; d’umil- 
tà , abbacandovi fotte tutte le creature; d’obbedien- 
za, accettando -come comandamento il cenno di Dio; 
di raflegn azione , rimettendovi in tutto al fuo volere, 
gufìo, e gloria: unico feopo d’ogni voftro penfiero, 
affetto, ed opere . Ti rallegrerai con la Vergine, in- 
grandita, ed efaltata fopra tutte le pure creature , 
imparentata con le Perfone Divine . Goderai , che fi 
fia il Signore compiaciuto in lei ; che il Padre l’ab- 
bia voluta in tale grado, che il Figliuolo di lui fia 
anche Figliuolo della Vergine. L’adorerai con ptofon- 
diflìmo affetto, come Regina tua :-t’oftenderai a fer- 
virla, ih quello nuovo grado che ottiene? la preghe- 
rai ad impetrarti, phe la fappi imitare «ell’obbedire 
fcmprc alla volontà di Dio , c nel ralTegnarc te ftef- 
fo, e tutte le cdfe tue nelle mani, e beneplacito di- 
vino, 

"Hel giornà di $, Trance fca di Vaola^ Fondatore 
de' Minimi t 

T^RIMO PUNTO. Avendo Iddio, fino dall’ 
i 4 frile,L eternità, eletto S. Francelco per fondato- 
re d’un facro Ordine nella fua Chiefa , non lo vol- 
le dare al mondo, fe non dopo molte preghiere dei 
Padre, e della Madre, i quali elfendo lenza figliuoli, 
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ricorfero all’ interceffione di S. Fi-ancefco d’Affìfì, ac- 
ciocché octenelTe loro le parole . Vedi qui la divina 
Provvidenza, come andava difponendol’efecuzione del 
fuo difegno, e di quella grazia, che voleva fare, mane 
afpettava però le ferventi preghiere. E però non ti 
ftancar mai nel chiedere a Dio tutto quello, che ti 
bifogna per la tua falute. Secondo, conlidera , come 
il Signore Taudò prevenendo con le fue grazie, ed 
egli corrifpondeqdo , nell’età di tredici anni fi ritirò 
in un deferto, ove flette fei anni, facendo vita ange- 
lica ftaccato totalmente dal Mondo, macerandofi con- 
digiuni , e colla continua meditazione delle colè del 
Cielo, vivendo unito a Dio. Vedi come in sì tenera 
età trattò il corpo fuo orrginale, ed effendo innocen- 
te Ip cafltgò, come fe foflé colpevole. Così fa, chi 
ha vero lume di Dio; crocifigge la fua carne, non 
la regola , tiene a freno le fue pafltoni , non le fecon- 
da . Fa riflefltone a te , che non folo a buon ora, e 
nc’tuoi primi anni, ma nè anche adeil'o hai dato prin- 
cipio ad una vita veramente Crifliana, e penitente* 
E quale è il tuo pernierò, continuare, o emendarti? 
Terzo, fa rifteflìone , come il' Signore cominciò a far* 

10 conofrer, e fpargendolì la fama della fua fantità , 
cominciarono molti ad andar da lui, per eflcr iftruc- 
ti, tuttoché av-lfe diciannove anni; ed egli, fpinto 
dalla carità, lafciaca la folitudine , cominciò a gettare 

11 primi fondamenti del fuo Ordine. Così fa il Si- 
gnore: manifefta chi fi nafeonde, e chi brama di dar 
guflo a Dio, ed è pronto lafciar tutto , eziandio 
la fua quiete, come fece il Santo. Felice chi non ha 
la mira in altro, che nel dar guflo a Dio; pronto a 
privarli de’ fuoi comodi , e foddisfazioni . 

SECONDO . Confiderà , come fe bene ebbe in. fe 
tutte le virtù , fa un fingolarilfimo Ipecchio d’ umil- 
tà , porcandofi come fe ftiente fapefie, con sì poca 
Ifima di fc , che non volle effer promofTo al Sacer- 
dozio , così contento , che gli altri n’ aveffero poco- 
concetto , che in quello trionfava . Effendo Genera- 
le, efercitava gli ulHzj anche più baffi, di feoppare,. 
lavare li panni, eziandio dei Novizi, nè con altro 
nome volle, che l’Ordine fuo fi addimandalTe , che 
dei Minimi. Vedi con quanto Audio abbracciava c-. 
gli, e voleva, che li fuoi praticaffero quella virtù, 
tanto raccomandata da Crifto allora che diceva: Di- 
feite if me y qui* mitit fum , & humilit corde ; e tatt- 
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to poco àmata diJ Mondo. Entra in te, vedi fe lei 
picciolo negl’occhj tuoi , fc ti fai più grande di quel- 
lo, che devi. Avverti ciò, che dice Cfifto: 7>{ifi ef- 
ficiamiui ficut parvuli , ntn intnbitis in regmim Cx- 
Urum, Secondo, fa rifleflione al duro trattamento , 
che praticò contro di fe, non per poco tempo, non 
nei foli principj della fua vita fpirituale, non negli 
anni giovanili, maMnIìno all’età decrepita, fempre 
camminando con li piedi fcalzi, per nevi , fpine , 
ghiacci, difciplinandolì ogni giorno, con continui di- 
giuni in pane, ed acqua, aggiungendo, per riiloro 
della fua debolezza, tal'ora un poco d’erbe, lafcian- 
do che i fuoi figlj faceflèro voto folenne di valerli 
de’ foli cibi quadragefimali ! Ecco come hanno tratta- 
to la propria carne i Santi, e come, con una fanta 
oftinazione , hanno durato ad affliggerli inlino all’ulti- 
tno. Miferi ni, che penliamo ad altro, che regolar 
il corpo, il quale divenuto infoiente, ricalcitra , e 
mette in pericolo di dannazione l’anima . Oh Signo- 
re, che fari di me? Crefee ogni giorno il debito coll’ 
indulgenza verfo di me , e non penfo a foddisfare . 
Nutriico il nemico, e non me n’avvedo. Datemi gra- 
zia, che pnifa crocifiggere quefta mia carne , femi- 
nario di tanti vizj . 

TERZO . Confiderà , come avendo il Santo pro- 
curato di farli piccolo avanti gli uomini ; il Signore 
l’ingrandi, non folo facendo un alerò Taumaturgo, e 
foggettando al voler di lui tutte le creature, c gii 
eicmenri , ma rerdendolo venerabile ai Re , ed ai 
Principi della Terra; ricevuto da clTì , e trattato co- 
me un Angelo del Cielo. Così fa Iddio cogli uomi-’ 
ni; quelli s’abball'ano , e Dio l’ingrandifce, a guifa 
d’arbori, che quanto più profonde gettano nella terra 
le radici, tanto più in aho forgono coi rami verfo il 
Cielo. Qui fa riflelTione, a quale altezza di gloria il 
Signore, avrà innalzato qucQo Santo, che fu sì umi- 
le, tanto mortificato, pieno di tanta carità, che nin- 
no andava da lui , che non relfalTe prefo da quella 
affabiJicà , dolcezza , e virtù, e non partilfe acedb di 
nuovo defiderio di lirvire a Dio. Prega il Santo, che 
dal Cielo ti rimiri con occhio di pietà , che ti porga 
ajuto,e rimedio nei tuoi bifogni: che accenda in te 
un vivo Audio di piacere ai Signore, ad imitazione 
Ài lui ; che abbi nel tuo cuore, e nella tua lingua 
aAeito , e parole di Carità . Per ultimo , fa rifleiTiOdo 
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alla Aia fatica morre, qual*egli previde j onde W Gìo« 
vedi Santo, fcefo in C^riefa^ ricevuto il Santiilìmo. 
Sacramento coB^ fomma divozione, abbracciaci i Tuoi 
figlj teneramente, benedicendoli, efortandoli ad ogni 
virtù, flringendo al (uo cuore il Crocififlb, e fpeifo. 
dicendo : In manus domine commendo ffiritum. 
meum ; il Venerdì Santo, nelj’ora nona fpiró, e volò, 
al Cielo. Defidera tu parimente un fanto. fine ; ma 
procura prima all’efempio-dcl Santo, una vita vera-», 
mente virtuoia , e ftaccaca dal Mondo . Cerca di vi- 
vere col penfiero tra le braccia di Gesù , per morire 
in lui. Rallegrati col Santo della lua gloria l fupplK 
calo ad cflerti avvocato c in vita, e in morte.. 

?i(cl giorno, di San Leone "Papa 

XX. T)RIMO PUNTO . Confiderà , come fi por-*. 
s4fr,iie.ì. tò S^ Leone aflTunto al. Pontificato . Non. 

10 procurò avanti dlellere eletto, nè usò induftria al-, 
cuna per arrivarci j anzi entrò in grande titpore per 
la fua aflunzione, temendo che la grandezza del ca- 
tico. non l’opprimefle , riconolcendofi debole , c fiac- 
co avanti, a Ùioj onde egli fteflb, difle; Confideravi- 
tper.a tu * , & exPavi :■ ‘}uid tnim tem pavtndum , 
t^uam labor fragili \y fublimitai httmili , dignicas non: 
inerenti} Serm. a., in AflTumpt. fua. Ecco quale è il 
concetto , che hanno di fe 1 Santi , come temono ia 
quelle dignità, che tanti altri ambifcono: mcrcecchè 
non 11 lafciano allettare da. quell’ cfierna onorcvolez- 
za ; coafiderando l’obbligo, che è annefib , il, conto, 
rigorofo che s’ha a dare a Dio., Con quelli, e fimi-»- 

11 feotknenti , dovreili tu parimente governarti 
Non ti Jafciarc inefcare da queRe cofe fcnfibiii, pe- 
netra i pericoli , che fotto. a quelle fi nalcondo-- 
no . Vedi fe così, fai , e prega il Signore , che 
polli in avvenire con quelli principi regolarci . Se-, 
condo, vedendoli in quello fi^Uo , diffidò di fe fielTo, 
ricorfc per ajuto a. Dio, che gli aveva impollo il 
pefo. Ben poteva con confidanza andar da Dio, per-, 
che egli non le ne era intrufo , poteva a faccia fco- 
pcrta afpectare l’ajuto , perchè non abbandona il Si- 
gnore, chi a Juiclpone i] Tuo defiderio., e pone in lui la 
fua fpetanza. Avvezzati ancora tu a far capitale dell’- 
allìllenza divina, in tutti i bifogni e- per aver fpn^ 
damcoto di CQufidanzaj qq» ti mettete nei pericoli 
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tiea incontrare l’ occafioni , acciocché il Signore , ia 
caftigo della tua cemericà, non abbia a ritirare lafua 
mano. 

SECONDO . Confiderà la molta follecitudine di 
quello Santo Poncelìre nel compire al debito del fuo 
affetto Paftorale , purgando la Chiefa da tutte T erefie, 
per quanto poteva , promovendo la virtù negli Eccle- 
lìaftici, efaminando diligentemente, chi egli eleggeva 
alle dignità Ecclefiafticbe , conforme all’avvifo fatto- 
gli da San Pietro, a non errare in quello, perchè 
gliene farebbe flato domandato conto flrettiflìmo da 
Dio i avvifando i Principi fecolari , che difendelTc- 
ro lo Stato della Chiefa , perché così Iddio diffen- 
(ierebbe , e confcrverebbe i loro Imperi . Impara 
di qua , con quanta diligenza , s’ ha a foddisfare in 
quelle cofe che devonfi da ogn'uno nella lùa con- 
dizione : poiché in quello confifle il Servizio di Dio 
vero , € fedo , non trafeurare le obbligazioni . Ve- 
di fe lo fai , fe procuri di fradicare i vizj delP ani- 
ma tua , inferirvi le virtù , dar buon efempio a gli 
altri , per non mancare alla tua falute , e de’ prcfil- 
nii . Secondo, fa riflclfione alla follecitudine, che eb- 
be , d'ottenere il perdono dei fuoi peccati, e tutto 
che folle Santo, ciò che fece, perchè gii folfero ri- 
Bieflì ; ricorrendo all’interceflìonc di S. Pietro, perfe- 
verando per quaranra giorni in vigilie , orazioni , mol- 
te lagrime, pregando l’Appcdlolo ad ottenergli la re- 
mi flìone d’ellì, come ne fu compiaciuto. Oh un po- 
co di quella follecitudine folle in te, che forfè te ne 
dimentichi , e poco penfi a dar foddisfazione a Dio 
dell’offefe, che gl’ hai fatte! Avverti, ch’é negozio 
quello da effere prefo non alla sfuggita, ma di propo- 
fito: e fe quello Santo vegliò tanto, orò sì lungamen- 
te, e con tante lagrime, che dovrelti far tu che non 
fei Santo, e che hai offefo affai più Dio di quello 
faceffe quello Santo Pontefice? 

TERZO . Confiderà la carità grande, che mollrò. 
S. Leone, come buon Paftorc, a benefizio della fua 
greggia, cfpencndofi due volre a pericolo della vita ,, 
andando ad incontrare Attila Re degl’Unni, chemet- 
teva ferro, cd a fuoco ogni cofa, e Genferico Re 
dei Vandali Ariano, e nemico de’ Cattolici , per libe- 
rare dalle loro mani la Città di Roma , ea il popo- 
lo tutte . Non fi governò col proprio comodo ; fidof- 
fi di Dia X non temette ; mercé che non era Pafloce 
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mercenario , ma buono , e cercava , 2'^o« qtii faafunt^ 
fed qu* JeJ» Crifìi . Vedi fc nell’ operare ruo ti go- 
verni con quefta intenzione, difoddisfare alle tueob-. 
fcligazioni, di vblere il fervizio di Dio., il Tuo onore. 
Inoltre, fa rifleirione alla carità, che efercitò il San- 
to, dopo la partenza di Genferito da Roma, che a- 
veva Taccheggiato, e dalla quale aveva condotto mol- 
ti prigioni , rifcatrande quelli , confolando gli altri , 
riftorando i Tempi, dando loro i facri vali , ed altra 
fupellettile , e fopra tutto , efortando tutti alla peni- 
.• lenza de’ peccati , per i quali Iddio gli aveva flagel- 
lati, acciocché lì placalìe il giuHo Tdegno di Dio _ 
Ancora tu procura, per quanto t’è concelfo, ajutare 
il proflìmo tuo, e temporalmente, c fpiricualmentc y.~~ 
cd a ver quella follecitudine di andare foddisfacend» 
il Signore per Ij peccati, che tu commetti infieme 
con gli altri , i quali fono occalìone dei flagelli, che 
c’invia il Signore; dicendo' David •* Trcfter iniquità.^ 
tetn corrtfnifti how/«e>» . Per ultimo, fa riflellìoné 
alla morte Tanta di lui, il quale flenus dierum, ve- 
ramente degno del Topramiome di Magno, per le Tue 
fatiche, per la Tua Tantità , edelòqueaza , fu chiama- 
to all’ eterno ripofo. Cerca tu parimente di non vi- 
vere ozioTo j ma prega il Signore, che dits flsni di 
buone opere, e di virtù, initniantur tn te.. 

7 (el giorno di S, f,rtntnegildo Aùtrtire 

xjii. T)RIMO , PUN-TO . Confiderà la grazia 
aprile, i. grande che fece il Signore* ad Ermene- 
gildo. Era Re, figlio di Lcovigildo Re de’Vefigotti , 
infetto però dell’Ercfia Ariana. Si compiacque il Si- 
gnore d’ illuminarlo , onde deteftara 1’ erefia , lì fece 
Cattolico. Vedi come eft vdentis^ ncque cur- 
rentit; fed mifeventis eft Dei : poiché non folo il Pa- | 

dre non fi convertì, ma fapuro che il figlie aveva ’ 

abbracciato la fede, tentò con promettergli premj, e 
con atterrirlo con minacele, di ridurlo aH’Erelia di 
prima , ficchè il Padre non tu illuminato , il fi- 
glio sì , e fi verificò il detto di Crilìo , Mattli. 24» 

Duo erunt in agro , unut affumetur , Ó" unus relm~ 

quetuT . Per tanto , prega Gesù che ti rimiri con 
occhio di miTericordia , c non t’abbandoni . Secon- 
do , fa rifldfione alla cofianza d’ Ermenegildo . Non 
fi lafctò allettare dalle promefiè , nè acrerrire dalle 

mi- 
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niinaccie ; liberamente riTpoltr di non poter abbai^o- 
nare quella tede, che egli avevi conofeiuto per ve- 
r a . Dimodoché corrifpofero nel Santo le opere alla 
fBognizionc ; praticò ciò, che intefe doverfi fare, e 
.ebbene doveva , per altro , aver a caro di dare fod' 
disfazione al Padre: ad ogni modo riaunziò all’amore, 
ed ali'aftetto , che doveva ai Padre , quando conobbe , 
’ che noti poteva ubbidire al Padre , lenza difubbidiic 
a Dio, e fenza danno delia ftiafalute. Impara di qua 
ad operare quello, che concici doverli farer procu- 
ra, che s’unifcano in te quelle due potenze, InteUe~ 
ut mver/tf aff'e[{uJy ut ■veliti ^Ber.lerm. 3. i‘t 
Afcenr. ed edere collante nelPeCeguirc ciò, che di be- 
ne conofei . Inoltre , di linunziare ad ogn’ affetto d j 
creatura, fe non è compatibile con l'amore di Dio , 
Felici quelli. Qui [eli Beoviventts ^ net noverunt nifi 
Deum y nec cupiunt nifi Deum . S. Eern. i. c. 

SECONDO . Confideia la generofìtà grande del 
Santo. Il Padre Idegnato lo priva del Regno, lo fpo- 
glia d’ogni bene. Che fece Ermenegildo.? l’amore de’ 
beni temporali 1 ’ acciecò ? la perdita d’ un Regno lo 
fece piegare ? non fi molTe quel cuore , non lì tur- 
bò non s’ arrefe , difprczzò ogni bene temporale , 
€ognoJcens , fe hahere melicrtm , eif ntdnentem ful>- 
fianteam , ad Ebr. 10. conobbe , che v’ era un 
Regno eterno , degno d’ effert antepofto al terre-, 
no , che é tranfitorio ; che era acquifto , non 
perdita , ove la privazione del Regno di quello Mon- 
do era fcala al confeguimenfo del celelle . Quanto 
importa guidarfi , non con quello , che fi vede , 
ma con ciò y che fi crede I Ammira la generofiti 
del Santo , e confonditi della tua debolezza , men- 
tre , per tanto meno d’ un Regno , hai lafciato 
Dio . Prega il Santo ad ottenerti una riloluzionc 
generofa , di non ritirarti mai dalla fervitù divi- 
na , per qualunque cofa , che ti offerilca il Mon- 
do . Inoltre pondera , come andò avanzandoli il 
Santo nella fua generofiti. Il Padre lo fece riiKhiu- 
dere in una prigione, pofegli le manette di ferro ; gli 
incatenò il collo . Che fece il Santo? non fi trattava 
più di perdita di beni efierni, fi vedeva allrettoa fof- 
frire prigionie, e catene, ed un figlio di Re, eflere 
come reo, e fchiavoafflitto. Perfeverò nella confeflione 
della fede; nè contento di quanto pativa, aggiunfc al 
rimanente , il macerarfi con eiliccj , ed il ricorrere 

a Dio 
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a Dio per ottenere fortezza, e fiabilità nella Cui mi- 
fcricordia. Rallegraci col Santo, che gcnerofamenre 
fi portalTe, che difprezzalle , non folo qualunque glo- 
ria, e felicità di quella vita, ma ancheogni patimen- 
to, eonoicendo, che tanto il bene, che non dura , 
quanto il male , che palTa , non ha da efiere filmato , 
o temuto, in comparazione di ciò, che è eterno. Oh 
fe un fimile conofcimcnto avelie gettato ferme radici 
nel tuo cuore] defideralo, e prega il Santo ad impe- 
trarti quella grazia. - 

TERZO. Confiderai! gloriofo fine del Santo i l’ono-» 
re che gli fece Iddio, ed il frutto, che ne rifulcò . 
Non volendo il Santo, nella folenniti di Pafqua, ri- 
cevere la comunione, per mano d*un Vefcovo Ariano, 
il Padre-, Idegnato, lo fece fubito uccidere t con que- 
llo pili gli giovò l’odio del Padre, che l’amore; per- 
chè, togliendogli quella vita, ed il Regno temporale 

10 mife in polTelTo dell’eterno. Goderai della fel citi 
del Santo, che sì gloriofamente finilTe la vita, dando 

11 fangue in teftimonio della l'ua fedeltà, e’ fede; e 
che col perdere quella vita , la quale per altro era. 
per venire meno, entralfe in poflcflo della beata. Oh 
bella premura è quefta ! Animati ancora tu parimenre 
col difprezzo di ciò, che finifcc, a confcguire quel- 
lo, che fcmpre dura. Secondo^ fa riflcflìone all’ono- 
re , che gli fece Iddio con far comparire il lume in- 
torno al corpo, ed udirli melodia dal Cielo. Quanta 
più Pavrà onorato in Cielo, fe fece quelle dimoflra- 
zioni in terra ! Dunque è buona cofa onorare Dio , il 
quale ha tanta cura di onorare i fuoi fervi . Per ul- 
timo, fa rifleffìone dia profondità dei divini giudizj ì, 
il fangue del martire fu fecondo nel fratello, il qua- 
le fi convcr :ì , e ridufle alla fede Cattolica tutto il 
Regno : fu fterile nel Padre, il quale conobbe la veri-' 
tà della fede, fi pentì di quanto aveva fatto, ma mo- 
rì nella fua perfidia, temendo che fi ribellaffero ifud- 
diti, fe abbracciava la Religione Cattolica: di moda 
che l’infelice venne quali al parto, ma vìrtusnonfuit 
fariendt\ Ifaia 37. e morì, nec ad faluttm fervenire^ 
tneruit ^ dilTe -S. Greg. Prega dunque il Signore, che 
ti. dia forza di fupcrai e tutto -quello y che ti può im- 
pedire la falute, che nè rifperto alcuno umano, nè 
altro interelfe , prevalga al conofcimeiito , ed all’ efe» 
cuzione di ciò, che devi operare per falvarti.. 
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giorno di Giorgio Martire * 

XX in'. pPRIMO PUNTO. Confiderà Ja faina Ii> 
Aprile, 1 berta di Giorgio, il q\iaJe fino dalla fan-^ 
cluUezza Criftiano, e caro a Diocleziano, per <flere 
valorofo Soldato, crovandofi in quel configlio, ciberà-» 
dunò J’Iinperatore , per fare morire tutti quei Criftia- 
ni , cUe avefie potuto, ebbe petto di refillcre al dife-^ 
gno, cauto ingiufto, parlando in favore della Fede, e 
del vero culto di Dio. Vedi l’eftetco dell’ amore di- 
vino, quando s’impoffcfla del cuore: di niente te- 
ine, le perdite della vita temporale, e di tutti quelli 
beni, le riconofee per guadagni;, tale fu Giorgio; gli 
altri configlieri adularono l’ Imperadore , approvarono* 
il penficro; Giorgio foflenne la caufa di Dio, iapen-. 
do che gli uomini , dopo d’ aver uccifo il corpo , 
habent amplius quid fadant Defidera , che quello, 
luogo, abbia nel tuo cuore la legge di Dio, l’ofler- 
vanza de’fuoi precetti, e l’amore del medefiroo . Se- 
condo, fa rifleflione alla generofità del Santo; per di-^ 
llorglieJo dalla fede , gli propofero le grazie ricevute 
dell’Imperatore, i’obbj'go. di gratitudine, i nuovi 
favori, che avrebbe ottenuto, i danni, che fi tirava 
addolTo , non obbedendo. Che fece Giorgio? feguì il 
fentimemo di Paolo, che dilTe: 'Propttr quem omnia, 
detrimentum feci' Cf arbitrar ut fercora , ut Chrifium 
litcr/faciam ^ ad Philip. 5. Non conobbe obbligo di 
gratitudine verfo Diocleziano, a cui le obbediva, dor 
veva eflere difobbedicnce a Dio., Non l’ allettarono le- 
Dove proinclTe fapendo che non avrebbe mai potuto, 
acquillare tanto, che gli compenfaff'e la perdita della 
divina grazia, in cui farebbe incorfo. Si dichiarò in 
fornirla, che nè temeva le minacele , nè fi rendeva, 
alla promefia di Diocleziano . Quanto fareJli felice , 
"fe il Signore t’ infcriffe quello fentimento nell’ ani- 
ano , acciocché niente di quello mondo t’ allonta» 
na(fe dal fummo bene! Defidera , e chiedilo con, 
illanza . ' ’ 

SECONDO . Confiderà la collanza del Santo ne’' 
tormenti. Fu caricato di catene, dillefo in terra, ed 
opprefib con una pietra pefantc pollagli addolfojgli fi 
sbranarono le carni con una ruota armata da ogni par- 
te di punte d’ acciaio ; che faceva il Santo? tanta 
più godeva, quanto piu acerbi erano i fuoi patimen». 
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ti. Oh grazia di Dio, quanto puoi, quanto avvalo- 
ri, quanto fortifichi il cuore, di cui prendi il pof- 
clTo? Moritura r/dft j] Santo , fi può dire. Mcrccc- 
chè intende nella diflruzione di qucfla fabbrica carna- 
le , prepararfi una flnmortale , ed eterna. Dunque mio 
Signore, dateci occhj di fede, i quali correggano cioc- 
che vedono quefti altii occhj di carne. Secondo, fa 
rrflefiìone al conforto, che gli inviò il Signore. Una 
voce s’udì dal Ciclo, che gli diffe : Giorgio non te- 
mere, ch’io fono tcco : e gli apparve un uomo vt- 
fiito di bianco, e rifplendeme , che l’abbracciò, e Jo 
coniolò . Veramente aver Dio fteo in mezzo ai tormcn- 
.t) ; èundcrlce patire; poiché non s’ha Dio fcco, len- 
za amor di Dio. Et ubi amor tft ^ labor non e5 , fr(C 
fttpor: S. Bern. ferm. 8f. in Cane. Prega Gesù, che 
fia Tempre reco, acciocché poffi fervirlo Tempre, cd 
cflergli fedele in tutte l’occafioni, Celie fe con la lì- 
nillra dei travaglj ti foftiene , con la delira della Tua 
iniTer'cotdia ti abbracci , e ti conforti . 

TERZO. L’. Imperatore vedendola coftanza di Gior- 
gio tentò con parole dolci, con c&'crte grandi, e nuo- 
vi onori Tvolgerlo, e perfuadergli, che non folTcofti- 
nato in non voler rinonziare al culto di Dio. Vedi 
quanto il demonio s’ingegnò e con timori, e con al- 
lettamenti, di fedurte, chi ferve Dio. L’iftclTa arte 
uTa teco il lènfo tuo , non manca di lufingarti con 
fallaci promefiè. Vedi, come il Mondo addimanda 
oftinazione la ^per^eve^an^a ne] fervireDio. Oh come 
abufa de’vficaooli! quanto lontani Tono dal vero i con- 
cetti di lui! Non- é aver an cuor duro, né oftinaro , 
quando fi continua nel TervircDio. In ogni caTo, Tan- 
ta oftinazione è quella; defiderala, e chiedila con fer- 
vore. In oltre andato il Santo al Tempio, e fatcocon- 
feflare al demonio in prefenza di tutti , che non v’c- 
ra altro Iddio che quello , che Giorgio era adoratore, 
e con il fegno della Croce radendo tutti gh‘ Idoli , 
e Tpezzandofi, il Signore convertì molti Gentili alla 
fede, tettando altri sdegnati contro il Santo. Oh quan- 
te volte avviene Tifteffo! in alcuni la grazia di Dio, 
ed il Tuo lume fa colpo, in altri rimane fteriie , ed 
infruttuoTo. Prega il Signore j che tu- lìi terreno fer- 
tile alia Temenza del Cielo, non più infecondo, come 
fino a quello tempo. Per ultimo, prima d’ cttere deca- 
pitato, ringraziò Dio della grazia, che gli faceva ; 
perdonò a tutti, e chiefe al Signore, che deflè lume 
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a quella cicca gente un fanto timore , ed una cariti 
infiammata; fe tu ricorri al Santo, fupplicaload im- 
petrarti dal Cielo quella luce, quell’ amore, che vi- 
cino al fine della fua vita chiefe per coloro, elFendo 
tu parimente si cieco, e sì freddo neli’imitare le pe- 
date di lui , e de’ Santi. 

2 ^el giorno di S, Mario Evaugelifla , 

XXV» pRIMO PUNTO. Confiderà la prerogati* 
aprile. ^ va, che ebbe d’avere sì buon maeliro j 
come fu il Redentore in carne mortale, di cui fu óì^ 
fcepolo, e dopo la falita del Signore al Ciel®, d’ef- 
Icr amato da San Pietro , come figliuolo cartflìmo , 
interprete di lui, per lo fuo grande fpirito, e grazia 
di ragionare. Godi per tali grazie, concedute al San- 
to, e defidera tu parimente d’ effèr vero difcepolo di 
Gesù , ad imitazione di S. Marco , confondendoti d’a- 
ver fino adefib sì poco praticatp la dottrina*, ed ab- 
bracciato l’efcmpio, che t’ha, lafciato. Inoltre, fa 
rifieflìone, quanto grande profitto fece il Sauto conia 
fua predicazione , convertendo in AlelFandria quanried 
grande di Gentili , introducendo'in effi una vita an- 
gelica, una clatta offervanza dei ronfigl) di Crifto j 
una comunità perfetta, una ftrettiflìma unione in ca- 
rità, un lodar Dio notte, e giorno. Oh quai tempi 
erano quei ! quanto diverfi fono i noftri , nei quali fi 
raffredda la carità ; i vizj prendono poflclfo l Procura 
tu d’ eccitarti al fervore, e febbene fei lontano nel 
tempo da quei primi Criftiani , cerca d’ avvicinarti ad 
eflì con l’imitazione de’coftumi. Per ultimo confide- 
rà, che non dovettero mancare incontri , difficoltà, ed 
oppofizloni de’ Gentili, e d’altri, nella fondazione di 
quella Chiefa d’ AlclTandria, nè per quello fi trattenne.* 
intraprefe generofàmente rimprefai, la continuò ani- 
mofamente, e la conduflc al fine. Rifletti’ qui alla 
tua miferia: tu rpefTo proponi , dici di voler fare, e 
lotto prcrcfto di voler, adulando te medefimo, o nien- 
te , o poco efeguifei , e quafi che non venga dalla tua 
debolezza il non operare, attribuirci ad altri impedi- 
menti la cagione. Riconofei la malizia del tuo natu- 
rala: non lafciar pafTar il tempo, avverti che tallota 
trovi la difficoltà, perchè veramente non vuoi. ÌZon 
5»/4 difficilia funt ^ nolumut^ ftd quianol»im»s ^ dtf- 
hcilia. tutti . Seneca . 

-SE- 
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SECONDO . Confiderà la generolità del Santo. I 
Gentili, non potendo fofFrire, che il culto degli Ido- 
li venillc meno', e la fede di Cri Ilo crefeefle, rifolfe- 
ro,di dar la morte a S, Marco, come nemico de’ lo- 
ro Dei. Che fece il Santo? non fi raffreddò per que- 
llo , nè allentò nel promover il conofcimenco di Die; 
non lafciò l’ iinprefa del Divino fervizio, per nonJa- 
feiar di vivere; godeva d’aver occafione di perder la 
vita, per non mancar al Tuo debito. Felice il San- 
to,. che era; difpofto a morire più-prefto, che a vi- 
ver difterencemencc da quello era , obbligato ! Sapeva 
Tche gl’idolatri perfegurtavano in lui la fede, onde 
s’egli moriva per mantenerla, egli era il vincitore , 
quegli i vinti, tenendo egli laido ciò che quegli gli 
. volevano torre. Impara da quello efempio, come tu 
ti devi portare ; quella deve elTer la tua rifoluzionc 
della confervazione della divina grazia , devi efferrilb- 
luto, ed apparecchiato ad ogni altra perdita j per man- 
tenimento della grazi-a di Dio. Fa riflelfionc, fe hai 
quella difpolìzione , e procurala . Innoltre , confiderà il 
fcntimcnto del Santo, quando da Gentili prefo, men- 
tre celebrava, e furiofamente Urafcinato p«:r le llrade, 
verfava in ogni parte abbondantemente il fangue , ve-, 
nendo in tutte le parti del corpo lacerato con Icper- 
colTe, In mezzo a quello patire rendeva grazie al Si- 
gnore, riconofeeva il benefizio, che gli faceva, d’ac- 
cettare il fangue delle lue vene. Defidera d’imitar» il 
Santo ; ancora tu haì-il tuo tiranno , che è la tua 
pallìone: il tuo martirio è fofFrire quel patire, che 
ti dà la tua paflàone, quanto con aderire ad elfa,noJi 
vuoi lafciare il partito della virtù : animati a que- 
llo, non ti laloiar vincere da timore, o pena alcuna, 
che t’impcdifca il veder bene, 

TERZO. Confiderà i favori, che ricevette, il San- 
to nella prigione. Di mezza notte fcefe un Angelo , 
e gli diffe: Marco, fervo di Dio, il tuo nome è Icric- 
to nel libro della Vita. Quale dovette elTere 1’ alle- 
grezza del Santo ad un tale annunzio , che era eletto 
per il Cielo , che in breve , accompagnato dagli An- 
gioli , avrebbe veduto Dio a faccia feoperta/ Oheon- 
folazioni fode , che il Mondo con tutti -i fuoi beni non 
può darti ! che vigore dovette prendere il Santo , per 
dare allegramente ed il reflante del fangue, e la vi- 
ta? oh che confort®! Oh fe il tuo nome foflc Icritto 
in quel gran libro I procura di non fare cofa , con 

che 
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che meriti d‘cfifere cancellato da quel libro, e d' effe- 
re fcritto in terra, come infedele a Dio. Inoltre , 
confiderà il faluto , che gli diede Gesù vifitandolo po» 
co dopo nella carcere ; 3?a'x tibi Marce Evangclipìa 
nteus . Oh che buon Signore, che sì liberamente 
Ccnfola i Tuoi ! che affetto dovette l'perimcntare il 
Santo, nel rivedere il luo Maeflro in- quell’ abito , e 
forma, nella quale l’aveva trattato in quella vita ? 
Oh buona nuova , l’ udirli dare la pace da Gesù , con 
fui va congiunta ogni benedizione! Oh mio Gesù , 
fe vi piacclle dare a quello cuòre un tale fallito, quan- 
do venite nel Santiffimo Sacramento ! Oh potefli di- 
re , che voi liete la pace mia , perchè liete il vero 
bene dell’anima I Per ultimo, fa riflelfione alla cura, 
che ebbe il Signore del corpo Tuo martire, poiché 
volendo il di l'eguentc dopo di averlo llrafcinato per 
le llrade, bruciarlo , mandò tal tempefta d’ acqua 
c®n tuoni ^ e grandini , che malti de’ Gentili rima- 
fero uccifi . Vedi , che chi di tutto per amor! di 
Dio, allicura il tutto. Animati a fcrvire sì buon Si-» 
gnore , che favorifee i fuei 

Hel-giorno di Sttt Marcellino Tapa, e Martire ^ 

XXV r. piUMO PUNTO . Elfendoli i Crilliani 
tAprile . * di quel tempo, per qualche quiete avu- 

ta, intepiditi nel fervizio di Dio, rilalftci con vivere 
più liberamente, ed indeboliti nella virtù, che fece il 
Signore? permilè , che contro la Chiefa fi lòIlevalTe 
ia decima perfccuzionc , [la più crudele di tutte le 
paflaie, fiotto Diocleziano , e Maflìminiano Imperato- 
ri ; dimodoché in tutte le Provincie, Città, CafleJ- 
la, e Ville dell’ Impero Romano, non fi vedeva a?-* 
tro, che tormenti, morti, ed- un macello de’Crifiia- 
ni , Confiderà qui priraieranriente , che cofa è raftred- 
darfi nel culto del Signore, e darfi a’vizj, come fi 
provoca lo sdegno di Dio , e fi tiraaddoffo il caffigo: 
però chi pecca, è fabbro delle pene fiuc , e piange, fe la 
divina mano prende il flagello . Qitanco dunque de- 
vi ciTcre avvertito a non obbligare il Signore, con 
le tue ingratitudini, al caftigo , ed a non dolerti, fie 
non di te, quando fei per ii tuoi peccati giuftamentc 
pcrcoflb I poiché farebbe gran temerità la tua , pre- 
tendere di trattar Dio con poco rifipetto , c non vojer 
Coggiaccrc aJli meritaci caftig hi . Secondo] fa tiflefliq<» 


Digitized by Googic 



33* Santi di aprile, * 

ne, che il Signore pretcfc con il fuoco di qtiefiaper- 
l'ecu2Ìone, purificare i Criftiani , purgarli dalla feccia 
de’ peccati, rimetterli nella ftrada della virtù. Fu ef- 
fetto della Tua carità, tnlm Dominus dillgit , 

ca/ìigdtf ad Hebr. 13. Dunque delli travaglj procura 
di lèrvirtene bene, rimirandoli come inviati per lama 
emendazione; fa che ti giovino ad entrare in te, a 
migliorare i tuoi coftumi, acciocché tu poifi dire con 
Geremia 31. Cajìlgafjì me, erudìius fnm, 

, SECONDO. Confiderà ciò , che fece Marcellino 
Pontefice. Prefo per ordine dell’ Imperadore, e con- 
dotto al tempio degli Idoli, e minacciato, fe non of- 
feriva facrifizio, vinto dal timore s’arrefe, e fàcrifi- 
cò. Fa qui rifleflìone all’ incoftanza del cuore umano, 
in vedere un si gran Pontefice caduto in errore sì gran- 
de, con dolore incredibile dc’Criftiani , ed allegrez- 
za de’ Gentili. Con quanto timore devi del continuo 
vivere, quanto diffidare di tc , quanto poco prefu- 
mere della tua virtù ! Se le colonne cadono , che de- 
vono afpettar^i legni tarlati , come fei tu ? quanto 
devi ringraziare fempre il Signore, e riconofeere per 
fingolare benefizio della divina grazia , il non cadere 
in peccati magg:or 1 , e confelTare con S. Agoftino : 
Domine sratix tua depura ^ quacumque non feci mala . 
z. ConfelT. 7. Secondo, fa rifleffione aH’allegtezza , e 
fefla, che fecero i Gcnt li. Marcellino fu fubitomef- 
fo in libertà, credendo che , vinto il capo, gl’ altri 
Criftiani fi renderebbouo . c che le pecore feguirebbo- 
no r elempio del Pafìore . Vedi quantopregiudica l’e- 
fempio cattivo , maflìme quando è dato da pcrlbua 
riguardevole, e d’autorità, come è {limato efficace a 
potere muovere gl’ altri , che fono inferiori . Per que- 
llo prega del continuo il Signore per quei , che fono 
•coflituiti in qualche dignità, acciocché afiìfta, c non 
permetta, che operino male, con pericolo della ro- 
vina altrui , e tu procura , per parte tua , di non ef- 
fere, coi tuoi portamenti , giammai occafione ;di {pi- 
rituali rovine ad alcuno. 

TERZO. Marcellino riconofeendo l’errore fuo, ve- 
flito di cilicio, ricoperto di cenere, e piangendo, fi 
prefentò avanti al Concilio di tanti Vefeovi radunati 
per quello eftetto, confefsò il fuo peccato, e fi di- 
chiarò indegno di tener la Sedia Apoftolica . Vedi qui 
la grazia, che gli fece il Signore , di ridurlo a peni- 
tenza, ed il fentimento, che ditnoflrò Marcelliao per 

un 
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uw tale ecceffo . Kingrazu il Signore per quella mi^ 
Icricordia fatta al Santo; impara quello, che devi fa- 
re nelle tue cadute , c come devi imitare la peniten- 
za del Santo , fe l’ hai feguito nell’ errare. Come ti 
fci portato fino adcflb? Inoltre vedi il rifpetto, che 
quelli Vefcovi ufarono a Marcellino, non grel'agge- 
rarono il peccato, non accertarono, che fofie indegi» 
del Pontificato, ranimaiono eoo l’efempio di Pietro , 
che negò , e pianfc . Impara , come s’ ha a trattare 
con peccatori pentiti, non devi difprezzarli, non rin- 
facciargli la gravità delle colpe, ma efortarli alla pe- 
nitenza, e foddisfazione, con vifeere di carità, e di 
compainóne. Prega il Signore, che ti dia quello fen- 
timento, e fpirito. Per ultimo, confiderà il fervore , 
€ l’umiltà del Santo: deteftò il fuo fallo alla prefen- 
za dell’ Imperadore , s’efibì pronto ad ogni tormento, 
per cancellare la pafiata cólpa , ed a lavare la mac- 
chia con il fuo fangue, e quando era per ordine dell* 
Imperadore condotto alla morte ,-diiTe , che non fi fc* 
pelilTe il fuo corpo, come indegno di fepoltura, per 
aver offerto incenfo agl’ Idoli . Rallegrati con il San- 
to , poiché ; ubi abundavit deliijum , fuperabundavit 
gratia , ad Rom. ip. dimodoché cancellò, con tanta 
gloria, l’errore commeffo; procura tu, aH’cfempio 
del Santo , che la foddisfazione fupcri in te la colpa , 
e di non lafciare. d’ umiliarti per li peccati , quantun- 
que foddisfacci , riconofeendoti indegno 'delle divine 
inifcricordic avanci a Dio , ed agli uomini . 

2^*/ giorno di S. Fittile Martire, 

XXVI ir, ^RIMO punto . Era Vitale prefen* 
Mprile . Jt te, quando Urficino, vicino ad effei-e 
decapitato per la fede cominciò per timore delia mor- 

J e a tributare, e a difporfi ad adorare gl’ Idoli . Che 
ccciVitale, che era Criftiano^ compari ad Urficino, 
ed alzando la voce inanimò con le fue parole Urfi- 
cino a non cedere al timore della morte, con le qua- 
li parole ajutato flette falde, c diede la vita per 
Crillo. Pondera qui la carità di Vitale , il quale uden- 
do, che il fuo fratello era^n quel bifogno eflremo, 
ed in quel pericolo profiìmo di perderfi, fi dichiarò 
per Criiliano) gli diede foceórfo, efponendo la [fiia 
vita corporale per la falute fpirituale dell’altro. Ve- 
di a che obbliga la carità, e fe per fovvenireal cor- 
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Jjo. in una neceflìtà grave, non ci dobbiamo rìfparmia# 
re, quanto più fi deve fare, quando ci va la falute 
fpiricuaJc del proffimo. Rallegrati Opl Santo, che fi 
bene foddisfacefle ài fuo debito, e che non cemefle ^ 
nè tormenti, nè pericoli, nè morte* Prega il Signo- 
re, che ti dia grazia; non folo di noneflere giammai 
tsccafione al tuo proffimo di danno fpirituale^ ma di 
ajutarlo nelle occàfioni , e promoverlo al bene. Secòn^ 
do, pondera le parole che dice il Santo; i motivi , 
che propofe ad Ufficino. GH mife avanti, che aven- 
do come .medico curato altri, non doveva allora per- 
dere fé fìeflb , che avendo , coi tormenti foflenuti , 
acquiftàto gran merito, non era fuo interefle , per una 
vita temporale prolongata un poco , cedere alla vita 
eterna, e non confeguirlà-. Efamina il pefo di quelli 
motivi, e procura d’ imprimerli nella tua mence , 
acciocché ti follentmo contro le tentazioni , e perico- 
li di perder la grazia divina » 

SECONDO. Confiderà il favore, che di Signoré 
fece a Vitale, e quanto bene rimunerò la carità, che 
egli aveva fatto ad Ufficino. Lo fece fuo Marcire , 
gli diede forza di foffrire il tormento dcJi’ecuieo, in 
cui le furono sbranate le carni , e fcommolle le meni- 
bra , e di follenere la morte, fepolto in una folTa , 
ed alìbgato con pietre, e terra- di piu s Valeria 
fua moglie , Gervafio , e Protafio fuoi figlj fodero pa- 
tim'ente martiri. Rallegrati col Santo per la gloria , e 
corona conceduta a lui, ed alla fua famiglia; e rac- 
cogli da quello , quanto importa eccitare gli altri al 
ben fare, e che fi rende degno di effere 'particolarmen- 
te ajucato dal Signore, chi lì lludia di ^IRt^ di gio- 
vamento al fuo proffimo. Secondo, fa riucffione ai 
Caftigo , che diede Iddio a quel Sacerdote d‘ Apollo , 
.nJla perfuafione del quale fu Vitale condannato alla 
morte* In collui entrò fubito il demonio, cominciò a 
tormentarlo , gridando per fette giorni continui : Tu 
mi abbruci Vitale; onde non potendo foftrirlo, da le 
fi gettò in un fiume, e fi annegò. Vedi qui il calii- 
go del mal configlio dato contro del Santo; quanto 
conviene’ elTere cauto in non dar danno, nècITere oc- 
cafione deJli traVaglj alcrfii. Inoltre vedi l’ infelicicà 
di collui; gridare che Vitale l’abbruciava, ne pet que- 
llo riconofeeva il fuo 'fallo; non ricorreva al Santo 
per ajuto, nè fi convertiva a Dio. Oh gran miferia, 
qur.ndo un cuore perfille nella fua durezza, nè fi am- 

mol- 
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Ifiollifce nei flagelli! Prega tu il Signore, che non 
permetta, che tu cada mai in cecità tale; ma percof-< 
fo ti umilj, e ricorri a Dio, ricoiiofci il tuo errore. 

Nel rimanente fi può prendere la Meditazione del 
comune de' Santi Martiri . 


' T^ella Fejìa di S. "Pietro Martire « 

xxid. 1)RIMO punto . Confiderà la bontà di 
^Jprile. J; Dio, il quale da una radice così infetta j 
come furono i parenti del Santo, contaminati dall’e- 
refia de’ Manichei, ne cavò un fiore così pregiato , 
come fu Pietro difenfóte della Fede, e martire. Qtie- 
ila è l’arte di Dio: Jufatare de lapidi bus fìLiosJlbrah^e^ 
e fa per fare, de teneEris lumen fpLendefeere . 2 . Cor. 
Così pregalo, che dalla tua radice;, e dal tuo naturale 
corrotto , ne formi un vero fuo fervo . In ordine a queflo 
il Signore lo prevenne conia fua grazia, non permife, 
che col latte bcvefle l’erefia , anzi gli diede un’odio a tu:? 
tociò che era contrario alla fanta Fede; dimodoché non 
furonobaftantia fmoverlo da quello ptopofito , nécarcz- 
zc , nè timori j e gli comunicò tal forza , che fece refilten- 
za generofa , ed a compagni cattivi , ed alle tentazioni del 
fenfo, confervandoin fe la purità verginale. Rallegrati 
col Santo , che folfc con sì buon’ occhio rimirato da Dio, 
Oh gran felicità , quando in un’ anima Iddio fi compiate ! 
non è Iterile quello fguardo . Defidera tu parimente ,che 
il Signore , 2yj»« fecundum peccata tuafaciat tibi ; ma che 
ti rimiri, ti allìlta, ridia forza di refiftere alle tentazio- 
ni , e non udire gl’ inviti del fenfo , con pregiudizio dell’ 
anima tua. Per ultimo, fa riflellìone come abbandonò il 
Mondo, e fi fece religiofo , dandofi ad una fer venti (lima 
vita, orando con grandillimo affetto, macerandoli con 
afprezza, fervendoli con prontezza in efercizj umili, e 
facendoli Tempre forza nell’ acquilto d’ogni virtù. Non 
mutò folamente l’abito, nè cangiò folamente luogo, 
ma lafciò di cuore il Mondo j per crocifiggerli con Cri- 
fìo , onde poteva dire, Mìhi mundus cruafìxut fum , 
ego mttndo. Procura tu d’ imitarlo , non ti conten- 
tare di fervire Dìo a (lampa ; cerca , che il tuo ope- 
rare fia aggiullato al volere di Dio, e che la follcci- 
tudine tua fia in dargli gullo . 

SECONDO. Effendo ilato, mentre orava in cel- 
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Ja, vibrato dalle Sante Agiicfe, Caterina, c Cecilia» 
le quali ragionavano feco delle cole del Cielo sì lon- 
ganrenre, e con voce tanto alta, che da chi paffava» 
credendo ^ che foflero donne della Terra , fu accufato 
in pubblifo Capitolo, come che avelTe lafciaco venire 
in Convento tali per/bne. Confiderà, quali furono i 
portamenti del Santo in fimile occafione . Primieramen- 
te non fi difefe, fi profirò a terra, e fi confefsò gran 

{ leccatore . Nota l’ umiltà grande del Santo : non vol- 
e palefare i favori del Ciclo , e tuttoché vedefie , 
come poteva efTere ftimato trafgreflore in fatto tale , 
fc non fi giuftificava, accettò volentieri quell’ occafio- 
ne d’umiliazione sì grande. Così fi portano i Santi, ab- 
bracciano gli difpregj , mentre eflì non fono colpevo- 
' . li , e della loro innocenza rimettono il penfiero aDio. 
Non avrefii eh fatto così: ti farebbe parlo debito tuo 
di confèrvàrc la tua fama , e non lafciarti condanna- 
re. Oh che diverfo lume hanno i Santi! prega tu il 
Signore di darti grazia d* clì'ere più follecito di non in- 
correre nella colpa, che nel biafìmo. Secondo, efien- 
do flato mandato come prigione in un’altro Convento, 
fa rifleflìone alla penitenza del Santo; non fi lamentò, 
prefe quefla penitenza come favore di Dio, afpettan- 
do, in fìlentioi &fpe^ rheìlSignore mettcfie tnehia- 
ro la fua innocenza. Oh beato, chi fa confidare in 
mezzo a fuoi travagli in Dio ! fe differifee per più raf- 
finare, finalmente foccorre: procura tu di non perder 
mai tale fiducia, Exftl\aDomimtm ^viriliter agt ^con- 
' fortetur cor tuum ^ & fttfìine Dontinitm . Per ultimo , 

fa rifleffionc, come, tardando il Signore, dì liberarlo 
da quella infamia, ed affliggendofi il Santo, avanti un 
CrocififTo cominciò a dolerli dolcemente, ed eflTcndo 
egli innocente, e tacendo, il Signore non parlalTe i’i 
fua difefaj ed il Signore dalla Croce gli rifpofe.* Et 
I €go Vetro, tjuid feci? Vedi, come i fervi di Dio non 

fono infenfibili, ma tolleranti , e che al Signore efpon- 
gono le loro aftllzioui, così devi far tu. Inoltre, qua- 
le fu la confolazione di Pietro in udirli così rifponde- 
re , e quale laconfufione ;come dovette riguardare quel- 
la tribolazione, al confronto della paflìone di Crillf^ 
resi innocente , come fingolare favore ! Oh fe tu fapcflì 
fpecchiarti in CriftoCrocififlo, comeaquell’ogeetto per- 
; derebbono la forza i tuoi travaglj ! Serviti adunque di 

quello rimedio, ^fpicient in auHoretn fdei, con- 
jtmmatorem fefum , San Paolo. 

TER- 
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TERZO. Confiderà, con quanto ardore s’occupò ^ 

nel giovare ai profiimi, colle prediche , colle confef- ! 

fieni nel promovere la Fede, difputando cogli Ereti- 
ci, convertendone molti, e confondendoli: meritevole 
d’ udirli dire, mentre orava avanti all’immagine della 
Vergine Sancifiìma, quelle parole , che già dille Crifto 
a San Pietro; Ego rogavi fro re, “Petre yUt non defìeiat 
fìdot tua^-(ùf- tu confirma fratrts tuot^ Rallegrati col 
Santo, che ebbe sì buon Avvocato; di che poteva te- 
mere, aflicurato con tali parole» Defidera tu parimen- 
te di godere un tale patrocinio. Secondo ,^febbene prò- ^ 

moveva il bene de’prollìmi, compartiva però il tem- ' : 

po in modo, che non mancafle per le, e per i bifo- i 

gni liioi rpirituali. Cosi fanno i Santi, non fi dimen- 
ticano di fé; fanno cheli giovare agii altri prende 1 

forza dall’acquiRare elfi maggior perfezione. Quanto 
tu dunque devi eficr follecito in procurare la falute 
tua, e non dat tanto tempo agli interclfi^ chetrafeu- i 

ti quello , eh’ è principale ! Terzo, confiderà il glo- ' 

riofo fine del Santo , fatto degno di confermare la Fe- 
de col lingue, che aveva nel reftante della vita pro- 
^eflato nel punto della morte recitando il S'imbolo 
Appoftolico, che fino da fanciullo aveva imparato , 
e bagnato il dito nel fino fangue fece prova di fcrive- 
re le prime parole del Simbolo . Rallegrati còn il 
5anto , che folfexo adempiti i dtfiderj tanto ferventi , 
e continui di morire per la Tanta fede; pregalo ad or- 
Tenerti grazia, giacche non fei drgno di fine così glo- 
xiofo, di confervarla nel tuo cuore Tempre intatta, e 
di viver conforme tu dici di credere. Inoltre, fa ri- 
flelfiene, quanto imporra aver tuoni prìncipi, infino 
da teneri anni : nel fine della vita recitò il Simbolo , 
che giovanetto aveva apprefo . Procura tu di riempire ^ 
addio l’anima hua di Tanti penficri, di fare buoni 
abiti, acciocché, in quel fine, ti ricorrano alla men- 
e ti aiutino ; giacché per ordinarro, come fi vi- 
ve, così fi muore, 

2^el giorno di Santa Catarina fia Siena, 

XXX. ^RIMO PUNTO .Confiderà, la grande in- 
,Jtfrìle , Jr nocenza della Santa, la quàle Uon folo in 
cutta la vira Tua non commife mai peccato grave: ma 
j»er teftimonianza del fuo Confefibre s’afìenne conun- 
ca efattezza dai veniali, che il più delle volte, per 
Scinola Vane II, P dii- 
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diffetto di materia , non Ja poteva affblver , e preve- 
nuta dalla divina grazia in modo , che di fei anni il 
Signore fè le fece vedere con volto amabili (Timo, mi- 
randola teneramente , benedicendola , ed accendendole 
nel cuore un grandiilìmo amore di lui, un defiderio 
di vivere folitaria, e lontana dal Mondo, che però di 
fette anni votò a Dio la fua verginità. Rallegrati con 
la Santa, che folle tanto pura, e sì lontana da ogni 
imperfezione; piangi Ja tua condizione, e flato tanto 
diliìmile, e la poca cura di confervare l’aniina lonta- 
na da* peccati, ed immacolato il tuo corpo. Pregala 
Santa ad ottenerti almeno una vera contrizione di tutti 
i peccati tuoi , come l’ impetrò al fuo Confeflore , ed 
a tanti altri. Secondo, fu tale la tenerezza di quell’ 
anima Tanta, che elTendo di poca età, ed aperfuafio- 
ne della ibrella, eflendofi veftita un poco più polita- 
mente, con fuo gufto, non per piacere ad uomini , 
ma per foddisfare al guflo de* fuoi parenti, pìanfcque* 
fìo peccato come graviflìmo, flimandolì degna dell’In- 
fcriio . Che ti pare di quefta dilicatezza di cofcienza? 
miferi noi quanto lìatno ciechi 1 quanto beviamo grof- 
fo I Quella Santa una colpa al più leggeriffima ^anfe 
come mortale, e noi ci palpiamo nelle gravi, e non 
facciamo conto delle leggiere. Prega la Santa ad ot- 
tenerti lume, acciocché lappi penetrare la graviti dell* 
offefe, che hai fatto a Dio, ed effere fevero giudice 
delle tue azioni, non adulatore. Terzo, fa riflelTìone, 
come con tanta innocenza congiunfe tanta penitenza. 
ElTendo in età tenera comiaciù a difciplinaru , ed afte- 
nerfi dalla carne, e bevete acqua, a rifiutare ogni 
cibo cotto, a mangiare erbe crude, a dormire pochilr 
Amo fopra le nude tavole, a fiagellarfi con catene di 
ferro tre volte il giorno mezzora fpargendo il fangue 
in terra , per render al fuo Redentore fangue per fan- 
gue. Fa riflelììone alla penitenza ammirabile, per te- 
nerezza dell’età, e del felTo , con tanta innocenza. E 
chi è peccatore, e dovrebbe macerarli, fi accarezza? 
Confonditi almeno, e procura, fe non puoi per la tua 
tepidezza far affai , di non lafcìar tutto , ad imitazio- 
ne della Sjnta. 

SECONDO . Confiderà i favori grandi , che fece 
Gesù alla Santa. Primo, d’ una familiarità grandifll- 
ma ; frequentemente apparendole, converfando con efl 
fa lei , lafciandofi veder^ non folo quando orava , e 
leggeva , ma quando era cogli altri ; dimodoché la 
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Santa col cuore era conCritìo, (ebbene col corpo era 
copJi uomini. Oli che feliciti doveva effèr, viver , 
fi può dire, lèmpre con Crifto, non diftraerfi ad altri 
oggetti , non difllpare i Tuoi penfieri intorno a quelle 
cofe terrene, e bafle ! E tu quanto poco vivi unito 
con Dio, quanto di raro ti raccogli, quanto dritta- 
mente ori ? procura d’ ufare maggior diligenza , di 
camminare alla prefenza del Signore ; e di ricordarti 
di lui . Secondo olTerva i favori grandi , che ebbe da 
<?csù in premio di qualche mortificazione, e vittoria 
di fe . In tempo di carnovale, andando P altre perfb- 
iie ai fpettacoli mondani, ella fi chiufe nella fua ca- 
mera; ?{on refprciens advanitatem y & infan/at falfas', 
prefente la Vergine, ed altri Santi, fu da Grillo fpo- 
l'ata . Chi più fi rallegrava ? Cattarina fola nella cel- 
la alla prefenza di Gesù, o l’ altre, che lì trallulla- 
vano colle pazzie di quel tempo? Oh come fono più 
dolci i gemiti di un cuore, ai piedi di Gesù, che 
l’allegrezza del Mondo! Rinonzia a quelle, -e goderai 
quei. Inoltre fervendo ad una donna, che aveva una 
cancrena d’intollerabile fetore, la Santa fi vinfe, e 
fervendola, c lavando la piaga e bev*endo di quell’ 
umorCj Gesù la notte gli apparve, ed in prcmiodcl- 
la vittoria riportata del Demonio, e delfuo naturale, 
l’avvicinò al fuo cMlato, la rillorò con una ineffabile 
bevanda, le riempi l’anima di grazia. Oh come paga 
Iddio il mortificarli per fuo amore! Quanto confoJa 
un’anima, l’aver fatto qualche cóla per dar gullo a 
Dio! Procura di farti animo, attendi a vincere i tuoi 
affetti , e proverai ancora tu , Quam iulcis jit Dttni- 
lìus. Di più, tentata graviflìmamente dal Demonio 
con immaginazioni impure, refillendo gcnerofamentc 
a quelle, il Signore gli apparve CrocefilTo, la chia- 
mò con nome di figlia, e difle. Vedi quello che ho 
patito per te; è ragione che tu patifei per me; e da 
quel punto la trattò con più familiariti, palTeggiando 
con lei , recitando Salmi, e limili. Oh Signore, ve- 
ramente con anime sì pure avete le voflre delizie ; 
non fono h tale , che abbiate o-cafione di venire da 
me , cacciato dal fetore de’ miei peccati : fate al- 
meno , che mi Tappi umiliare a voi , detellare i 
miei peccati , cd attendere alla purità dell’ ani- 
ma , fedele nel refiflcre ad ogni tciicazione , e ri- 
foluto di patire per voi , giacche avete patito tanto 
per me. 

P z TER. 
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TERZO, Confiderà il defiderio grande, che ave* 
va di ricevere il Santiflìmo Sacramento . Nel ricever- 
lo era tale la contentezza di quel cuore , che pareva 
volelle dividerli ; e tale fazietd la comunicava quel 
pane, che, volendolo folamente , e quello, che è più, 
vedendo il Sacerdote, che aveva celebrato, non pote- 
va prendere quel giorno cibo alcuno corporale . Qpì 
fa rifleflìone, che naufea d’ogni altra cofa terrena do- 
veva comunicare a quel cuore quel pane divino; le 
non poteva cibarli d’altro cibo. Oh Signore, quanto 
faziate , chi è vuoto d’ogn’altro affetto umano.' mife* 
ro me , che ho un palato sì guaito, che non mi fa- 
zia un Dio; e quali non avelli ricevuto un fommo 
bene, fofpiro, dopo una tale menfa, alle vivande del 
Mondo, Me gli avvicino fenza fame; lo ricevo lenza 
divozione; con irriverenza lo maftico, con ingratitu- 
dine me ne dimentico. Avrei bifiagno. Signore , che 
mi murafle quello cuore , che è troppo fatto abbomi- 
nevole, & putrefatto da quelle cofe della Tetta, voi 
che toglielle il cuore a quella Santa, e gliene ren- 
delle un’altro accefo, e belliflitho: Cor tnundum cren 
in me Deut. Che maraviglia, che ella ardelle tanto 
Verfo Dio , tanto avvampalTp di carità verfoil prolTì- 
mo , tanto opcrafle in bene della Chiefa , avelTc una 
fapienza ramo celefte , e con tanj^ gufto parlaffc di 
Dio, con tanta foaviti, eflTcacia, e grazia, che ben 
cento giorni , e notti fenza cibarli , lenza dormire , 
avrebbe continuato a ragionar di Dio, Tempre più.vi- 
gorofa, quando avélTe trovato , chi l’avefle unita ? 
Oh come era pieno quel cuore, che sì abbondante- 
mente fi difibndeva ne’ ragionamenti fanti ! Mifero me, 
nè lo amar Dio, nè fo parlar di lui , nè fo parlar 
per lui, nè fo trattenermi con lui. Supplica la Santa 
ad ottenerti grazia, che Tappi psnfar frequentemente 
al Signore ; non nuocere al prolfimo coi tuoi di- 
fcorfi , ptomovere, all’ efempio di lei, 1’ onore del 
Signore . 

QUARTO. Confiderà, con quanta perfezione efe- 
guille ciò, che gli aveva infegnato Criflo , di trattarli 
come quella, che era un niente; di penfarc a lui , di 
abbracciare la Croce, di tenere l’amaro per dolce, 
cd il dolce per amaro , che fi rallcgralTe nelle tribo- 
lazioni . Quanta umiltà cavò da quelle dottrine , len- 
za ufeire dal fuo nieme, flimandofi la maggior pec- 
catrice del Mondo, maravigliandoli di quelle mifeci- 

Cor- 
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cordici che riceveva, godendo di far bene agl’ altri, 

€ riceverne male, con fomma pazienza fopportando i 
mali trattamenti, Tempre più pronta a far bene, a chi 
le faceva male/ Ammira sì gran fantità di Catarina ; 
godi , che con tanta perfezione efercitaflè la virtù ; 
defidera d’ imitarla , per quanto comporta la tua de- 
bolezza, con un baffo ientimcnto di te, con dipende- 
re in tutte le cofe dalla divina provvidenza , con pen- . 
fare frequentemente al Signore , e zelare l’onore’ di 
lui e la falute del prollìmo, amando il patire, pren- 
dendo le fpine in quella vita, per riferbarti lajcoronat. 
d’oro nell’altra. Per ultimo, confiderà la feliciflìma 
morte di Catarina accompagnata da un gran defide rio 
di vederli fciolta dal corpo , per voiarfene a godere a 
calli abbracciamenti di Gesù, l’unione, che ebbe con 
lui in quel punto, ragionando, e trattando col Tuo 
Redentore. Oh beata morte, con cui fi compra un’ 
immortaliti beata! Non fi defidera allora 1 ’ unirli con 
Dio, fe in vita non li è amato, e fervito fervente- 
mente a Dio. Procura tu di levar dal tuo cuore l’af- 
fetto a quelle cofe terrene. Felicifliina voi gloriofa 
Spofa di Gesù, rhc in quel tempo, accufara dal De- 
monio di vanagloria, potelle rifpoiidergli : Vanagloria, 
mai Tempre ho procurato la vera gloria , ed onore di 
D io. Oh Te potclli, con verità, allora dir ancor io : 
Ho procurato di amar Dio Topra ogni coTi, quello è 
flato il mio penficro, e lo Audio mio! Ottenete que- 
fta grazia a quello milero cuore, indegnamente vollro 
fervo , ed obbligato a voi , come a protettrice fua . 

2{,el giorn» de' fanti Filippo , e Giacomo 
• .éppofioli . 

' I. ^ "pRlMO PUNTO . Confiderà come cor- 
i. riTpoTe Filippo alla grazia d’ effere chia- 
mato dai Signore all’ Appollolato. Procurò fubito di 
coadur gente al conofeimento del Redentore, ed amo- 
re di lui . Chi comincia a conolcerc Dio non vuole 
un tanto bene per fe Tolo , brama che tutti ne parte- 
cipino, vuole compagni , come diceva la Spofa , Trahe 
♦we, pofì te curremus. Imita l’eTempio di Filippo , e 
coopera , per quanto puoi , a fare , che fia amato Id- 
dio, e fervito da tutti. Inoltre , fa riflcfiìone, quan- 
to in lui crebbe quello zelo delle fatiche prefe nello 
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fpiiìo di venti anni per illuminare, e neH’AGa fupe- 
riore, e nella Scizia, tante genti idolatre; il fenti- 
mento di quel cuore , le lagrime, che fpargeva, ve- 
dendo la cecità di quella gentei e darli al Demonio 
in forma di ferpc quella riverenza, e quel culto, che 
folamente c dovuto al vero Dio, l’ orazioni, che por- 
geva al Signore, c l’efporre la fua vita ad ogni pe- 
ricolo di morte, per convertire quei popoli. Che non 
fa un cuore, che ardencll’amor di Dio, come vorreb- 
be piantarlo nel cuore di cialcheduno; come fente i” 
odefe fatte alla Divina Maellà ; e la perdita di tante 
anime! Ringrazia la bontà divina, che così infiamma- 
to avelie il cuore di Filippo ^ defidera ancora tu di 
partecipare d’ un sì fanto ardore , acciocché polli pro- 
curare^ e promoverc l’onor di Dio, e nella perfona 
tua, e de’proflimi tuoi dolendoti fpello dì tante in- 
giurie, che contro Maeftà sì grande del continuo fi 
commettono. Per ultimo, confiderà la grazia che eb- 
be, d’efler crocififfo per Crifto, e lapidato per lui , 
e quanto la ftimò, mentre vedendolo calare dalla Cro- 
ce, fu efaudito dal Signore, di prima morire in ellà. 
Conofceva il buon Santo, quanto grande felicità fof- 
fe, efler partecipe della Croce di Crifto, poter ren- 
dergli fangue per fangue , vita per vita . Oh fc tu pa- 
rimente conolceflì il teforo nafcbfto nella Crocei pre- 
ga il Santo, che t* impetri quefta^azia, d* dfere imi- 
tatore dell’ efempio , die t’ha lafciato. 

SECONDO. Confiderà come S. Giacomo fu detto 
il giufto, per i’ eccellenza della fua Tanta vita* Oh 
bcirepitteto è quefto, che avanza nella dignità gl’al- 
tri Ibprannomi , quando col nome s’ untfce il lignifi- 
cato! Così fu in verità S. Giacomo. Vedi fé a te fi 
conviene , e quale ineriti . Palla avanti a confidcrare 
la fantità della vita , la quale fu sì efempiare , che 
non fblo nelle fattezze efterne s’aflbmigliava a Crifio^ 
ma nel rimanente ancora. Fu Tempre Vergine, one- 
ftillìmo negli occhj, cautiflimo nella lingua, regola- 
tilfimo ne’ Tuoi aftètti. Rallegrati cel Santo per sì ra- 
ra virtù i defidera d’imitarlo nella purità , e modeftia; 
confonditi per eflere tanto lontano da una tale perfe- 
zione j Inoltre , fa rifteflìone all’ auftericà con cui trat- 
tò fé medelìmo . Non mangiò nìai carne , non bevette 
vino, fi fofteneva con pane, ed acqua, imitatore del 
Santo Davidde, il quale diceva: Totum mtum cura 
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jlttu tniffitboM : d’ ordinario mefcoiava le lagrime eoa 
la bevanda,t‘ Ecco come fi trattava il Santo, con dFe-r 
re tanto giuftoj ed io peccatore, come amo ogni co- 
modità, e fuggo ogni patire! Chi non ha nel tribu- 
nale di Dio debito da foddi sfare , non fi faziad’ sequi- 
/iar meriti: e chi ha grofie foninie, non vi penl'a. 
Fa rifleilìone a te. Per ultimo, confiderà, come il 
Santo, fi può dire, che vivefle d’orazione: non face- 
va differenza dalla notte al giorno, e giacendo lun- 
gamente proftrato a terra con la fronte, e con le gi- 
nocchia , v’.avcva contratto i calli limili a quelli di 
Cammello . Ammira la riverenza , e l’ unione con Dio; 
rifletti alla dilpofizionc de’ tuoi penfieri , ed all’ ir- 
riverenze tue . Quali pafcoli aveva lo fpirito di lui I 
Mil'eri noi che non li proviamo , e forfè non li cre- 
diamo! Felici quelli , che li provano . Prega que- 
<fio Santo che t’ottenga di poter una volta gufiate , 
^am foavit efl Dominut; e raccogliendo i cuoi affetti, 
acquifiare un poco d’ unione con Dio.^ 

TERZO . Confiderà k* nobile confeflìone , che fece 
il Tanto Appoflolo in prefenza di grandilTuno numero 
■di Giudei, e di Gentili, nel giorno diPafqua, da un 
Juogo eminente del tempio; quando fu interrogato da 
Princi pi de’ Sacerdoti , che cofa gli parelTe del Figliuo- 
io dell’ uomo Gesù Crifto ; Conftffus efi ; non ntga- 
^it , con gran rifoluzione, con gran coftanza, che 
■era Figliuolo di Dio, Tedeva alla delira del Padre , 
e che doveva venire a giudicare i vivi, ed i morti , 
Pondera la generofità dei Santo, e la Tua fedeltà. Sa* 
pera, che una tale coufefiìone gTera per colla r lavi- 
la , tutto difprezzò per onorar Crifio : e di quanta 
gloria fu al Signore una tale confelCone^ fe piacque 
canto a Crifio quella di Pietro, quando diffe,* Tu es 
Chrifius FiliusDei vivi y per la quale lo cofiituì Pie- 
tra fondamentale della Chiefa, tutto che fofie fatta 
alla prefenza dei foli difeepoii, fenza timore, e peri- 
colo di danno alcuno quanto gli dovette piacere 
quefi’alcra tanto pubblica , in occafione tanto impor- 
tante? Rallegrati col Santo per sì nobile fedeltà ufata 
a Crifio. Rifletti a te, come ti porti, quando è tem- 
po di onorare Dio, e coi fatti , e con le parole che 
fai allora ! rimiri Tolo alla gloria del Signore ; lafcia- 
10 <^i altro intereffe tuo particolare? Per ultimo , 
conuMra i portamenti del Santo. Contro di Jui fre- 
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itictccro i Sacerdoti j gridando , che il giufto aveva 
errato: lo precipitarono da un luogo eminènte, e do- 
po con un groflb baftone gli fpezzarono il Capo. Co- 
sì fanno i trilli, quando non lì parla a loro modo; e 
però non devi far cafo delle parole de’ cattivi. Che 
fece S. Giacomo?- precipitato, e percoflo, alzò le ma- 
ni , ed il cuore a Dio : mandò hamme di carità e diP* 
fh; Signore perdonate loro, perchènon fanno ciò, che 
fi facciano . Oh come bene imitò il fuo Maeftro , 
fupplicante nella Croce ! E tu procura di lèguire ua 
tale efempio, deGdcrando per i meriti di quefto glo- 
riofo Appoilolo , che s’ accenda in te una vera cariti 
verfo Dio, e verlb ilproflìmo» 

l^el giorno di S'ant* Atanafià ytfeovo y 'Confèjfora , 

» 

< ir. T>RIMO PUNTO .. Eflendo Aatoeletto 
Maggio. ^ nalìo da Dio per gran difenfore dell» 
fua Chiela , s ' andò difponende con la pietà , e molto 
Audio; e per meglio a^litarlì a fcrvire, ritirollì per 
qualche tempo in un Eremo, e per mezzpdclla con»- 
verfazione con Sant’ Antonio Abbate profittò grande- 
, mente nello fpirito . Oflèrva gli altri principi della 
fantità d* Atanafio. In fomma bifogna avvicinarli ai 
fonte d’og^ bene, chi vuole periezionarft, conviene 
accoAarfi ai viituiifi per migliorare : Cum fanUo fan- 
erit y cum ferverlo ptrverterit. Procura rudi cam- 
minare per queAo fentiero-. Secondo- fa riflelfioae alf 
Utilità d:l Santo temendo d* elTere eletto , per Patria»- 
cha d* Aleflaiidria , fi fuggì , e fi ritirò ? Oh come fo- 
no illuminati r Santi I temono il pefo grande di limili 
dignità ; non fi ialciano abbagliare dagli fplendori di 
quefte cariche. Sanno elve k Arada più dritta afCie- 
lo, è quella dell’ umiltà . Sarai felice ancora cu, fie 
conofeerai quefta verità, e molto più , le potendo ti 
conformerai a queAa regola. Confonditi, perché am-- 
mirando queha virtù ne’Santi , fai sì poco efprimerlx 
con !’ imitazione . Per ultimo , alfonto alla dignità-, 
con graodillima confolazione de’ Cattolici , con graa 
dolore degli Eretici, procurò di armare il fuo pere» 
di coAanza, di non mancare al ft^o debito, ma di get- 
tare la fua fperanza in Dio; e perù andava dicendo 
col Santo Davidde : Si eonfifiant advtrfum me caftra , 
non timtbit cor meum: fi txurgat advtrfum =me 
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llutH y In hoc tgo fperabo, Co6Ì devi far tu , legarti , 
e porre la tua feliciti in Dio , pregarlo che fia tero, 
e rifolverti ad operare da vero Criftiano, con fortez- 
za, e perfevercaza . Vedi, fe fino adeflb lei così vif- 
futo , e cerca di non mancare all’ obbligo di quella fe- 
de, che cu profeflì. 

c SECONDO . Confiderà le molte perfecuzioni , che 
il Santo foftenne dagli Eretici; di modo, cheglicom- 
molTero q uattro Imperatori contro , gl’indulTero a cac- 
ciarlo più volte dalla fua Sedia, a mandarlo in efi- 
glio ; lo calunniarono in varie maniere . Vedi in 
quello , quale fu il difegno di Dio , fe non raffinar- 
lo interiormente , perfezionarlo Tempre più , render- 
lo più limile al Tuo Figliuolo, che fu e calunniato, 
c perfeguicato in quello Mondo ; dimodoché in fo- 
fìanza fu un favorirlo , mentre che quefii travagli 
gli fabbricavano una Corona in Cièlo . Oh fe noi 
in quelló modo prendeffimo i rravaglj di quella vi- 
ra, malfiinc quando ci vengono per operare virtuofa- 
mente ! ma come fiamo nemici di patire , così il più 
delle volte li prendiamo con impazienza , nel fondo 
del nollro cuore acculiamo la dilpofizione , e provvi- 
denza divina . Eppure , Omniporens Deut, (juod be- 
ne crea it , bene regit ; & quod,,-^/e co .dtdit , non 
impie d/fpanit . S. Creg. 1 . 14. inorai, ir. Rimirali 
dunque in qucfto modo in avvenire, e ti faranno più 
gullofi in quella vita, -'•ed utili per l’altra. Secondo , 
fa riflelfionc alla maniera , con cui fi governò il San- 
to; gli efilj durarono più anni, appena era finito un 
travaglio , che ne principiava un’altro } e l’abitazione 
di lui , per cinque anni, fu in una ciflerna lecca -, 
provveduto di aver da un’amico confapevole j quattro 
meli flette nafeoflo nel fepolcro del Padre, ièmpre 
però collante imperturb.ibilc , e perfeverante'difenforc 
della fede. Che diri? non fono quelli mir.'icoli della 
potenza di Dio, che fa amare un cuore, e renderlo 
inlupcrabile di tutto il Mondo, che gli congiuri con- 
tro: che fa mantenere un’anima tra le fiamme arden- 
ti , in una quiete, e ripofo mirabile ? Loda Iddio per 
quelle grazie fatte al Santo: paragona i tuoi travagij 
con quei d’Atanafio. Oh quanto fon inferiori! eppu- 
re sì debole è la pazienza tua? Dunque aquiftoefem- 
pio animati, e foUieni. 

TERZO. Confiderà la fingolarc protezione di Dio 
»crfo il Santo; gli fu macchinata la motte per ot- 
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dine degli “Imperatori , furono mandati foldati per tHt» 
te le parti a cercare Atanafio, per averlo in mano o 
vivo, o morto, entrarono i foldati nella Chiefa,ove 
era, nè Jo videro, nè lo poterono trovar mai, (ìcchè 
mori in AlelTandria nel luo letto , dopo d’ aver gover- 
nato quella Cliicfa quaranrafei anni in tante pcrfecn- 
zioni, ove chi Jo perfeguitò,, morì, ora d’apoplelìa , 
ora faettato dal Cieio , ora bruciato da Barbari . Oh 
come è vero, che. non c'è poten^ che poffa contra- 
flare con quella di Dio! Qui habitat in calti ^ irride^ 
bit tot. Pf X, e però con Dio bifogna procurate di 
tìar bene , poiché nemmeno gli uomini poflbno nuoce- 
re, «‘egli non lo permette . Secondo, fa rifleflìone 
al contento, che doveva aver Atanafio nelle fuc pcr- 
iècuzioni , mentre confiderava, non foJo che foAcnc- 
va la caufa di Dio, ma in particolare che pativa per 
confervarc la divinità al Figlio, e che in divinis non 
era il Figlio nè creatura, nè minore del Padre, ma 
in tutto uguale t Dtut dt Deo ^ lumen de lamine ^Deus 
zteruSy de Dea ver»^ genitus non faUui^ confubjlantia- 
Us "Patri , per quem tmnia fa[}a funi , Come fi dove- 
va flimarc favorito , che Iddio l’avefle eletto a mante- 
nere avanti a tutti gli uomini Tuguaglianza nelle t e 
Divine Perfone , contro a quei, che empiamente la ne- 
gavano 1 Rallegrati colSanto , pregalo ad ottenerti una 
,viva fede d’ un tanto miftero , e con profonda riverenza 
aiKoratu adorandolo, protesa di voler bifegnandofpar- 
gere quanto fangue hai , nella confeffionc ; che J>eus era* 
Verbum . Per ultimo , fa rifleflìone alla gran gloria > 
che deve averii Santo in Cielo ; come particolarmente!’' 
Eterno Verbo deve gradire, quanto ha patito, fcrittOj 
infegnaro a favore delia Tua divinità. Animati da queflo a 
dar gloria a Dio, a foAenere in terra l’onore della fua. 
grandezza, einaefìà, per dar gufloa chilo merita, e 
per godere eternamente, alla prelenza di rutti i Cit~ 
tadini del Cielo, il frutto di sì gloriofe fatiche. 

T^ella memoria dell' Jnvenojone della Santa Croce ^ 

m. T)RIMO PUNTO. Confiderà , come la pri- 
Maggio . J. ma Invenzione della Croce fu fino dall*' 
Eternità ncH’ intendimento divino, allora che previfto' 
il peccato d’Adamo, e la rovina dei pofteri, decre- 
tò la Samiflìma Trinità, che tra tante altre manie- 
re di ricomprar l’ utnan genere perduto, icguilTe U 
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KeJenzione noftra per la morte del Tuo Figlio ia una 
Ooce. Ammira primieramente in quello difcgno la 
Sapienza infinita di Dio, nafcolla -agli occhj del mon- 
do, il quale privato del vero lume , 1’ ha {limata, 
pazzia; c però ammira: "Hpn fapitntiam hMjus peculi, 
come parla TAppollolo. r. Cor. z. ma la Sapienza 
Divina nell’ eleggere un tale mezzo, in cui fpiccaffe 
ain’ amore infinito. Ed oh quale eccelTo ! ordinare che 
il Padrone rifirattaiTe il fervo , il Creatore la crea- 
tura , il S-nto de’ Santi il peccatore , l’ oftefo quello 
che ha offel'o . E non campeggia in quella Invenzione 
una gran bontà? A quale corrilpondenza obbligato fei^ 
fe ben confideri ì Secondariamente fi vede la giulliziai 
mentre volle una foddisfazìone così rigorofa, ed infi- 
nita; e non è flato quello un tiro di fapienza infini- 
ta , acciocché fi facefle da . noi concetto delle colpe ^ 
che contro a Dio fi commettono? Che fe cori pati- 
menti sì grandi , follenuti da un Figlio di Dio , ad 
ornai modo , Bibimus ini^uitatem , quafi aqudm , Job 
cap, if. e con tanta franchezza , depollo ogni timo- 
re , ofiéndiamo Dio: che farebbe, quando fenza efi- 
gerc il Signore pene sì gravi da un’ innocente , come 
era Crillo , aveflè condonato i peccati al colpevole? 
poco verrebbe a {limare le colpe il peccatore, s’un 
Dio ofi'efo , poca o niuna foddisfazione n’avefle pre- 
lefo; dunque prega il Signore , che tu polli apri- 
re gli occhj a conofeere , quanto grandi fono le pia- 
ghe fatte dal peccato , per la medicina delle quali 
fu decretata dall’ Eternità la Croce e dalla grandezza 
del rimedio argomenta in quanto pericolo vivi, fenon 
t’ emendi. 

SECONDO. Confiderà, come la Croce, in cui 
Crillo morendo per noi, foddisfece all’ Eterno Padre, 
da’ Giudei per eflinguere il nome di lui , c la gloria 
del medelìmo , , fu nafcolla , ed in quel luogo per 
cancellare ogni memoria , innalzato un’Idolo di Ve- 
nere. Vedi la traccia del Demonio, il quale vinto 
per mezzo della Croce*, voleva affatto ofcurarla; ma il 
Signore per mezzo di fant* Elena la fece fcuoprire , e 
per mezzo di Coftantiao Imperatore volle che folle 
in tutto il Mondo adorata , e riverita .* dimodoché 
quella Croce , che prima era tanto abborrita, coni6 
fupplizio d’ ignominia, con aver ricevuto in fe Cri- 
Ao , cangiò condizione, e divenne gloriola. Che di- 
ci a quella coofiderazione ? Se le cofe inanimate, pef 
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cffcre (late ìflromenti di patire per onorare Dio,(brro 
divenute in fé gloriofe, e rimaile come fiintificatc ; 
quanto piti il patire per Crifto comunicherà onore a 
chi con buona volontà fopporta la Croce , ed abbrac- 
cia i patimenti per dar guÀo, ed imitare Cri (io ? ani- 
mati dunque a farlo., e fa conto che ti dica Iddìo 
moftrandoti la Croce, come già dille a Codantino : 
In hoc figna vinces. In qucfto Criflo vinfe tutti 1 ne- 
mici: Domftit orbem^ non fervo , fedtigno , S. Agoflin»^ 
così -cu in virtù della Croce, e dei meriti d-i Crilìoi 
crocifìlTo, ha'i ad ottenere vittoria del Demonio, del 
Mondo., e deila Carne; da quello fonte hanno a de- 
rivare tutti i dotti di grazia, necelTarj alla tua làlutc. 
Dunque riverirci la Croce , adorala di tutto cuore 
armaci con. quello frgao, e di fpclfo: Ver fignstmCvu~ 
</j de inimici. t .r.oflr.iyliber A noJ., Deus nofiar . 

TERZO. Conlìdcra, una terza Invenzione di Cro- 
ce, piij univcrfale , e quotidiarta, allora quando Inani- 
me virtuolc inventano maniere di mertificarfi , e d» 
crocifiggere; Carnetn Juam cum ’vitiU^jó- concsofi' 
jcentiii fuhj ad. Gai. j. ed in quefìe occalìoni fanno 
fella, per poter imirar la Croce di Criflo, e fi ralle- 
grano, come s’avdfero trovato la Croce. Entra qui. 
in te , e vedi fe puoi elTere fcrhtoin quello catalogo^ 
€ per confeguervza , Te puoi fperare d’ edere tra qaevs 
Uni funt Chrifii y come parla 1? Appollolo lor.^ ck. In- 
oltre fa riflcfljone alla Divina fapienza , la quale aven- 
do ordinato, che te Croci* fpirituali , le quali (ano le 
afflizioni , cd i travaglj., ci fervano per racxzi d’ otte- 
nere la falute ;. con la fua provvidenza coniparte le 
Croci , ad uno in un modo , ad altri in un” altro . £ 
col mezzo di quefli nraii fenfibili procurando il. noflro- 
bene, ci purga dai peccati, ci pnlèrva da i rniovi , 
fmotza 1’ amoje proprio , c/ercira la nofira Fede ,, 
Speranza , Carità , ed alrre virtù . Se penetrerai 
quella verii^' goderai , conofeendo , che quello è il 
ttiodo per partecipsire le grazie , c r doni meritati da 
Criflo ; e non volendo foft'rire quelle croci , farà un* 
Bon voler le grazie, che fono vincolate alla Croce ; 
^omtntonuantet Chrijii fajfi.ónibus gaudote * f. Pctr. 4 , 
Animati dunque a quella confidcra^ionc ► Dunque tu 
Bpprovi,, che la Divina Sapienza difponenè i patimen- 
ti nella perfona dtl fuo Figlio per noUra* falute , 9 
djlàpprovcrai 1 ’ ordinazione della niedeCina Sapien- 
za , sb& pec mezzo de* patimenti fiafEcni da uoi> 
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giungiamo all’acquilìo del Cielo? E fé il morivo di 
Crifto al patire , fu il penfare , che così ordinava il 
V^àtC : Calicem quem dedit mihi Valer ^ non vi<^ ut 
bibam /tlnm ì perche non devi dire tu il medefimo 
ncll’occafioni , che ti prefenta la Sapienza, e bontà 
Divina di patire? Rifolviti dunque: di, quando trovi 
la Croce ; Quomodo imflebuntur feri f tur x} mentre le 
fcritrure , che promettoito la vira eterna , non la pro- 
mettono , fe non portando quella Croce , che Iddio 
vuole , che io porti . Oh mio Gesìì , che con il fof- 
frire la Croce, avete procurata la mia faluce, e l’a- 
vere fantificata , e l’avetc refa adornile , fate per pie- 
rà, che riefea a me amabile la mia, che con bontà 
,-infinita andate dilìribuendo , e compartendo a me , ad 
cft'ett® che mi fai ri . 

TyTef giorno di Santa Monica^ 

iv. . T)RTMO PUNTO. Confiderà come fi Sf- 
gnore s’impolTefsò dell’anima di Monica 
■fino dai anni teneri . Fanciulla fi ritirava in un cai,- 
tone dtJla Chiefa ad orare quietamen e; lì levava la 
notte a recitare l’ orazioni infegnatele dalla Madre è 
fminuiva ad ogni paflo i fuoi borroni. per dar a’ po- 
veri la metà della Tua parte . Ecco come lo Spir to 
divino la guidava , come la difponeva ad operare co- 
fe grandi. Felice quell’an'ma, incu! mette il Signore 
il Tuo affetto , ed amore. Godi della grazia, ch’ebbe 
quella Santa , e come fu prevenuta coi favori dal 
Cielo r e procura tu di rendertene ilegno con fimilf 
azioni. Secondo confiderà, come ella avrebbe voluto 
pcrfèverarc nella verginità ; tuttavia la divina difpofizio- \ 
ne volendo dare un’efempio di rara virtù, volle che 
foffe maritata con' un’ uorno nobile , ma pagano , 
d’ umore ruflico , e collerico , di modo che quan- 
to più ella crefeeva in età , tanto più crefeeva in 
defiderio, e neirefercrzio d* ogni virtù. Così dovreb- 
be feguire anche in te j ave rai però forfè occafione di 
confonderti in vedere , che con l’aumento dcgH anni 
fei divenuto fempre più fanciullo nel bene. Terzo , 
fa rifleffione ai portamenti di Monica , col mariro, 
duro ,? c con la fuocéra poco affezionata. Lo ìèrvi- 
va, come riferifee S. Agoffino, lib. g. Conf. c. 9. co^ 
me Signore gli parlava più coi coHumi mode/li 
che con le parole: Apportava le alprczzc di lui ^ 
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uè con fatti , nè con parole fi moftrava mai fiiegna- 
ta; taceva quando lo vedeva collerico; pafiatala paf- 
fione, fe bifognava, allora gli proponeva la ragione ; 
con i’akre donne non fi lamentava mai dei trattamen- 
ti che riceveva ; faceva affai orazioni al Signore per 
lui , acciocché lo faceffe Crifiiano ; e con la ftelfa 
inanfuctudine, umilcd, e pazienza fi diportava con 
la fuocera. Oh quanto è efficace P efempio , quan. 
to potente ia virtù ! Con quella maniera ella fi fece 
Tanta, guadagnò la fuìicera, acquiflò il maiito a Dìo, 
vedendolo morire Crifiiano, c divenuto agùello, fe 1 ’ 
aveva ricevuto lupo. Procura tu portarti in quello 
modo col tuo proffimo, fofferire con pazienza. Cerca 
d’effere lèmpre Angelo di pace: non inafprire alcuno 
con le tue parole, divenuto in ogni occafione, Semi~ 
nator cafìi confili i , 

SECONDO. Confiderà il gran zelo, c follecitudi- 
ne , che ebbe della falute di Agoftino Tuo figlio . Non 
poneva l’occhio nell’acutezza dell’ ingegno j per la riu- 
fcica , che faceva nelle lettere , non s’ infuperbiva ; 
l’affliggevano maggiormente i doni naturali, che rico- 
nofeeva in effo sì malamente impiegati . Verfava fiu- 
mi di lagrime giorno , e notte , perchè lo vedeva 
lontano da Dio , .inviluppato ne’vizj, c negli erro^. 
ri . Quefìo è elfer Madre vera : partorire il figlio , 
più alla luce dello Ipirko , che alla luce di quella vi- 
ta ; amare più in effo i doni della grazia, che della 
natura: temere più in effo la perdita d;Ila Talùte, che 
de’ beni terreni: piangere avanti a Dio, non per. im- 
petrargli oro, o argento, ma per ottenergli la faltne 
eterna. Rallegrati con la Santa per si làuto zelo, pro- 
cura tu d’ imitarla, e nella cura dell’aninW tua, e nel 
promovcre il bene Ipirituale del proffimo tuo. Secondo, 
fa rifleflìone, come quello zelo , e follecicudine fu 
infaticabile . Non li contentò delle preghiere , non 
delle penitenze , che faceva a quello cftètto , non del- 
le limoline continue , non del prcfcntarc ogni giorno 
offerta nel lànto Altare, come dice S. Ago fi. 4. Con- 
feff. c. 9. non dell’ andare mattina , e fera infallibil- 
mente allaChiefa, non per parlare, ma per effere udi- 
ta da Dio ; non di ricorrere a tutte le perfone fante , 
edotte, che trovava, acciocché ammaeftraffero , econ- 
vinceffero il Tuo figlio; ma effendo vedova , partì dall’ 
Africa, pafsó coraggiofamente il mare, l’andò cer- 
cando in Italia, lo glunfe in Milano. Vedi, che fol- 
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lecitudine fu qucfla j quando n fa da 'vero : ^ ond il 
Signore delle miicricordie, che et^nàìCcegemìtus f*u-^ 

I ferum , non difprezza il cuore umile, ed ardente co- 
me avvenne a Santa Monica, e forfè la Chiefa avreb- 
be molti Agolìini , fé vi fodero molte Moniche . Im- 
para a perìeverare nelle preghiere, a non allentare 
nelle domande della tua faluce: non te ne la negherà 
Iddio , fe la chiederai di cuore. 

TERZO. Confiderà l’allegrezzji della Santa nel ve- 
dete il figlio convertito, battezzato, rifoluco di lafciar 
I il Mondo , e darfi tutto , c totalmente alla fervicù di- 
f vina. Se non avelie Iddio tratreuuta Tanima di que- 
lla fanta Vedova, fe ne farebbe volata; quando s*udt 
dire daAgoftinor Madre, non piangete più, fono Cat- 
tolico , c rifoluto , lafciato il Mondo , di vivere ca- 
llo ; la rifoluzione è prefa , e paflata con Dio. Che 
giubbilo di quel cuore nel vederfi avanti agli occhj 
il Figlio già morto , e Figlio di tante lagrime , ufeir 
inarpetrato dalla tomba ? Che rendimento di grazie 
I diede a Dio , quanto bènedìlTe i fuoi pianti ; come 
dovette dire : Steundum muUitudintm dolorum mc»^ 

' rum , confolat/ones tjug Itetiftcaverunt animam meani ; 

I vedendo fuperati , con tanta larghezza , i voti d’ una 
Madre affiitta ? Oh Signore , quanto confolatfr 
quei , che fedelmente vi fervono , e fofpirano a 
voi , non per quefte cofe terrene , ma per le cclelli . 
Rallegrati con la Santa , che abbia avuto il compi- 
mento del fuo defiderio, e che abbia alla Chiefa dato 
un’Agoftino. Impara a non difperare mai converfione 
d’alcun peccatore, fifiàndo l’occhio in Dio Padre del- 
le m fericordie , Seco 'do, confiderà la fanta morte di 
Monica, mentre in Ollia afpettava rimbarco per 1’ 
Africa. Ella non defiderava più di vivere, dopo d’a- 
ver ottenuto la converfione del Figlio: Ibrpirava* al 
Paradifo , il Signore le fece la grazia , dopo nove 
giorni d’infermità: dilfe al F'glio , che la feppellille 
ove voleva; perchè niente lontano è da Dip: delranima 
sìglidifle, che fi rteordafle nell’altar del Signore. Ve- 
di come la Santa non fi curava d’efler in quello Mon- 
do, fe non per fare qualche opera buona: rifletti alla 
confolazione , che dovette aver in quell’ora, d’avere 
I cooperato tanto nella falute Ipirieuale del Figlio: of- 
I ferva per ultimo la poca foIJecitudine , che ebbe dei 
corpo, c la molta delPanima , chiedendo foccorfo 
per quella , tuttoché follè vilTuu con tanta fantità ^ 
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Fa riflefflone all'attacco tuo a'^quefta vita., alla poca 
confblazione , che meriterai in quel punto in riguar- 
do del poco bene fatto, e quanto devi cilere fol lecito 
deJl’anima tua , eiTendo tanto lontano dalla fantità di 
quella ferva di Dio. Se i giufti cosi temono, che de- 
ve fare un mi:’erabile peccatore? giacche, y^e etiam 
laudabilt vits hominum^ fi remota mlferìcordia difetta 
tias eam y diffe a Dio S. Agoft. i/’i. 9. Co»/, c, 13. 

• 

Tiel giorno della Converfiene di S, ^goflino. 

V. T)RIMO PUNTO. Agoflino lino al treotc- 
Mavgie . JL fimo terzo anno, in cui ricevette il bat- 
tefimo, ondeggiò tra varj errori, c dominato fu da 
vizj. Confiderà adeflb, quali furono i ceppi, e Icop- 
pofizioni, che sì lungo tempo trattennero la conver- 
fione di lui: la prima fu una grande curiofità di vo- 
ler fapere, e raaffiine in materia di Religione, nella 
quale con 1* ingegno grande , che aveva , voleva , 
lafciati i penfierid’una Tanta femplicirà , valerfi del- 
le ragioni, e fotrigliezze umane. Oh come è vero il 
ccmfiglio di S, Paolo, 7{on flns falere , tjnatn oportet 
fapere, fed fapere ad fobrietatem , ad Rom. II. Il 
foverchio defiderio di fapere, è pagato coirignoran- 
za di fe fieffo, e la Sapienza del Cielo, che c la ve- 
ra, più fi trova nel gufo delle cofe celefti , che del 
fapere. Vedi, fe in tc domina quello vizio, c mode- 
ralo. Secondo unì con la curiofied, la perfezione di 
fe, e ftima del fuo giudizio, e fapere; onde difen- 
dendo olìinatamente l’errore, per non confutare il fuo 
fallo, veniva a fallire; e così s’allontanava dalla ve- 
rità, che vuole fpiriti docili, e non gonfi, ed ambi- 
ziofi : ^d quem antem r fptciam , nifi ad paupercu— 
lum? dicit Domtnus , If. 6z. £ però impara a non pre- 
tendere, ma ad aver fentimenti umili, e balli di te , 
fe vuoi renderti capace del lume di Dio. Per ultimo, 
grande oracolo alia converfione gli faceva il ferviri» 
male dell’amore, donando all’affetto delle creature , 
quello, che era fatto per Dio; collegandofi con cat- 
tivi compagni, e volendo riulcirc tanto eccellente nei 
vizio, quanto era nelle faenze : per parere più genti- 
le, fi fpacciava più viziofo. Vedi, a die fegno di mi- 
feria era giunto Agoftino, un’anima sì grande, invi- 
luppata così infelicemente . Prega il Signore , che ti 
liberi da così sfrenata paffione; giacché non c’è vizio, 
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che renda Tanima di carne, e la facciaftupida ailèn- 
linienti di Dio, quanto Timpurità. 

' SECOND0 . Confiderà la bontà di Dio, che -fi 
'compiacque di guadagnare Agoftino, e però cominciò 
■dall’.iftefTo male cavarne bene , con fare, che nontro- 
vaGTe fòddisfazione in quelle dortrine, che apprende- 
va. Oh gran mifericordia di Dio, afpergere d’ama- 
rezza quelle fteflTe cofe, nelle quali fi fpera concen- 
to, e le quali, foverchiamente affezionandoci , ci ten- 
gono lontani dal dritto fenriero ! Defidera tu parimen- 
te , che il Signore operi reco l’ iftello effetto J accioc- 
ché, Si te laÉiaverint fece ater et , rton refjutefcam eis, 
Prov. 'i-' E frequentemente fupplicalo col Santo Da- 
"vidde: ’yiam iniquitatis ameve a me , Pf. ii8* Inol- 
‘tre, perchè era fiato eletto di Dio S. Ambrogio Ar- 
civefco\ odi Milano, per fare il colpo della di lui con- 
verfione , fotte pretefio di fuggir la noja de’ Icolari 
diffioluti, lo fa partire di Cartagine, ed andar a Roma, 
in tempo che cercaadofi, per ordine dell’ Imperatore, 
un maellro di Rectoricà per Milano, fu egli eletto , 
del cui ingegno, e valore s’era fparfa la fama. Vedi 
con che foavità andava il Signore ordendo quefia te- 
la, cerne fi valeva per lo fuo fine di quegli accidenti, 
che fembravano avere ogni altro oggetto . Oh come 
è vero che.il Signore, Diffenit emnia fuaviter^ co- 
me fopra le nefire precenfioni umane fa cefferc le Tue 
mifericordie, quando vuole! Fate così meco, vi pre- 
go , o mio Signore. 

TERZO. Confiderà come fi vaife il Signore della 
carità di:S. Ambrogio, con la quale, quali Padre ab- 
bracciò Agoflino, venuto a Milano, e fc lo fece ami- 
co . Onde cominciò ad udir le fue prediche per dilet- 
toj c con quefia occafioite cominciò a conofecre, che 
•la noftra Religione fi poteva fenza imprudenza ab- 
bracciare, e difendere, che non v’ erano quei aflurdi 
fuppofti dagli Eretici. Beco-come a poco a poco an- 
dava fpuiKando il lume di Dio nell’ intelletto d’AgolH- 
fio, e quelle chimere, che gralTèdiavano il cuore , 
fi diflìparono all’ apparire d’ alcuni piccoli ragg), con 
che fi ridulfe ad uno fiato di neutralità . Loda il Si- 
gnore nelle fue firade maravigliolè : di cui con ragio- 
ne fi dice; llluminam tu mitrabiliter a menti but teter~ 
nis^ e defidera, che dal tuo cuore fvanifchino tutte 
quelle tenebre, che ofi'ufcano in tela verità, e i prin- 
cipi Criftiani . 

QUAR- 
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QUARTO, Confiderà quello, che il Signore andò 
operando nel cuorcid’ Agoflino . Ode raccontare quel- 
lo, che Vittorino, celebre Rettorico aveva facto , e 
come già vecchio pubblicamente, s’cra dichiarato Cri- 
filano, e come due cortigiani dell’ Imperatore , iq 
udir la vita di S. Antonio avevano lafciato il Mon^ 
do . A quefto racconto , come in uno fpecchio, pa- 
ragonando la fua vita colla vita di quelli generofi 
Compagni, fi vide brutto, concepì un fianco orrore 
dei fiuoi vizj, diede m gran fiofpiri, quafi volefie fug- 
gir da fé . Ècco il principio delia fialute d’ un’anima,: 
comincia a piacere a Dio , quando comincia difipiacc- 
re a fic Se di fie medefima è poco fioddisfatta , apre 
r ingreflb,alla grazia Divina , Così fieguì ad Agofti- 
Do , così fieguirà a te , fie di cuore odierai te me- 
defimo fiantamente. Prega il Signore, che ti conceda 
quell’odio per poter dar ricetto al fiuo amore, Secoi\- 
do , confiderà l’ efletco che faceva la grazia di Dio in 
AgoUino, che lo faceva gridare: Dio mio, fin a quan- 
do, perchè non adelTof e fioàvemcnte, ma efficace- 
mente r induceva a rompere le catene, ed a renderli 
a Dio , Che lotta era quella in Agollino dello Ipirito, 
c della carne ; come il lafciava ficntir il travaglio di 
abbandonare li palTati piaceri, e l’ induceva alafciaf 
li ! Oh Signore , operate ancora voi nel mio cuore , 
fate per vollra pietà, che mi fia facile, e fioave, la- 
feiar per voi ogni cofia, per tjpofiarmi in voi. Per ul- 
timo fi riiìelfione , come avendo aperte 1’ Epillole di 
San Paolo, conforme alla voce udita, e lette quelle 
parole, ad Rom. jj. in comtffatìonìbus ^ 
tatibut ^ non in cubilibus y & tmfudicltiit y non in 
eontentionty ù" temulationet fed induimini Dominum 
Jefum Chrijum : un raggio di luce lo rafierena , fi ren- 
Je , fi rifioive di battezzarli , di laficiar il Mondo , di 
viver callo, e fantamentc. Oh come fa fiubito Iddio, 
quando vuole ! Ringrazia il Signore , perchè abbondò 
nel cuore d’ Agollino : prega il Santo ad ottenerti coi 
fuoi meriti, ed intetcelhone di darti totalmente a Dio 
di romper ]c catene delle tue imperfezioni, di appi- 
gliarti alla vita l'anta, e camminare per la ftrada fret- 
ta, giacché quella conduce a Dio. 
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'tifila Commemorazione di S. Giovanni ante 
fortam latinam . 

VI. "pRIMO PUNTO. Quando ad iflanza dei 
Maggio. J. due figlj Giacomo, c Giovanni, la Ma- 
dre domandò a Crifto le prime fedie nel Tuo Regno ; 
interrogati i due difcepoli : Votefìifne libere calicem , 
quem . ego bibiturns fum ? ed avendo con prontea^ 
za detto , "Poffumus ^ il Signore foggiunfc ; Cali- 
cem meum bibetis , e loro diffc, che farebbero marti- 
ri . Confiderà , come i patimenti , cd il martirio dj 
q-uefli due fratelli, il Signore l’addìmanda calice fuo, 

0 perchè tutti i tormenti , che erano per tollerare 

1 fuoi fervi , confiderati da Grillo nella fera dell’ Or- 
to, affiilTero quella Santillìma Anima, ed entrarono 
in parte di quel Calice, che T Eterno Padre gli die- 
de ì o perchè chi confidcralfe quella verità , fi con* 
folerebbc grandemente, quando patifee per Grillo, é 
s’animerebbe alla tolleranza, con dire; .Quella ama- 
rezza eh’ io fento , già è Hata fentita dal mio Signo- 
re in quella notte; già ha àfflicto quel cuore; c per- 
chè non la /òflrirò io volentieri in compagnia di Cri- 
/lo ? Avvezzati dunque a portarti in quello modo nei 
tuoi travagli > * pene; o perchè i tormenti che do- 
vevano patire i ferri fuoi, fono parte di quel Calice , 
che doveva bevete Gesù come capo nollro, dicendo 
Paolo; .Adimpleo eay qua defunt Va[JionÌ Chrifti in 
carne mea . Oh fe tu facellì quella riflcllìone nelle oc- 
calìoni di patire! quello travaglio devo] fopportarlo , 
perchè compifee quel Calice, e lapallìone di Crillo, 
per quella parte che tocca a me ; ancora in me non 
ha finito il patire di Gesù ; con quanta virtù, e merito 
Fallerebbe la eofa! Prega il Signore, che imprima nel 
tuo cuore quelli fencimenci, acciocché gli abbi pronti 
nel bifogno . 

SECONDO. Confiderà la prontezza di Giovanni 
nel bevete il Calice di Crillo , a cui s’era dichiara- 
to fpedito , dicendo : ToJJ'umus. Prefo nella pcrfccu- 
zione di Domiziano Imperatore, e dalla Città d’Efe- 
fo condotto a Roma , ne volendo adorare i falli Dcif, 
fu condannato ad ell'er pollo in un tino d’oglio bol- 
lente , acciocché, con sì crudel tormento finilTe la 
fua vita . Fa qui riflelfione per una parte ai molti 
pacimeoù fofferti io viaggio sì lungo , eflendo gii 
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Vecchio negli anni, confmnato dalle fatiche, e con- 
dotto da foldati infedeli; dall’altra il contento, con 
cui ricevette la Temenza di morte; quanto volentieri 
dava la vita per quel Signore, di cui era difcepolo 
diletto; come di buona voglia cambiava la Terra per 

10 Cielo. Defidera tu parimenti amare Gesù, e goder 

di patire per lui. Secondo, fa riflelfione, come «1 
Santo , prima frullato , alla prefcnza^del Senato , e 
di gente innuinerabile. fu gettato dentro a quel tino 
bollente . Entra qui col penlìero nel cuore di Gio- 
vanni: quanto doveva più arder per le fiamme cele- 
fii, che T oglio per le terrene, ricordevole della ca- 
rità ineftimabile del Tuo Maellro , con cui aveva be- 
vuto l’amaro calice, e foftenuto la Croce! Quanto 
felice fi teneva di poter con la Tua vita pagare, al 
meglio che poteva , Tineftimabile benefizio della Croce , 
fopra della qualcera morto per lui il Tuo Signore ? Oh 
come praticali? ciò che voi infegnalle , dicendo a tutti 
noi; Ttlioli ^ non~diligamus vorbòf neque lingua ^ fed 
Offre , veritate ! Il voflro fu amore non di parole , 
ma dr fatti ; paflalle per parte vollra dal defiderio ali’ 
opere. Noi abbiamo l’amore di Dio nella lingua, e 
nel cuore l’amore diford’nato di noi. Fate che ci 
animi ’Tefempio vollro ad efeguire coll’ opere quello 
che profefiìanio con la voce . - 

TERZO. Entrato in quella caldaja, il fuoco perde 
la forza verfo il Santo , ma non verfo dei miniflrì , 
che rattizzavano, abbruciandone molti d’cflì: e Fo- 
glio che bolliva , divenne frefeo come ruggiada , fic- 
chè quello che doveva efièr tormento, fi cangiò inre- 
frigerio. Confiderà, quale fu illèntimento di Giovan- 
ni : ove altri fi farebbero rallegrati , fi dovette dolere 

11 Santo di non effere fiato degno di morire per Cri- 
fio , c dover prolungarfi il Tuo efiglio . Quelli fono 
i fentimenti de’Santi che afpirano alla vifione di Dio, 
e che conofeono, quanto grand’onore fia il patire per 
Criflo . Rallegratevi , gloriofo Santo ; non avete voi 
mancato al martirio; quello è mancato a voi, non vi 
mancherà però in Cielo la Corona di Martire: non 
dovevate morire per mano dei carnefici voi , che fo- 
lle per morire a’ piedi di Crifio pendente in Croce 
per mano dell’amore , e del dolore, con cui compati- 
lle il moribondo Redentore . Prega il Santo , che ti 
ottenga grazia di non mancare mai per parte tua al.’ 
obbligo tuo , e di patire prontamente quello che 
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il Signore difpone di mandarti . Secondo; fa riflef- 
fiotlc , come il Signore riferbò San Giovanni in uti- 
le della fua Chiefa, acciocché nell’ Ifola di Patmoi, 
ove fu mandato in bando , fcriveffe TAppocalifTè , e 
convertifle quegli Ifblani , e liberato daU’elìlio, ritor- 
nando in Alia, fcrivefle l’Evangelio per difenderla 
Diviniti di Criflo , negata dagli Eretici , e dichiaraf- 
fe la generazione eterna del Verbo, che aveva prefo 
carne umana . Vedi ove fu fublimato Giovanni ; dall’ 
arte -di pefeare 1’ innalzò il Signore Ibpra tutti i 
Cieli , iniino al feno dell’ Eterno Padre, ad ani- 
ipirare , e palefare cosi profondi mifterj . Ralle- 
grati col Santo : pregalo ad ottenerti una viva fede 
di tutto quello , che infegnò , e forza d’ abbrac- 
ciare , e praticare quella cariti, che fempre infinuò 
a tutti . 

giórno di S. Stanislao Vescovo y e Martir», 

VII. T)RIMO PUNTO. Confiderà come Stanis* 
Maggio. X lao fu figliuolo di molte lagrime, e pre- 
ghiere, colle quali i parenti di lui, e nobili, c ric- 
chi, dopo trent’anni di Matrimonio lenza prole, l’oc- 
tennero. Non fi contentò il Signóre, fare loro que- 
lla grazia; la raddoppiò, dando un figlio, come defi* 
doravano, e di più facendolo Santo. Cesi Tuoi far il 
Signore : amplia il piu delle volte la fua miferi- 

cordia , quando differifee la grazia ; rimunera la per* 
feveranza , concedendo più di quello , gli è richie- 
fto • Non defiftere dunque dal pregare , continua , 
perchè il non celiare è un’ afificurare la grazia ; Be‘ 
neditìus Deus , qui non amovit erationent meam , ^ 
mif tricordi am fuam a me. Pfalm. 5y. Pafia avanti a 
confidcrare ì progreffi che fece del ricco patrimonio 
lafciatogli ; lo difiribuì tutto a poveri , fecondo il 
fuo defidério fi farebbe fatto Religiofo , fe pet ub- 
bidire alla volontà di Dìo non gli fofle convenuto 
d’ elTer Vefeovo di Cracovia . Vedi , come il Signo- 
re, con lo Ipogliarfi di tutti quefti beni temporali , 
lo difponeva ad una grande fantità ; poiché con diffì- 
co'ti fi lafcia d’amare ciocche fi poflìede. E però pro- 
cura di Hate fu 1' avvifo , fe vuoi profittare nella 
flrada di Die . Inoltre fa rifleflìone ai portamenti di 
Stanislao : la dignità non lo gonfiò, poiché era'umi* 
liffimo; k comoditi non lo pervcrtironi^ eflfendo pie- 
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no di rarità, ' e di mifcrirordia verfò i‘ poveri, ed i 
bifognofi , non fu trafcurato nel prOmovere il divino fer-* 
vizio, ardendo di zelo, ove vedeva eflfer Iddio ofrefò* 
Beato chi così vive, ma il più delle volte fiamo rifentiti 
nelle proprie incurie, ma molto flemmatici , ove Sca- 
pita l’onore di Dio. Puoi qui far rifleifione a te, e 
veder, come confervi il tuo cuore sbrigato dagli al- 
tri intereflì , e follecito in quei di Dio . 

SECONDO. EfTendo fcandalofa a tutto il Regno 
di Polonia la vita del Re Boleslao, il Santo Vefcovo 
modeflamente, nta liberamente l’avvisò, pregandolo 
ad emendarli , ed a temere , che non facendolo , la>. 
rebbe cafiigato da Dio , anche colla privazione 
del Regno . Vedi , come bene compì all* uffìzio 
fuo il lanto Vefcovo , non dillìmulò , eflcndo pubblico il 
peccato: parlò con umiltà , onorando la dignità Regia ; 
non lafciò però di pungere, colla minaccia del ca- 
fiigo. Vedi adcflo s’hai per ragione dello flato tuo 
obbligazione di correggere, e come ti por.i, fé taci, e 
laici correre; avverti col lilenzio di non efler parteci- 
pe degli errori altrui. Secondo, fa riflellìone , come il 
Signore aflìHè al fuo fervo, contro del quale, per ef- 
ferfi sdegnato il Re per la correzione avuta, alcuni 
moffero lite, e lo fecero condannare, come ufurpato- 
re ingiufto d’ unoflabilelegittimamentecomprato.Chc 
fece Iddio? Alle. preghiere del fanto Vefcovo rifufei- 
tò l’iftelTo venditore morto tre anni prima, il quale 
feguendo il Vefcovo avanti al Re, ed alli Giiidici,te- 
liificò d’aver venduto alla Chiefa quella pofleflìone , ed 
averne ricevuto l’intiero prezzo. Ecco quanto proteg- 
ge il Signore i fuoi fervi , con quanta cura mette in 
chiaro l’ innocenza loro con venir ai miracoli , quan> 
do non v’è altra ftrada . Oh chi aveffeuna vera con- 
fidenza in Dio, come farebbe imperturbabile, circonda- 
to da ogni parte dalla protezione Divinai Per ultimo 
fa rifleflìone alla rifpoftache diede Pietro al fanto Ve- 
fcovo, il quale gli aveva ofFertod’ ottenergli da Dio 
che viveflc qualche anno, giacché era rifufeitato: che 
rifpofe Pietro? Non accettò l’offerta, difle di voler 
tornare col corpo al fepolcro, con Tanima al Purga- 
torio: ove già da. tre anni eri, e fperava d’ufcirne 
prefto , e non metterli in pericolo di perdere il Para- 
difo , vivendo in queflo Mondo. Bensì lo pregava ad 
impetrargli la liberazione da quelle pene. Pefa dili- 
gcntemer.te quella rilpofta . Teme d’ averli a falvare, 
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vSveftdo in ciuefto Mondo, dopo d’aver provatoli 
Divino giudizio, dopo d’aver patito tre anni le pe- 
ne del Purgatorio; non s’aflicura, con tutta quella 
certezza dell’altra vita, con l’cfperienza lunga di 
quelle pene, con il conofeimento dell’Inferno prepa- 
rato a’ cattivi, d’aver a flar falde contro i piaceri del 
fenfo, contro l’occaGoni prefemi in mezzo alle tem- 
}5eftc di quella vita. E noi qui ci luiìnghiaino , e pen- 
lìamo d’aver in pugno il Paradifo? Ah Dio! Pietd, e 
inHericordia . ' 

TERZO. Confiderà , qùanto tenace fia il vizio ,• 
quando s’ impoflelTa del cuore . Quale mutazione non 
doveva operare nel cuore del Re un miracolo sì ftu- 
pcndo ? eppure non s’ emendò il Re , non rinunziò al- 
le Aie difoneftà , non fi placò con il Vefcovb, anzi 
maggiormente s’infuriò. Vedi, fe con ragione dille 
Abramo al ricco Epulone : si Aloyfemy ^ Profhttat 
non audiunt y netjue fi quis ex tnortu/s tefurrexerit , 
cj-ftfetjr , Lue. i6. Srèga dunque il Signore, e con tutto 
il cuore va replicando: 2^o» dominetur mti omnìs in- 
jufiitia. Pfalm. i i^S. Secondo , paragona il fine del fan- 
co Vefeovo, e del Re: Stanislao fu coronato di Mar- 
tirio, uccifo dallo fteflo Re, e tagliato a pezzi dalia 
guardia di lui: Boleslao privato del Regno, fuggitoli 
da Polonia, perfeguitato dalla fua cofeienza rea, co- 
me finilTe i luoi giorni, non fi fa. Stapislao' ferino in 
Cielo, ove beato regna: Boleslao fcritto nella polve- 
re fenza nome , fenza fama , conforme dice S. Gercm. 
cap. I7« Recedtntes a te y in terra fcribentur y ([uonìam 
dereliquerunt venam aquarnm viventi um Dominum". 
Per ultimo, furono gettate alla campagna tutte le fue 
membra del Santo corpo, acciocché foflero cibo delle 
beftie; ed il Signore mandò fubitn quattro Aquile gran- 
di , che lo difendeflèro , come fecero. Così tratta il 
Signore, e così difende quelli che l’onorano. Siate 
lodato per Tempre mio Signore, cui nemmeno moriun- 
■ tnr cerfora nofìra. Serviamolo dunque di buon cuore, 
c col corpo nofiro, e con l’anima. 

T^ell' ^ppariyone di S, Michaele Arcangelo, 

Vi ir, pRIMO PUNTO . Confiderà , come il 
Maggio. ^ Signore, compiaciutoli per fua bontà di 
comunicarli nel principio del Mondo a varie creature, 
tra l’ altre eklTe la natura Angelica, tutta fpirito , 

fenza 
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fetiza compofizione di corpo, e puro intelletto, fenza 
dipendenza da fenfi , perfettiflìmo efeniplare dell’ iin* 
maginc di Dio, che però fu dettx ^ Jlgnaculum fimilì^ 
tudinit . Ezech- i8. A cui per uffìzio conviene il fo- 
vraftare c governare le creature a fc inferiori, c di 
cui il Signore fi ferve còme d’ iftromento , perefeguire 
Ja falute degli uomini. Da quefta confiderazione ne 
devi cavare, e riconofeere la^divina bontà, che ha 
dato refiere a creature così nobili, hai a godere dell’ 
eccellenza , che hanno ; devi onorarli , come fuperiori 
nell’eflère a te; devi rimirarli, come efemplari, pro- 
’ polli a te, per imitarli nella lantità ,. procurando di 
divenir tutto fpirito: Sit ffiritus vefter integer ^ i.ad 
Thef. Con fare che Io fpirito domini perfettamente 
la carne, e non fia dominato da quefta. Vedi adeflb, 
comò vivi, fe T anima, con foggettarfi al fenfo, di- 
veuta carnale, o la carne, con Jafeiarfi regolare dallo 
Ipirito, fi fpiritualizzi. Secondo, farifleftione, come 
fra tutti gl’ Angioli buoni , S. Michacle è il primo, e 
Principe di tutta k milizia Celefte , a cui ubbidifeono 
prontamente tutti gl’ Angioli ; da quello devi procura- 
re di raccogliere una grande ftima di quello gran 
Principe , così nell’ eccellenza della natura , come del- 
ia grazia: godere, che fia fiato creato da Dio in tan- 
ca eminenza di doni naturali , e foprannarurali . Inol- 
tre ti devi oflerirc, comefuddico, pregandolo ad am- 
metterti nella fua compagnia, per potere con eflb luì 
lodare in eterno la grandezza di Dio. 

SECONDO . Confiderà , come l’uffizio di sì nobile 
Spirito è, d’elTere protettore univerfale, e difenfore 
della Santa Chiefa, come fu anticamente della Sina- 
goga , onde il, penfiero continuo di S. Michaele è , di 
dilatare il Regno di Dio, con tirare anime al cono- 
feimento, obbedienza, e fervitù di lui, con che s’op- 
pone all’cftetto contrario di Lucifero tutto intento, per 
quanto può, a difiruggere il Regno di Dio, con in- 
durne gl’ uomini al peccato ed alla trafgrelfione de’tji- 
vini precetti. Vedi l’obbligo, che hai a Dio, d’ aver- 
ti conceduto un protettore sì nobile, ed un difenfore 
tanto valorofo, e per conf guenza, con quanto affet- 
to devi invocarlo, acciocché ti affifta in una batta- 
glia così pericolofa j SanUe Michael Mrchangele , de- 
fende nes in fraho . Inoltre confiderà quanto grande 
è la neceflìtà di refiftere, e di virilmente combattere 
in quefta guerra , trattandofi della perdita d’ an’ eterno 

Re- 
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I?«gno di ftlicità. e d’ incontrarne un’altro dimiferie. 
I^unque niriliter àge y ^ conf$rtttur cor 
ultimo } fa rifleflìone, che per vivere ficuranience ti 
devi fcrvire delle ftelTe armi , con le quali fi fèry^ San 
Michaele per abbattere Lucifero , rifpondendo *1 
uionio tentatore : Quii ut Deus ì Oh che arma potente 

5 cr fuperarc Tavverfariol procura di valertene, quarr 
o ti tenta per via di ricchezze , rifpondi , 0“**. !*J 
Deus ì Chi meglio mi può arricchire di Dio , ric<;h““ 
fimo? Quando ti propone diletti , rifpondi j Qu>* 
rte'uiì chi può confolarmi più abbondantemente, ^he 
Iddio , TéUr mìferìcordiarutn , tir Veut tatius' 
tiaititi Se per vìa d’onori vuol vincerti, digli; Qui^*** 
UeM} il quale glorifìcMtts fe glorificati il quale co"l” 
parte a Tuoi onori eterni . Prega il gloriofo Principi 
ad imprimerti profondamente nel cuore quelle parole^ 
Quit ut Deutì 

TERZO . Confiderà , come S. Michaele ha per uffi- 
zio di prefiedere alla morte nofira, ed ordinare quel- 
lo che fi ha ad efeguire circa l'anime noftre , intorno 
al premio, o alla péna, dicendo laChiefanel Tuo uffi- 
zio :54nne Michael .Archattgelty confiitui te Trinci-^ 
fem fufer etnves animas fujcipiendas , 11 Signore gli 
ra dato podefià fopra di nor, onde con rettitudine 
Itiudica i meriti nofiri ; di qua raccogli , quanto lo 
«evi riverire , ed onorare , come quegli , che tiene la 
bilancia per pefare l’opere tue , e la fpada per punir- 
le, quando lofTero cattive. Qui fa rineffionc, fe puoi 
temere , che appenfus in fiaterà , inveniarit tninut ha~ 
hens . Daniel, f. Ricorri dunqqe frequentemente al 
gloriofo Archangelo, fupplicalo ad illuminarti, cd a 
purgarti adeflb, acciocché lopoffiinquel ultimo pun- 
to, in cui fi controverte 1* eternità beata, avere favo- 
revole, cd in ajuto, contro raccufe del Demonio, e 
tu frattanto non mancare di fpcflb, fenza lufingar te 
medefìmo, ben pefare tutte l’opere, penfieri, e parer- 
le tue. Inoltre, fa rifleffionc quanto importi agl’in- 
tereffi tuoi averlo dalla tua parte allora. Se per aver 
in fua protezione nel monte Gargano quella fpelon- 
ca, il toro , che dentro a quella fi era ritirato, non 
potè efler colpito dalla freccia , anzi la factta riror' 
nò indietro, e ferì il faettatore: quanto più farai fi- 
curo, fe ti proteggerà in vita ed in morte, dallefaer- 
te del Demonio, le quali contro di tt non potranno 
Ottener ^cofa alcuna ì Dnnque procura d’ cITer divoto 
Spinala Vartt tl, Q. '* di 
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di lì gran Principe ed implora rajuto di tutta la mi- 
lizia del Cielo. 

2\[e/ giorno di S. Gregorio 2^a%ian%eno , 

IX. ^ T)RIMO PUNTO. Confiderà come Grcgo- 
■Maggio.L rio fu frnrto benedetto d’ un arbore fante. 
La madre di lui Tanta l’ottene dal Signore colle Tue 
lagrime, ed a lui l’ofterl per fervo, ed il Signore l’ac- 
cettò, c delfino difenfore della fuaChiefa. Rallegraci 
Col Santo, che fofle, fi può dire, circondato da Santi, 
avendo la Madre , il fratello , la forella Santi ; quan- 
to più favorifee Iddio una famiglia in quello mondo, 
che con dare molte ricchezze! Oflerva, con quanto 
particolare cura gl’ allìlté Iddio nella fua gioventù j e 
ne’ Tuoi llodj l’accompagnò il Signore con S. Bafilio, 
licchè amendue, dati all’efercizio d’ogni virtù, faggi- 
rane gli fcolari difibluti, difprezzavanogli fpallì, non 
fi curavano di ricchezze, e due fole ftrade fapevano , 
quella che conduceva alla Chiefa, e quella, che por- 
tava alla fcuola . Riconof^ci in quello una gran grazia 
del Signore! con quanta ritiratezza dovevano viver j 
con quanta modellia non fapendo andar altrove, che 
alla Chiefa ad orare, ed alla fcuola ad imparare . 
Quanto importa cominciar bene, e fare fin da gio-, 
vane abiti buoni! con gran faciliti fi corre dopo. la 
firada della fanti tà . Cerca tu d’ imitarlo , almeno 
adeflb , fe non J’hai fatto avanti . Inoltre , fa rifle, filo- 
ne, che neirifteflo tempo fi trovò in Atene Giuliano 
Apollata, e defiderò di fare amicizia con Gregorio , 
come aveva fatto con Cefario fratello, cui aveva da- 
to un carico , c tirarlo al fuo fervizio, ma non potè 
mai ottenerlo, anzi operò, che il fratello lalciafie 
r uffizio, dicendo, che fi doveva vergognare di fervi- 
re a un Principe nemico di Gesù Crilio . Ammira la 
collanza di Gregorio, non voleva nè familiarità, nè 
fervitù , che potefle fargli perder quella di ;Crifto, 
eppure era ancora Catecumeno , e non battezzato . 
Quanto più lì deve confonder, chi eflendo di profef- 
fione Crilliano , opera differentemente da quello , -che 
Io richiede il fuo fiato! Intra EccUJìam fofiins fin Jjpe~ 
dei , extra Eccleftam invenitur tmpia converfatto . 
S. Greg. lib. if. mor.c. io. , 

Secondo . Confiderà la vita , che ritirata fece 
dai ftrepiti, per viver unito con Dio totalmente , < 

• qttan- 
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tjuanto auficra , e quando morcihcata : fu Tempre ver-* 
gine , ad ogni modo non mancando il fenfo di calci- 
trare, e di mandare fiamme, fi fpogliò delle ricchez- 
ze, per poter più leggiero afeender a Dio, la terra 
fu il Tuo letto , il cilicio la verte , il vegliare fu il 
Tonno, e le lagrime il Tuo ripoTo. Attefe a macerare 
la carne colle fatiche continue ; e domare la gola col 
digiuno; a tener in freno l’ altre paflìoni, fenza am- 
mettere diletto umano nelTanima Tua, e nel penfiero, 
com’egli teftifica nell’ Omilia de jlUntio ^ &■ jejunio. 
Va ponderando ad uno ad uno quelli modi, coi quali 
fi trattava ; poni a confronto di quelli i tuoi , vedi le 
rarezze, con le quali lafinghi il tuo corpo, condi- 
Tcendi al tuo TenTo, ed attendi a paTcolare i tuoi ap- 
petiti . Quanto diverfi fono i fentieri , che noi cal- 
chiamo! eppure le pretenfioni Tono le medefime, e con 
uTcire da rtrade fi dritte, aTpiriamo ad un’iftertb ter- 
mine di felicità eterna. Et quando obli quitat mftrl 
reHitudini fan[}orum ad/equabitur ^ Agoft. Fingiamo 
fcarabocci colle nortre fregolatè maniere, e penfiamo 
di colorire bene Et fingere te:ernitate . Dateci lume , 
o mio Signore , che ci difinganni, e ci formi. Secon- 
do , fa rifleflìone come era il Santo trattato da Djo 
in quello tempo; abbondavano nelT anima di lui i fa- 
vori del Cielo; gl’appariva bene Tpeflb di notte Grillo 
Signore noftro, c con la fua dolcilfima prcTcnzà lo 
confolava . Gesù tratta bene , chi per fuo amore fi 
tratta male. Dunque : 2^on qu/e voìuptuofa funty fed 
qtix frofunt , eligamus , dice S. CtiT. homil. If. in 
Ep. ad Heb. 

TERZO. Confiderà le fatiche, che Ibftenne per 
rnantcnimento della fede Cattolica contro gli Ariani , 
chiamò in Tuo ajuto S. Bafilio, procurò, che accct- 
talTe il VeTcoveto di CcTarea , ed egli fi lafciò perTua- 
dere a prendere un’altro, non a titolo di ripofo, non 
per motivo d’ambizione, non cercò Te fleflb, maDio, 
non afpfrando alla quiete propria , ma cercandp fati- 
che per Te, e làlute per l’anime de* proflìmi ,• Oh bel- 
la legga di quelli due Santi, per foftenere la cauTa di 
Dio! Felici noi fc Tapeffimo coTpirare , ed unirli a 
portare avanti la gloria del Signore; ma liamo più 
pronti al male, e per quello ci fapplaivo unire. Di 
quanti fi può dire ; Comenerunt in titìnm adverfu's _ 
jyomlnv.m adverfus chrifium ejus} PT. z. Prega il 
Signore, a non permettere, che tu fii mai di quelli ‘j- 
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che contro di luì alzi bandiera; ma Ubbenc tidichia» 
ri per Criflo. Secondo, fa rifldfioiie ai patimenti fo- 
Aenuti per la Fede, onde ebbe ad cfler uccifoconfaf* 
il . Fu accufato come fediziolb , gli fu mandato in ca- 
mera chi lo uccidelTe, e faputolo il Santo, dolcemcn* 
te l’ abbracciò , gli perdonò , e lo fece Cattolico . Que- 
lle fono le vendette, che fanno i Santi contro ,i loro 
perfecutori , mentre quelli pretendono di ^togliere lo- 
ro la vita temporale, quei procurano a’ medclìmi 1* 
eterna . Delidera parimente tu d’ elTer imitatore del San- 
to , e con affetto di vera carità giovare , ove puoi , 
chi ti volefle nuocere , mentrechè quello è il cara^^ 
tcre , che di Aingue i figliuoli veri di Dio dai fallì . 
Per ultimo, fa riAeAìone, che nell’ultimo della vi- 
ta, tuttoché carico di meriti, ad ogni modo lì die- 
de con maggior Audio alla mortificazione: paltò qua- 
ranta giorni fenza parlar mai , per raArenarc la lin- 
gua , chiamando Tpefio le lagrime, acciocché, ufci- 
te abbondanti, lavalTero le macchie de’ Tuoi peccati, 
ed elTendo quali nonagenario , s’ adatta al digiuno , 
all mangiar cenere in luogo di pane, a veAirfi di ,ci- 
liclo, a proArarfi TpelTe volte in terra. Che faccio io 
a queAo efempio^.i Santi quanto più s’avvicinano al 
fine , tanto piu rofpirano alla patria , con più fervore 
A portano, a guifa di pietre, più veloci nello fcen- 
dere quanto più s’ accoAano al centro , e tutto il con- 
trario opero io . Che farà di me > Ah gloriofo San- 
to , ottenetemi una particella del vtìAro fervoré-, men- 
tre voi 'gloriofo godete il ‘frutto delie voAre fati- 
che . 

2{tlU fefia dei Sauté T^trtù , Mchilln 
DemitilUy e Tancranye 

I 

XI tj PRIMO PUNTO. Confiderà il zelo de’ 
Maggio . due Fratelli nel convertire a Dio Domi- 
tilia loro Signora; cAì, illuminati da Dio non lì con- 
tentarono d’ aver abbracciata la fede , s’ ingegnarono 
con l’efempìo, c con le parole di condurre allo ftef- 
fo bene la loro Padrona , di cui erano Camerieri . Que- 
ilo infegna la vera carità , t; però devi imitarlo , ove 
puoi. Inoltre, non fi fefmarono in volerla Criftia- 
aa } procurarono , che rcfiutallb Io Ipofo terreno , 
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a cui era promefTa , e prendelle Gcsìl per Tuo Ipofo i 
e vaiendofì dell’ occafione , mentre ella fi ornava * e 
riccamente fi vefiiva, le differo : Q Domitilla , fe 
quello Audio, che ufi in adornarti per piacere allo 
Spofo terreno , lo ponelfi in abbellire 1’ anima , quan- 
to più piacere Ai a Gesù, e queAa tua bellezza, che 
quali caduco fiore , ha finalmente da languire , fa- 
rebbe immortale I Fa riflelfione , quanto è vero queAo 
morivo, e come con minor diligenza di quella, che 
s’impiega negli interelfi di queAa vita, fi acqui Ae- 
rebbe la grazia di Dio , e la gloria del Paradifo. Prega 
il Signore, che penetri bene queAa verità, e fome 
diede grazia a Domitilla, che colpifie in lei, cosi 
conceda a te queAa mifericordia , che ferva al cuore 
tuo di un continuo Aimolo per operare. Per ultimo 
fa riAellìone, come il Signore rimunerò il zelo di 
qucAi fratelli, con dar loro grazia di foffrire fiagel- 
li , cculei , fuoco,, e morire decapitati per CriAo . 
Oh byon cambio, perdere queAa vita, ed acquiAare 
l’eterùa, chiudere gli occhj a queAa luce, ed aprirli 
alla chiara vTlìone di Dio! Beato', chi fa perdete in 
queAo mondo , nel quale j 2<^on funt condigtue 
ves hujttt tempori* ad futuram gleriam. S^n Pao- 
lo . 

SECONDO. Confiderà la gencrofità di Domitilla, 
ella era grande nel lignaggio, ad ogni modo fi ab- 
bracciò alla Fede di CriAo, Aimata allora bafiVzza , 
e viltà: era ficchiAìma , ad ogni modo difprczzò ogni 
ricchezza: conobbe, che rifiutando lo fjpofo terre- 
no , per amore della verginità , avrebbe incontra- 
to una dura perfecuzionc. e la morte; Et omnia de- 
trimentum fecit j per guadagnarli CriAo. Felice Voi 
gloriofa Santa , che fapeAe sì bene , e tanto giuAa- 
menle bilanciare Je cofe , che d’ ordinario malamen- 
te pefano: Filii hominum mendace* in fiaterisi Ot- 
tenetemi grazia , che fappi imitarvi , ed adoprare , 
per conofeer bene Je cole di queAa vita , il pefo 
del Santuario. Secondo, fa riflefiìone alia folFeren- 
za della Santa : fu mandata , così iAando Aurelia- 
no che la voleva per fua fpofa , in elìlio nell’ Ifo- 
Jl Ponzia ; ma la Santa, in mezzo a travaglj, diven- 
ne più vigorofa . Procurarono due donne tirarla ad ac- 
cettare Aureliano per marito; -ma più efficace fuDo- 
miti^lia nel condurle al Aio parere . Che non può unr 

cuo- 
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cuore armato della Divina grazia , ed afliftito da Dio? 
Pregaio a proteggerti , e ad eiTcr Tempre teco , accioc- 
ché ftii faldo in tutti gli incontri, e combatti viril- 
mente per lui , come fece la Santa , Terzo , 'vedi co- 
me il Signore la difefe ; Aureliano, trovandola coftan- 
ce, e volendo o per amore, o per forza, che foife 
fua moglie, la racchiufe in mia Aanza , invitò altra 
gente per la Iblennicà delle nozze , fi cominciò la fe- 
fìa , e mentre danzava Aureliano , e la Vergine chie- 
deva al fuo Spofo Gesù d’ elTer liberata dalle mani d’ Au- 
reliano, quelli nell’atto di ballare cadde morto. Non 
tollera il Signore molte volte, che quelle anime, che 
vogliono effer fue, fiano impedite, per quello avverti 
a nop alienare mai alcuno dal divinp fervizio, per non 
.Ibggiacere ad inafpettati callighi. 

TERZO. Confiderà il favore grande di Ptancrazio, 
il quale battezzato da S. Marcellino Papa , fu riempi- 
to di tanta grazia, ed amore verfo Dio, che arden- 
do di defiderio di morire per lui , fenz’ effere carcera- 
to, Ipontaneamente s’offerì ai minillri di giullìzia. 
Vedi quello, che fa fare Iddio in un’anima, quando 
in effa fi compiace . Era nobiliffìmo di qualità Pan- 
crazio , ed ugualmente ricco , e quello, che è più 
ammirabile , in età di quattordici anni , e tuteavis 
nè la tenerezza dell’ età , nè la nobiltà del Sangue , 
nè l’abbondanza de’ beni della Terra 1’ impedì nella 
volontà di fervir a Dio . Godi della liberalità ufaca 
dal Signore a quello fuo fervo, e vedi la povertà 
dell’anima tua, e quanto Tei languido nell’amore del- 
la virtù, quanto attaccato a queue cofe, e con quan- 
ta facilità ti allontani da Dio. Defidera una volta 
di provare, che cofa fia ardere d’amor di Dio , Fa 
riffeffìone in oltre «nlla coftanza del Santo . Diocle- 
ziano vedendolo in età tenera, e di bellezza ellrema» 
trotò di perfuaderlo con carezze, a facrificare agl’ Ido- 
li, l’accettò per figlio, quando egli riconofeeffe lui 
per padre , e Giove per Dio . Che difle Pancrazio ? 
rifiutò Diocleziano per padre, conofeendo, che avreb- 
be perduto la figliuolanza di Dio , e negò di voler 
adorare per Dio, chi era flato adultero . Vedi, come 
la fapienza del Cielo parlava per la lingua ^ Pan- 
crazio, il quale eleffè di morire prima, che difubbidi- 
rc il vero Dio . Rallegrati con quello candidiffìmo giglio, 
il quale, fe non la fpada del Tiranno fu mietuto, non 
però s’ innarridì ; ma trafpiancato nel celdle g lar- 
di- 
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dillo , fiorirà eccrnatneQce . U uà fimilc grazia chie- 
di a Dio. 

giorno di S. Bonifa\io Martire . 

XIV. T>JUM0 punto. Confiderà Ja ftupenda 
Maggio. ì. traccia della pietà Divina nel condurre 
al martirio Bonifazio. Quello fervitore d’ una Signora 
Romana, per nome Aglae, nobile, e ricca, amato 
impudicamente dalla iPadrona, vìfiè molti anni con 
efla lei in peccato. Finalmente ambedue lì ravvide- 
ro, pianfero i loro eccelli, llabilirono la mutazio- 
ne di vita . Chi fece quello colpo? la pietà divina , 
la quale, cujut vult miferetur. Quefta fece, che ve- 
deficro l’ abiffo delle miferie loro, penecraffero la bre- 
vità della vita, le pene dell’Inferno fenza fine , lo 
fcandalo della Città e l'enciffero il tormento della pro- 
pria cofeienza. Gran favore del Signore fu quello • 
Chi è, che non fappia , effer preparato. l’Inferno a’ 
peccatori, la vita eQ'ere fragile? c tuttoché ciò sifap* 
pia, molte volte non fa efietto, perché una tale co- 
gnizione non é accompagnata da fpeziale ajuto , e . 
però prega il Signore, che le verità Evangeliche , 
che le maflìme crifliane talmente le conofei, che fac- 
ciano prefa neiranima tua. Secondo, fa rifiefiìone co- 
me non badò loro offerire à Dio qualunque foddiffa- 
zione ; fapevano d’avere fbmmamente fdegnato la Di- 
vina Macftà; e però tifolfero di ricorrere all’intercef- 
fìoni de’ Santi Martiri, e determinarono di cercare al- 
cuni corpi di Martiri , onorargli, e riverirgli a quello 
effetto, acciocché coi loro meriti gl’ottenellero quel- 
lo, ch’efiì defideravano. Ecco il contraffeeno del vero 
dolore de’ peccati: paffa dall’ interno anche all’eilcr* 
no, é follccito di offerire quello, che può, per age- 
volarli la llrada al perdono . Miferi noi , che d^o 
aver peccato , ai facilmente ci dimentichiamo d’ elfi , 
e ci appaghiamo di qualunque pentimento, e Ibddii- 
fazione. 

SECONDO. Nella Provincia di Cicilia era un 
Prefideute per nome Simpliciano , uomo ugualmen'* 
te crudele , ed avaro , che uccidendo con cAjui- 
fìti tormenti i Crifliani , a gran prezzo gli vendeva 
ai fedeli , i quali gli compravano per onorargli . 
Verfo quella parte a’ incamminò Bonifazio . Con- 
fiderà qui} quanto piacque al Signore qucjQo incam- 
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minarfi <li Bonifazio ; poiché maggiormente l’ illumi- 
nò, onde e con limoline, epeniceuze, e digiuni s’ anr 
dò difponendo a nuove grazie . Quanto piace a Dio', 
che iìano onotaci i Tuoi fervi , mentre sì liberamente pa- 
ga un fimile aftetto ; quanto piu gradirà la volontà , 
che s’ha d’onorate lui? Per quefto, cerca di accen- 
dere in te limili defider j . Secondo , fa ribellione a 
ciò, che fece Bonifazio, giunto a Tarfo. Ordinò a* 
lérvitori, che andalTero a prendere un alloggiamento^ 
ed egli andò fubito alla piazza, ove li tormentavano 
i Criftiani, ed incontratoli in venti atrocemente af- 
flitti , corfe alla ior volta , li gettò a piedi de mede-’ 
£mi, baciando le loro piaghe, lavandole con lagrime, 
ungendo gli occhj Tuoi col fangue, che dalle ferite 
velavano, ed animandogli alia perfèveranza . O beati 
Martiri j dibè, o amici di Dìo, refiUete, fiate coftan- 
ti, il patire farà breve , il godere emno.-O Signo- 
re , quanto liete mirabile , e profóndo ne’ voliti giu- 
dizi, come fapete formare in tìnfubho, di queflo fan- 
go, ftelle luminofèl Pondera l’ardore del cuore di Bo^ 
nifazie , la brama di morire per Crifto , con gli anni 
■fpeli nelPofTefa di Dio: Et retri butionem feccatorunt 
’videbìs , Dimodoché , Ubi abundavit deliUum , fuper~ 
^ ^bundavit grafia . Prega il Signore, che ufi tecodel- 
/Jii fua pietà , e non guardi ai demeriti tuoi , e ti ri- 
amiti con occhio paterno , acciocché lappi emen- 
darti . 

TERZO. Confiderà la cofianza di Bonifazio, acni 
furono ftracciate le carni con unghie dì ferro in ano- 
do, che Polla fi vedevano: cacciate canne acute tra 
1’ unghie delle dita , mandato per la gola piombo li- 
quefatto, ed immerfo col capo all’ingiò dentro una 
caldaja piena di pece liquefatta , e bollente , Come 
ricevette quelli tormenti? con fembiante alicgrilfimo, 
con giLocchj filli in Cielo, con le lodi di Dio, per 
la grazia, che riceveva. Vedi quello fa fate la gra- 
fia di Dio, e come cangia in vafi di gloria, i vali 
immondi • Godi della felicità del Santo , e come nel- 
la fortezza, che gli diede il Signore, refialTe glorifi- 
cato in modo, che il popolo efclamalTe: Grande é il 
Dio de’ Criftiani . Veramente magnus Dominus , & ma- 
gnitudini/ tjus non eft fini/. Defidera tu parimente 
vivere in modo , che ne venga ad elTer glorificato 
Iddio . Secondo , fa rifleflìone al giudizio , che fecero 
ì fetyitori; vedendo, che Bonifazio non compari. 
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ya, credettero, che come uomo vano fi tratteneflfe 
con qualche pratica difonefia, e fatta diligenza, aven- 
do trovato il corpo di lui , decapitato per la fede , 
pianfero, chiefero perdono al Santo del finiftro giudi- 
zio- Che fece il Santo? apri gl’occhj, e quantunque 
morto gli rimirò con volto allegro, come chi perdo- 
nava loro . Così fanno i Santi , condonano facilmen- 
te r ingiurie, fono benigni ^verfo chi gli offende. Imi 
para dall’efempio del ^nro ciò, che tu devi fare . 
Per ultimo , confiderà l’ onore che fece la Martire 
Aglae, avvirata dall’Angelo, che era da’ lèrvitori por- 
tato il corpo del Martire. Gli andò incontro, gli fab- 
bricò un funtuofo tempio, e per interceflìone del San- 
to i rinunciando a tutte le cofe del Mondo , difpenfa- 
tc le fue facoltà a’ poveri , in un Monaflero penitente 
viITc,.f morì fantamente. Che dici dì quella traccia ? 
Gran mifericordia.' Chi andò a cercare i corpi de’ 
Martiri, divenne Martire. Loda la Divina bontà, che 
cava da’noftri mali il bene. Avverti però, da ciò, 
che usò con quelli due, a non prendere animo di la- 
feiar la briglia agl’ appetiti . Non vuole, che chi è 
caduto fi difperi j ma non vuole , che la mifericordia 
fua ferva per dar animo ad offenderlo: d’ordinario fi 
muore, come fi vive. Prega il Santo a ottenerti gra- 
zia d' imitarlo nella penitenza , acciochè polli fpera- 
re, per luo mezzo, la gloria. 

altra vita del B. felice 
Cappucino . 

XXIII. T)RIMO PUNTO. Confiderà , come fi com- 
Maggio , 1 piacque Iddio in Felice , benché nato di 
parenti poveri , e di profelfione lavoratori . Non è 
accettatore di pcrfone il Signore, come fa il Mondo, 
che non pone gl’occhj, fe non Ibprali ricchi. L’ ar- 
ricchì bene de’ fuoi doni in modo , che tra li compa- 
gni era riverito, e rifpettato come Santo, Godi che 
foffe prevenuto in queU’cti tenera dalla divina ma- 
no^ e che la divina bontà fe gli comunicaffe sì fatta- 
mente, che dopo aver il giorno guardato il bcHianiC 
alla campagna , mentre gl’ altri dormivano , getta- 
to a piedi di una quercia, in cui era intagliata la 
Croce , fe ne llefle meditando la^ paflìone- del Signo- 
re. Oh come bene, e p re Ho s’ impara ad orare, quan- 
do Iddio è maellrol come fa tenere copeento un cuore 
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eziandio a piedi d’ un’ arbore , in unarolitudioe, e pe- 
nuria d’ogn’ alerò bene temporale! Non inolìra quello, 
che foto Iddio è l’oggetto proporzionato per contenta- 
re il cuore ? E tu non lo fai nc trovare , nè godere , 
jn mezzo a tante comodità di Maehri fpiritualì , e di 
guide. Prega il Signore a rimirarti con la fua pater- 
na benevolenza, e farti degno di gettare in lui li tuoi 
penfieri, ed affetti. Secondo, fa rifleUìonc alla divo- 
zione , che in quella età aveva : era guardiano d’ ani- 
mali , tuttavia l’affetto al Tanto Sacrifizio della Meffa 
l’allettava ad udirla, che faceva il Signore? mentre 
egli partiva , fottentrava alla cuftodia l’ Angelo , fino 
al Tuo ritorno. Vedi, come guidava il Signore la di- 
vozione del pafiorello: che confidenza devi da quello 
prendere, che il Signore averà cura delie tue colè, 
quando tu procurerai di onorare lui? Non ci perde, 
dando a Dio. 

SECONDO . Cotvfidera , come prefo l’abito de” 
Capuccini, pofe grande Audio nell”acquiftq delle Vir- 
ila. La Tua vita era una continua orazione, ed unio- 
ne con Dio, accompagnata da una grande auAer ita, c 
Tanto odio di Te . Oh come s’ incamminò bene , per 
amar Dio, e per Talire alla perfezione! Qui non odit 
animam fuam ^ non fotejì efse mena difcifultts . BiTo- 
gna, che manchi Tamor proprio. Te ha a gettar radici 
*el cuore la carità vera . Vedi adeffb, le cammini con 
quefta regola. Oh Signore , non To , che cofa fia un fama 
odio dime, mentre in verità fon tutto nel compiacere 
a gli appettiti miei; fate per vpAra pietà , che comin- 
ci ad elTere difccpolo voftro, Te fino adeffo ho prati- 
cato la legge, che m’ha preferitto il mio fenfo. In 
particolare confiderà, come fi trattava. Tre giorni la 
fettimana digiunava in pane, ed acqua: non mai ce- 
nava la fera; i tre giorni ultimi della fettimana Tan- 
ta, li paffava fenza cibo; il Tonno le notte di tre 
ore , prefo fopta tavole, coperte con Auora, ed un 
pezzo di legno per guanciale, ogni notte tre volte fi 
difcrplinava , e portava fu la nuda carne un ghiacciot. 
Rifletti a quella maniera di vita, paragonala con la 
tua ; o che dìflerenza . Oh Signore , i Santi fi mal- 
trattano, e i peccatori fi. 'accarezzano . Che farà di 
noi , i quali pretendiamo il Cielo , e non fiamo fol- 
leciti di meritarlo? Per ultimo, offerva- il fencimeii» 
to del Santo nel patire, che faceva. Che concetto 
penfi , che egli facelTe de’ dolori , ed afffizioiii ? diceva 
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che erano fiori, e rofè del Paradifo, ed a te riefcono 
fpine, non poco pungenti. Così ti fa parere l’amore 
difordinato di tc, ed il poco defiderio dell’imitazione 
di Crìfto. Prega Gesù, che ti dia a conofccre il tuo 
vero bene . 

TERZO. Confiderà, con quanta perfezione eferci- 
tò p.’r quaranta anni il cercare lalimofina. In ufcire, 
diceva ai fuo compagno; mio Fratello la corona in 
mano, gl’occhj in Terra, lo fpitito in Cielo. Oh bel- 
la divifione! Non divertiva gl’occhj a vedere le cu- 
riofità per le ftrade, non a rimirare le donne in fac- 
cia; ma andava, non come chi calpefirava la Terra, 
ma come chi aveva il penfiero in Dio . Ollerva la mode- 
lla, e la mortificazione, non 'eferci tata per poco tem- 
po , ma lo fpazio di quaranta anni , con edificazione 
di chi lo vedeva. Specchiati in quello efempio e cor- 
reggi l’immodeftia tua, fé inqualchecofa tu manchi. 
Inoltre confiderà la Tua collanza nel faticare . Efiendo 
vecchio, vi fu un Cardinale, che voleva procurare, 
che fofle fcaricato d’ un’ oflizio fi faticofo ricusò que- 
llo favore, dicendo che un buon foldato deve morire 
con la fpada in mano, e Palino Poeto la carica . Di- 
modoché egli fi perfuadeva d’ eflere l’ afino comune 
dell’Ordine. Vedi P umiltà del Santo: non voleva 
efenz oni , non gli pareva d’avere , per le fue fatiche, 
meriio alcuno di follevamento : doveva dire a Dio : 
Ut jumentum faQut fum apudte. Quelli Ibno i fenfi, 
di chi conofee , quanto meriti d’ elTer fervito il Signo- 
re, e quanto poco faccia la creatura in riguardo del- 
la grandezza divina. Al contrario, chi a poco lume, 
come fon’ io ftima d’aver operato affai , avendo fatto 
nulla. Defidera un poco di quello fpirito, con cui 
polli rinnovarti ogni giorno nel fervizio divino , e far 
conto di cominciare allora . Per ultimo , quale fu il 
luo fine, fe non fantirììmo? Seppe l’ora della fua mor- 
te; la Vergine fantilllma, di cui fu devotlflìmo, fe 
gli fece vedere avanti alla fua morte, e nel reci- 
tare l’Evangelio, Miftus eft Gabriel Angelus y dolce- 
mente fpirò. Così diede principio alP eterno godimen- 
to . Rallegrati coi Santo , c defidera d’ imitarlo in vi- 
ta, per potere accompagnarlo nella gloria. 


V. 


Q.6 7{el 

I 


Digilized by Googic 



37i Santi di Maggio . 

2^*/ giorno di S. Bernardino di Siena . 

XXIV. ^RIMO PUNTO. Confiderà, come vo- 
Mavgio. Jr Jendo il Signore fcrvirfi per benefizio di 
molte anime, dell’ opera di Bernardino, fino dai pri- 
mi anni lo prevenne con le Tue grazie in modo , che 
inclinatiflimo a far limofina a poveri, alle vifitc del- 
le Chieic , e ad una fingolarc modeftia , non dice- 
va parola oziofa, nè confentiva , che altri, alla Tua 
prefenza, ufciffe in parola men che onefìa, c però 
gl’ altri giovanetti s’ aftenevano di parlare di eoft libe- 
re , mentre v’ era prefente , e Te tra di loro ne difcoi- 
revano, in vederlo venire, ceifavano, dicendo: Ber~ 
nardinut adtfl . Ammira in un’ età giovanile non fol® 
tanta purità, ma negli altri tale ftirna, che il fole 
comparire dì lui componeflè gK altri , e bandi/Te da 
quei congreffi ogni'immodefiia. Quanto è venerabile 
la vera virtù! quale gloria maggiore, che, De occur- 
fuo fuffuniere vitia \ Tcriull. e che la villa, quafì 
luce, difcacciognitenebra. OhSignore, felice il Mon- 
do, fe molti Bernardini aveffe: procura tu, per quan- 
to puoi, dichiararti contrario al vizio, ed cffere ri- 
conofciuto per partigiano dellav virtù . Secondo , fa 
riftelTìone, come con quella purità congiunfe un’ af- 
fetto fingolarillìrao alla Vergine fanciflìma, quale ogni 
giorno riveriva a ginocchia nude, e vifitava dipinta 
l'opra una porta di Siena, c con eflb lui lungamente fi 
tratteneva orando. Chiedi al Santo, che c’ ottenga una 
particolare tenerezza verfo la Vergine fantillìma, per 
tutto il tempo della tua vita , ad imitazione di lui, 
lutto pollo in onorarla , 9 lodarla , e in ricorrere a 
lei, acciocché fi confervafiè il fiore di purità illibata . 

SECONDO. Confiderà, come conolcendoi pericev- 
li di chi vive nel fccolo, entrò in penfiero di abban- 
donar il Mondo, e per elTer illuminato dal Signore , , 
fi ritirò in una cafuccia, ed ivi macerandoli con di- 
Icipline, cilicj, c digiuni, avanti al CrocifilTo con la- 
grime fupplicava , che gl’ ilpiraffe , in quale illi uto 
doveffe fervirlo , ed il Signore io confolò , dicendo- 
gli interiormente I Figliuolo tu, qui nudo mi vedi, ed 
in Croce; fe m’ ami , e cerchi , qui mi trove- 
rai j procura tu d* elfcr nudo , e crocififló . Ponde- 
ra quelle parole di Crillo , Oh quanto dunque s’ in» 
gaana il Mondo, che penfa di trovar CriÀo tra le 
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delizie, onori, ricchezze, e ferii tu Tei uno di que- 
fti, a cui fembra un parlare Arabico , un tale lin- 
guaggio! Oh fe tu folli degno di capire qnefta vc- 
riti 1 Prega Gesù a rifehiarare l’intelletto tuo, ac- 
ciecato da quelle cofe fenlìbili. Secondo, fa riflelITo^ 
ne alla forma di vivere, che tenne dopo d’averpre- 
fo r abito di S. Francefee. Ignudo, perchè fi fpogliò 
di tutti i fuoi beni, e li diftribui a poveri, fegui 1’ 
ignudo Gesù, e tutto fi crocefiflc, in modo^ che più 
pareva Angelo , che fpirito in corpo mortale . Oh Si- 
gnore, e quando una volta mi fpoglierò di quell’ uo- 
mo vecchio? quando ci potrà dire: Fos in terne n»n 
eflis ^ fed in fpiritnì Ad Com. 8. Mifcro me, che 
Icmpre più m’invifchio; e mi lafciodominare dal len- 
fo, e dagl’afTetti terreni! In oltre, confiderà il frut- 
to grande , che fece coi l’efcmpio Tuo, e con le Tue 
parole, c prediche, facendo fiorire T Oi dine fuo ; poi- 
ché alla fua morte lafciò ducentocinquanta Conventi 
dell’ oflervanza in Italia, e più di cinque mila Kcli- 
glolì , ove neH’ingrelTo Aio ne trovò folo ducento e 
venti ReJigiofi, e convertendo moltiflìmi pec^rori, 
giunfe ad efiinguere la fazione GibelJina . Rallègrati 
con il Santo , il quale fuit fotem in opere & ferma- 
ne . Prega il Signore, che mittit operarios in meffem 
fuam ; e tu procura per quanto Ila a te , di giovare 
agl’ altri , e con l’ efempio , e con le parole . 

TERZO. Confiderà in particolare le virtù del San- 
to, e prima 1’ umiltà, dalla quale fpinto, ricufòiVc- 
icovati di Ferrara, di Siena, e di Urbino godendo di 
vivere povero, ed ignudo dei beni della Terra. Se- 
condo, la pazienza grande , quando accufato al Pop- 
teficé, come (eminatorc di falla dottrina, c Predica- 
tore temerario, folFrì con fomma pace fimili calun- 
nie, confblandofi con Gesù, per l’d'altazionc del cui 
fante nome le tollerava. Giulio fondamento d’ alle- 
grezza , Sed e5^ ^uid patimini propter ^ufiitiam , bea- 
ti j I. Pet. Oh chi bene fi perfuadeflTe, che la pazien- 
za è la chiave del Paradifo } cercherebbe d’ animarti , 
come il Santo aniniii i compagni , quando andando per 
la cerca f fanciulli colpivano i piedi nudi con 
làflì. Lafeiatcli fare, diceva a compagni, ci ajutano 
ad acquiftarc il Regno del Cielo, con la virtù delU 
pazienza. Oh chi prcndelle 1’ oftefe , l’ ingiurie, e i 
biafmi per queflocapo; come manterrebbe la fcrcnità in 
<tutti gir incontri! Se farai riflelTione a te , troverai. 
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che tutte l’ impazienze tue , e rifentìmcati , nafcono 
dal non abbracciare quefta verità. Per ultimo, fa ri- 
ficllìone alla l^ua morte fatita , e come dopo d’ averne 
avuto la rivelazione, prefe divocillìmatnente i SantiP- 
fimi Sacramenti, e fi fece diftendere fu la Terra, per 
Tua maggior umiliazione: così muojono d’ordinario 
i Santi, quanto più grandi fono avanti a Dio, tanto 
più fono piccioli in le, e più indegni fi riconofcono 
nelle mifericordie Divine. Procura tu di^ vivere add- 
io con quello fencimento, acciocché in quell’ultimo 
polli averlo . Rallegrati col Sauro delle fue felicità , 
e defidera d’ averlo protettore in quell’ultimo palTo , 
pregandolo, che ti ottenga, avere nel tuo cuore, e 
nella tua lingua il fantifiimo Nome di Gesù, di cui 
egli ne fu tanto divoto in vita, e che sì continua- 
mente annunziò ai popoli. 

giorno di S. Maria Maddalena de Tao;j^i. 

XXV. 'f)RIMO PUTNO. Santa Maria Maddale- 
Maggio.Ii na, per difeendenza di fangue fu nobile, 
ma molto più per l’anima buona , che ella, forti . 
Moftrolla prima di nafeere; non avendo in tutto quel 
tempo , per teftimonianza della Madre, cagionatole 
gravezza alcuna, e nella infanzia non apportava fe 
non contento ; per la prontezza dell’ ubbidire . Nemi- 
ca de’ giuochi fanciullefchi , amica d’ udire ragionare 
di Dio, con deftrezza divertendo i mondani dilcorfi , 
quando gl’ udiva. Vedi, che altri principi di virru , 
in età non ancora giunta all’ufo della ragione. Mo- 
firò in appreflb una carità grande verfo il proflìmo , 
temporale, e fpirituale ; poiché a poveri diftribuiva 
la parte del fuo cibo , ed ai fanciulli , e contadìnelle 
infegnava con pazienza il Parer, e l’Ave Maria, il 
Credo, e fimili orazioni, attendendo a pafecre fe con 
1’ orazione, infegnatale da un Padre della Compa- 
gnia di Gesù fup ConfelTore , di cui avida , per 
maggiore libertà, fi ritirava ne’ luoghi fecreti, nei 
quali era trovata così immerfa in Dio, che non ve- 
deva, nè udiva cofa alcuna. Oh come fi compiacque 
Iddio in queft’Anima ! felice , Super quem r«/]9/e/r, quell’ 
occhio benigno? .Affice in me ^ & miferere mei , la 
quefta età, bramola del Santi ftìmo Sacramento ; s’acco- 
lìava alla Madre quando fi comunicava , per feutire 
almeno l’odor^ di quel pane di vita, giacché ancora 
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roti I0 guflavà, per potere almeno dire con la Spola ì 
In odorem unguentornm tuortttn currimut. Ma dopo> 
che cominciò a riceverlo , non poteva non lagrimare 
per dolcezza, ed alla confidcraziòne dell’amore gran- 
de, che ci aveva moftrato Gesù nel donarci fe flelTo. 
nel Santiflìmo Sacramento, intenerita, nèfapeiido co- 
me corrifpondere a cariti così ecceflìva, con alletto 
mirabile dedicò con voto tutta fe , e la Verginità fua 
a Gesù, eflèndo allora nell'età di anni undeci. Oh 
che bella unione del fiore delParadifo con queftaTei— 
ra'innocente ! Oh quanto differente è l’alloggio, che 
trova neiranima tua { Che gli doni , che gli offerirci, 
purità d’affetti, ardenti brame! oh tepidezza, oh in- 
gratitudini ! Riftetti a te , e vedi che fi deve prepara- 
re ad un Dio , che viene a te » 

Secondo . Confiderà , quanto fu avida di pati- 
re.* ne’ primi anni fuggiva la morbidezza de’" letti , 
nei luoghi più fecreti della Cafa fi difciplinava : in 
riguardo di Gèsù coronato di fpine, dei gambi fpinofi 
di melaranci fi cinfc fortemente il capo, con dolore 
ecceflìvo. Oh quanto fa effere ingegnofo l’amore , 
bramofo d’ imitare Gesù ! Religiofa , travagliata da 
tentazioni di fenfo , ignuda fi rivolta tra le fpine , fic- 
chè s’eftingua, col dolore, il fentimento impuro, fi 
vale delle difcipline di ferro; adopra una cintura com- 
pofla di chiodi pungenti , il c'bo è pane , ed acqua , 
eccettuati i giorni fefìivi, nclli quali guftava cibi 
quadragefimali. Il veftito, per ordine di Dio, erauna 
tonaca vile, coi piedi fcalzi , anche nelle flagioni più 
afpre ; onde per i freddi orribili tremava tutta , e le 
crepavano le carni sì fattamente , che verfavano (an- 
gue ; altre voice, da una grolla candella, con goccio- 
le di cera infuocata, caduta fu le nude bràccia, e 
gamRe fi tormentava; ripofando veftita, o fopra un 
duro faccene, o fu la nuda Terra, giunta a legno , 
che fpcflb diceva, di non defiderare, fi preflo la mor- 
te, perchè in Paradifb non fi patirà, e fra tanto pat- 
teggiò con Dio, di non aver gufio alcuno fpiritualc ; 
onde una volta, ellendo in ecceflbdi mente, c goden- 
do; Ah Dio mio, diffe, perchè rompere il patto, che 
meco facefte ? Chi non fi confonderà da una confide- 
razione di così ardente brama di patire? Dunque i pec- 
catori, che per rimedio delle loro miferie, devono 
abbracciare la penitenza, ed il patire, cercano i pia- 
ceri, i e fchivano ogni pena, l’ anime inno- 
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centi, degne d’ogni confoiaiione, non fi foddisfanno 
di patire? Miferi noi,, che ducimus in bonii diet n»- \ 

Pros , e non penfiamo alli groflì debiti con Dio , pec 
foddisfarli. Buona Santa, otteneteci grazia di appli- 
carfi alla cura delie mifere anime noftre. 

TERZO. Confiderà la grande umiltà d^lla Santa, 
in mezzo alli favori, che riceveva dalla Vergine con 
un bianco velo ricoperta; da Gesù or comunicata , 
ora fpofàta , e tanti altri rapimenti , e maiiìme negl’ 
incendj amorofi del fuo cuore, per i quali era sforza- 
ta ad allentare la tonaca, a be vere in- gran copia acqua 
freddiffima, con la medefima bagnarli il petto, e con 
teneriflìmo (guardo verfo il Cielo replicare; non pof- 
fo più folFrire tanto grande fiamma ; ad ogni modo tor- 
nata in fé, fi (limava viliflìma , indegna di dar in com- 
pagnia delle Spofè di Crido; meritevole d’elTernc cac- 
ciata, e dovendoli comunicare, per il bado concetto, 
che avea di fe, dubitava, che in quell’atto non fi a- 
priflTe la Terra, per inghiottirla; e amaramente pian- 
gendo » con grande affetto pregava le forelle a volere , 
con le loro preghiere, tratrenere la divina giudizia , 
acciocché non la precipitalfe nell’Inferno, e vicina a 
morte, più volte chiedeva al Confeffore: Penfate eh’ 
io mi fai vi? foggiungendo: E’ pure una gran cofa , 
che una creatura, che non ha mai fatto barre in vi- 
ra fua, abbia da comparire avanti all’alta purità di 
Dio. Ammira fentimenti così umili. Oh n’aveflìio una 
parte in mezzo a tante odefe di Dio, che aveva queda 
ferva di Dio in mezzo alle fue virtù e lantità ! Per ultimo 
confiderà, come avendo fempre perfezionato la fua vjta 
in ogni virtù, maffime nel zelo dell’ onor di Dio, nella 
conformità al fuo volere, ed arvicinandofi al fine della 
fua vita, piùchemat defiderofa di patire, chlefe aNo- 
tìro Signore di terminarla con un nudo patire , fenza me- 
fcolanza di gudo alcuno.* dicendo, che limili vivande, 
tanto dimate da giudi, non fi poffon gudarc nel Cielo. 
E’ n’ottenne la grazia, poiché trafitta inogni parte del 
fuo corpo da dolori fieri flìmi , in una fomma pazienza, 
e raffegnazione nella volontà di Dio, e ringraziamenti 
di trovarli così defolata , e fenza gudo fpirituale in 
mezzoallcdivinelodi, fe ne volò nel reno di Dio, per vi- 
vere eternamente beata . Ecco come fi muore, quan- 
do così fantamcnce fi vive: fa rifleflìone alla vita tua); 
vedi qual fine ti promette , ed aflicurati , che per or- 
dinario la morte è Echo della vita , in C?* 
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; ìninivtttt hofho y h*c & metet . PrcgB 13 Santa j ch€ 
t* ottenga J’ imitare efempj G fanti. 

’Htl giorno di S. Tilippo T{tri , 

XXVI, ■pRIMO PUNTO. ConGdcra la quaJiri 
Maggio . Mi deJia vita y che fece il Santo : cominciò 
inGno dalla Tua gioventù) a trattarG con auGeriti nel 
vitto, cibandoG di pane, ed acqua, con qualche er- 
ba , alle volte giungendo a tre giorni fenza cibo alcu- 
no: difcipIìnandoG ciafehedun giorno con difcipline 
di ferro . Vedi , come i Santi rimirano la carne lo- 
ro, come ferva dello ipirito, non comeGgnora, e pe- 
rò la coGringono ad ubbidire . Quanti al contrario la 
rimirano come Padrona , tutti poGi in accarezzarla , 
e trattarla delicatamente ; nè conGderano, che fatta 
infoiente, ricalcitra al bene, e porta Tanima alia per- 
dizione! Apri qui gl’ occhi > ticnla a freno, rimirala 
Gbbene come compagna, ma però come foggetta alla 
parte più nobile, che è l’anima. Secondo, fa riGef- 
Gone , quanto liberale fu nel cibare 1’ anima . 
Di propoGto G diede all’ orazione , paGando in effa 
le notti intiere nei Cimiteri , durando in effa qual- 
che volt.1 quaranta ore ; provava il buon Santo ciò , 
eh’ efperimentando di Gè' David de : Alibi autem adhtc- 
rere Deo bonum eft . Miferi noi, che viviamo così lon- 
tani da Dio, col penGero, ed affètto fommerG, e fe- 
polti in queGe baflezze, fenza alzarci alla contempla* 
zionc del fommo bene , per lo quale Gamo fatti . Ri- 
corri in queGo all’ aiuto del Santo . Per ultimo , 
fa riflelfione all’abbondanza delle divine confolazioni, 
per le quali era aGretto buttarG a terra, feuoprire il 
petto, per temperare l’ardore, gridando: baGaSigno- 
re; a fegno che per reggere ali’ aGalco dell’ amor di- 
I vino, cacciò poteGe il cuore foGenere gl’impeti, 

I Iddio gl’alzò, dal lato GniGro la quarta coGa . Quali 
dovevano eGere i godimenti di queG’ Anima fantaluon 
ne formiamo concetto noi miferi , die abbiamo il pa- 
lato guaGo da queGe inGpidezze terrene . Oh fe una 
goccia di quei fentimcnti del Cielo cadeGè fopra l’ani- 
ma noGra I proveremo coi fatti , Quam fuavis tfi Di- 
minuì . Ah Signore, è poflìbile, che non ce ne venga 
voglia di provarlo, e che ci contentiamo di maGica- 
re folamente Terra? 

SECONDO. ConGdera il gran zelo, che ebbe di 
ajucare le anime. DeGdcrò di andar all’ Indie , ed 

aven- 
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avendo faputo per Divina rivefazione, che lefue In- 
die farebbono fiate in Roma, tutto fi diede alla falu- 
te altrui, infegnando la Dottrina Crifliana , vificando, 
ed affiflendo alli poveri infermi degli Ol^jcdali , pro- 
curando l’alloggio a Pellegrini introducendo la fre-» 
quente Confeflìone, convertendo gran numero di pec- 
catori. Vedi come vanno uniti infictne amore grande- 
di Dio, e gran zelo della falutc altrui-. Non fi può 
amar Dio, fenza ardere di defiderio, che fia amato, 
e conofciuto da tutti, col defiderare, che fia amato, 
va in compagnia l’ attendere a promovere il proflìmo 
nella virtù, per quanto fi può. Fa riflellìone a te , 
s’hai quello cantraflTegno di amar Dio. Sei forfè ne- 
gligente nella cura dell’anima tua, qual farai verfo 
degli altri? Secondo confiderà l’ invenzioni del Santo 
per giovare, fondando una Congregazione a quello 
fine, d’uomini fpirituali, i quali con cotidiani difeor- 
fi, con Oratori fecreti, con conferenze, con vifite di 
Ghiefe , e di Ofpedali , con l’ am min ili razione dei Sa- 
cramenti, ’eccitaffero una vera devozione, in tutti . 
Ringrazia il Signore di aver dato alla fua Chiefa co- 
• sì zelanti Sacerdoti ; defidera con quella occafione,che 
il Signore accrefea lo Ipirito Tuo in tutti gli operarj 
fuei, acciocché trattino ferventemente quella imprc- 
fa della lalute nollra, mentre il Demonio ha tanti 
tninillri della perdizione degli uomini . 

TERZO. Confiderà, quanto grande difprezzatore 
fu di ogni onore terreno , rifiurando collantemente 
eziandio la facra porpora , più volte ofi'ertagli ; efi'etto 
della fua profondifiìma umiltà, con la quale fi filma- 
va il più gran peccatore del mondo, dicendo Ipellb a 
Dio: Signore in quello giorno guardatevi da me: vi 
tradirò, 'e farò tutto iil male del Mondo, le non mi 
prefervate. Efortato da uno dei Tuoi, mentre era in- 
fermo, a dire con San Martino: Domine fi adhuc fo- 
fulo tuo fum neceftarius y non recufo labortm ^ ril^ofe: 
Io non fono San Marcino, e fé mi fiimafiì necefifario, 
mi terrei per dannato. Oh beata umiltà, quamto in- 
nalzi il cuore, che tu poflicdi! Felice me, fe tali fof- 
feto i fentimenti miei. Che dovrei dir io, fe un Fi- 
lippo Neri diceva così a Dio. Prega il Santo ad im- 
petrarti una viva cognizione della tua bailezza y in- 
gratitudine j e debolezza. Secondo, confiderà la tene- 
rezza della fua divozione alla Pallìone del Signore , 
QOD poteva parlate, nè predicare, fenza perdere li 

pa- 
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rolaj e fenza disfarfi in lagrime. Con la Vergine 
SainilTìina p^ifava le notti intiere in ili dolciflìmi col- 
Joqu}. Nel celebrare la Meffa, e nel ricevere il San- 
tilllipo Sacramento,, tutto fi liquefaceva in amore, e 
nel ricevere il Viatico piangendo [difie ; Ecce amoren 
meum , Hic ille efi ^ in quo me ^bleUar folum idefi 
charum mihi . Beato veramente quelio, a cui Iddio 
sì fa fentire: oh come ogn’altra cofa diviene infipidal 
Alifero me , che peggiore di una pomice , in mezzo 
all’ acque delle Divine mifericordie , rimango afciut- 
.to . Degnatevi mio Signore di farvi fentire , non afpct- 
tate, che fia guaftato il palato Jcll’anima; e con la 
voftra pierà vincere ogni mio demerito. Per ultimo 
ià rifleflìone alla fua purità verginale, che li rifpleti* 
deva nella faccia, e fpirava dal cor^ fragranza.- on- 
de all’odore riconofeeva negl’ altri il vizio dell’im- 
purità , dopo morte , nel fcoprirlo per accomodarlo 
con le fué mani fi coperfe, ed eforcizzati a demonj, 
Tropter honejlatem Beati Vhilippi ^ fi confelTàvano gra- 
vemente tormentati. Rallegrati . col’ Santo che nella 
chiara vifione di Dio goda il frutto della fua gran pu- 
rità. Defidera, che-ti fiiinterceffore per ottenerti que- 
lla virtù, acciocché fii fattodegno delia villa di Dio > 
promefla ai móndi dì cuore. 


il fine della Sttonda "Part » . 
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TAVOLA, 

Delle Meditazioni, fopra la vita di Gesù. 

L Vddrt Eterno vuole , cbt fi ami Gem y t ce ne di 


X /’ efemfio . p^. j 

Gesù amato dai Santi, f 

Get» dev' effer amato , fer e^er del f angue nofire , z 
Gesù dev' effer amato y perchè ei^ama, 8 

Gesù div' effer amato y perchè defideray l'amiamo . io 
Dev' effer améfte Gesùy perchè in lui fia ogni nofiro 
iene, li 

Gesù dev* effer amato per lo gran male y dal quale ci ha 
liberati . ^ ^ 

Dev* effer amato -Get» per lo gran iene , a cui ci ha 
foUevati . 16 

Gesù dev* effer amato per quello y che ha patito, li 

Sopra la Paflione , Per i giorni di Quareiima. 

C lrceffan^e , che fi hanno a ponderare nei particolari 
Mlffer) della Vaffione di Gesù Crifio , 21 

Del Concilio Divino . . ^ 

S* aduna il Concilio contro a Crifio , i6 

Della Cena fatta in Bettania. 29 

Preparao^ione all' entrata in Gertffalemme , 

Entra Crifio nella Città di Gerufalemme , ^ 

Della vendita di Crifio . ^ 

Dei portamenti di Crifio con Giuda. 3^ 

Della Cena Tafanale, ^ 

Della lavanda dei piedi . 4^ 

Dell* ifiituofjone del SS. Sacramento , 4^ 

Crifio accenna il Traditore , ' 4S 

Della eontefa tra i DifeepoU fopra la maggioranr(a , fi 
Del ragionamento di Crtfio dopo la Cena. fj 

Crifio confola gli Appofioli . jf 

Dell* orao^ione di Crtfio al "Padre , f 2 

Ufeita di Gesù dal Cenacolo ^ da Gerufalemme , ^ 

Vredicaocjone dello fcandolo a' DifeepoU y ett entrate 
nell'Orto. 

Della trifie^j^a di Crifio nell' Orto . ^ 

Della fiejfa trifieo^o^a di Crifio nell* Orto , £6 

Dell' oraotjone nell'Orto, éS 

Del fudore di fangue, 70 
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C¥Ìfio va Incontra W futi nemici » j 7J 

Del bacìo di Giuda . ^ _ ' \ _ XT 

Gesù fi pale fa ai faldati j e gli vetta a Terra» TI 
D fé fa fatta da Pietro , rtfrefo da Cnfio , 73 

Della prefa di Crifio » ^ 8* 

Crifìo prefentato prima ad Anna^ doperà Caifa, 84 
Crifio interrogato dal Pontefice y riceve una guanciata » 87 
Crifio è interrogato da Caifa ^ e condannato, 83 

Delle nega'^Jont di Pietro . _ ^ ; 9* 

Degli ottraggj patiti da Crifio in cafa di Caifa nelre^ 
fante deUa nHte,^ ^ 34 

Coniinua%iùne dell' ifteffa materia» ^ 

£’ prefentato a Pilato » 93 

Giuda fi difpera. lOi 

Crifio i condotto ad Erode» 104 

Crifio e pofpofie a Barabba» IQZ 

enfio è flagellato» ^ JQ 9 

Crifio e incoronato di Spine» Ili 

Crtfto da Pilato e mofirato al popolo » l i 4 

Tilato di nuovo tratta la liberaofjone di Crifio» 117 
Crifio è condannato alla morte» II3 

E’ prefentata a Crifio la Croce, iH 

yi aggio di Crifio al Calvario , 

dì cto che precedette nella crocififfitne , laf 

Crocififfiont di Crifio, ► li7 

Dell' affi fi en-tt* della tergine alla Crocei Ii 9 

Della prima parola di Crifio , divifione dette vefii ^ ed 
improperi (offerti . 

Della converfione del buon 'ladrone^ e dannazione dei 
cattivo» 

Della terza , epuarta y e^ quinta parola di Crifio » 1^6 

Delle ultime parole di Crifio , e fua f anùffima morte » yS 
Della lanciata data a Crifio» 140 

€rifio è depofio dalla Croce» i4i 

Sepoltura dt Crifio y e folleeitudim delta Vergine» 144 

^ Della Refurrezione di Noftro Signore. 

D Ella vana^ dìligenz^a de' Giudei per impedire la 
Kefurrezione a Crifio, 146 

D\»dnima di Gesù ftende al Limbo» 148 

Hiforge Crifio • . . , * 

Come la Kefurreziene di Crifio fiu convenientiffima» lyt 
Delle qualftà del Corpo di Crtfio riforgente » 174 

Del' 
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ideile fraghe ritenute 'da Ctt» nel fuo Cerfo glo-^ 
tiofo . _ ^ iy6 

Crifìo appari fce alla SS. forgine. ■ iy8 

yì aggio delle fante Donne al Sepokro. i6o 

L' .Angelo rivela alle Sante Donne la Refurreoijone di 
Criflo, ì ^ l6j. 

Le Donne riferifeono agli .Appoftoli ciocche hanno ve~ 
duto . ^ _ 164 

dietro, , e Giovanni vanno al Sepolcro . 166. 

Gesù appari fce alla Maddalena. I6S 

Continua V apparizione di Crifìo alla Maddalena . 110 
Dell' apparizione di Criflo ali altre Donne. lyx 

Della diligenza dei Giudei per ofcurare la ^efurreotio- 
ne del Signore. _ ' T 174 

oipparifce Criflo a "Pietro. \ \ jjj 

Crtflo fi accompagna con i due DifcefoUy che andavano 
in Emaut . ^ 179 

interrogazione di Crifio , e rifpofla de' due Dìje^ 

poli. ' _ ^ _ l8r 

il Signore fi fcuopre ai due Difcepoli. 18; 

^Appare agli Mpfofioli ajfente Tommafo, i8r 

il signor mangta con i fimi iAppofltli . ■ 187 

Continua i iftejja apparizione di Crifio , 18^ 

Crifio dà la podefià di rimettere i peccati . 191 

Deli obbligo lafciato da Crifio di confeffare i fuoi pec-^ 
cati al Sacerdote, - ■ 19^ 

Tommafo è avvi fato dagli Mppofioli della I(efurrezionè 
di Criflo . ]_2£ 

Criflo appari fce a^li .Appofioli, prefente Tommafo . 197 
Mpplicazione dei cinque [enfi alle cinque piaghe -di 
Criflo. • 199 

.Affari fce Crifio a' Bifcefoli , che p'efcano . zof 

Si fcuopre il Signore ai Difcepoli , che pefcano . zoj 
Continuazione della medefima apparizione. 

Crifio fiabilifce Pietro fu» Vicario , e Capo 
Chiefa. 

Predi fce il 'Signore a Pietro il Martirio , ^ 

appari fce Crifio nel Monte della Galilea a più di cin- 
quecento Difcepoli. .ili 

Crifio invia gli Appofioli a convertire il Mond» . z 14 
Continuazione dell’ ifiruzioue fata agli .Appofioli . z 16 
Crifio promef.e di fiar con noi fino alla fine del JìAon- 
do. zso 

Dell'ultima apparizjone di Crifio agli Appoftoli 2.2J. 
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Gesù con fola gli ^ppoflolt t ^ lii 

Gesù conduce t ^sfcepolt al Monte Olivetto » z^4- 

Velia faltta di Crifto in Cielo. _ 

Del ragionamento fatto dagli ^ppoflolt , 2iS 

Del ritorno degli ^ppofioli tn Gerufalemtne. 

Dell' ingresso , e ricevimento di Criflo in Cielo. 231 
Della grande-o^a a' cui fu innalzata V Umanità dt. 

Gesù. ^ ^ ^ t j4 

Quanto fa giovevole a noi V Afeenfone di Cri/io tni 
cielo. ^ Ì36 

Altri frutti yche in noi cartona l' Afeenfone di Criflo. ^^8 
Beila noflra afeenfìone fpirituale. 240 

Dell' occupati^tone degli Appofloli in queflo tempo , ' 242 

Delle particolari virtù y con le quali fi difponevano gli. 

Appoftoli y e gl' altri alla venuta dello Spirito fanto. jgf 
Sopra la vertuta dello Spirito fante . ■ 247. 

Sopra V ifief/ta venuta . ^ 24^ 

Della comunicaofone dello Spirito fanto agli Appofloli, 2y i ^ 
Degl' effetti operali dallo Spirito fanto negli Appofloli, 2^3 
Dell' ujcita dagli Appoftoli dal Cenacolo , ^ 2ff , 

Kstgionamemi di S.Vietro y econverfionefaita. t>S 7 - 

Delta vita fervente dei primi Crifliani , 259 

Dell' unità della Divina Efsenot^y e Trinità delle Ver~ 
fone. 

Della perfona delVadre Eterno , 264 

Della perfona del figlio . 0.66 

Della perfona dello Spirito fanto , 2^ 

Della maniera tenuta da Crifto nell' iftitu\ione del fan- 
tiffimo Sacramento . ' • ' 270 

Del grande amore , che ei ha moflrato Gesù nell' iflitu- 
ottone del SS, Sacramento, ' ’ 272 

Dell'amore dt Criflo verfo di noi y prefente fempre in que~ 
fio Sacramento, 274 

Come L'Éucariflìa e una gran Cenafattada Crifto all'anime 
gitefi^ • _ 276 

Della gr alfa che riceve chi fi comunica degnamente . 279 

Della domefliche'zpt^a , che moflra Gesù nel Sacramento . 281 
Come tl SS. Sacramento e efemplare di virtù , 283 

Come ilSS.Sacramentoèmemoriale della Paffìone y pegno 

della gloria y e compendio di maraviglie , <■ zSti 
Della dignità di chi fi comunica . 2S8 

Quanto dannofo fia l'accofiarfi indegnamente al, SS, Sacra- 
mento , 290 
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Tavola delle meditazioni pei- le Feite dei Santi . 
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N Bigi orno dì San Cijìmir»» 

2iel giorno di S^Tommaft.d'^qMÌno . 

T>(eUa Fefìa di SantaFrancefca^tman^ 

2^fZ giomo^dei quaranta Santi Martiri ^ 

Tifi giorno di S. CregortoTapa , 

’Htl giorno di S, Gì ufeppt , 

7{_elgiorn» di S.Gioacntmo . 

7i(,eUa Bffia di S. Bentdttto Mhatt . ^ ^ 

•Nella folennità di Santa Catartna , fi^ta dt Sawa 
Brigida, ^ _ . 3 

Nel giorno dell' Annona anione della Fergsne SantiJJi- 

ma, . , m 

2{el giorno di S, Franafco di Taola^ Fondatore de' Mi- 
mmi . 

Njl giorno di San Leon* "Papa , 

S^el giorno di S, Ermenegildo Martire, 

Nel giorno di S,, Giorgio Martire, 

Nei' giorno di S, Marco Evangtlijia , 

Nel giorno di San Marcellino Vapa^ e Martire, 

Nel giorno di S, Fitale Martire, 

Nell* l^efia di S, Pietro Martire. 

Nel giorno dì Santa Caterina da Siena. 

Nel giorno de' fanti Filippo , e Giifcomo Apposoli . 

Nel giorno di Sant' Atan apio yefcovo , Confejfore . 

Nell* memoria dell' invenzione della Santa Croce 
Nel oiorno di Santa Monica. 

Nel giorno della Converjione dì S, Agoffino , 

Nell* Commemorazione di S. Giovanni ante portam 
Latitiam , , . 

Nel giorno di S. Stanislao Ve f covo ^ e Martire. 157 
Nell' -dppariziotee di S. Muhaeh Arcangelo. 15^ 

•Nel giorno di S. Gregorio N*Kt*»^fl*‘’ • „ • ^ 

Nella .Fejìa dei fanti , Achileo y Vtmitilliay e 
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•iVanerazio Martiri. 

Nel giorno di S. Bonifacio Martire , _ 

Nel paesaggio all'altra vita del B. Felice Capuano , 
2ftl giorno di S. Bernardino da Siena . 

Nel giorno di S. Maria ylfaddtf/eBtf de Tazpt* • 

Nel giòTlto di S, FilippoNeri • 

IL FINE. 
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